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Della legge , che non • ritornino alle Chicli? 

1 Beni 1 “polfeduti da’ Laici *, 

8 0 V I O, ’ 

•ty^y^^Elrcbè il Letfore poffa effe* capace 
Av, ,/< di quanto fi dirà , è bene , che f oppia 
Jy_ jP fi prima alcuna coja di quefta legge • 

\ ifatlC Narra /’ tutore , che effendofi in 
q ne j p a j ova vendati certi campi t 
il Dottor Zabarella depofitò il va - 
loro ' , pretendendo ritraerli dal compratore per 
ragion di confino . I Monaci di draglia compar - 
vero avanti il Podefià di Padova , e contefiarono 
lite , pretendendo effere preferiti per ragion fiel • 
diretto Dominio , c&e in quei campi avevano ■ qui 
fi procedè a molti atti , finché la caufa fu tram 
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4 CoNFÉR. DELIE COUSIDER. 

' * * 

[portata al Senato di Venezia , il quitte non- 
folo fenten^tò in quejìa lite particolari , ma fece 
ordine ; e legge generale con \ quefta forma di 
parole , che fegue .* 

** Che i [addetti Padri di' P raglia non pò [ano 
al prefente , nè in alcun tempo .pretendere anione 
di ejfere preferiti [otto qualfivoglla titolo , o calore 
ne * beni poffecluti da' Laici,, nè per ragione di 
Prelazione , nè per confoUd'azj 0 ^ 6 dì diritto , nè 
per eflìngìone di linee di prime invefiiture , nè 
per qualfìvoglìa altra caufa appropriar fi i boni 
[addetti , [alve perù fempre ad effi Padri le 
ragioni fue dirette e lo Jlejfo fi a , e i’ intenda 
dichiarato , e fermamente deliberato di tutti gli 
altri Frati , Preti , Ofpedali , Monache , Chieje , 
e luoghi Ecclefiafiici , cioè di non poterfi appro • 
priare i beni poffeduti da’ Laici [otto alcun p re- 
te]} o di prelazione , come di [opra , 

Quefià legge ejfendafi intefa dal Sommo Pon- 
tefice , nel Monitorio ammonì il Duce , e Senato 
a rivocar tal legge jn termine dì ventiquattro 
giorni , [otto pena di Scomunica , Interdetto ec t 
Ora così fiondo il' [atto fa /’ tutore il ftto . 

FULfiENZIO. " . ' 

t ' ' , » . ' ( ' 

J Nf quefta parte il Padre Bovio non ha vólu* 
to differir molto adulterare, aggiungere, e 
iminuire , ma comincia dal principio, acciocché 
da quefto polliamo far giudicio del rimanente. 
Le co fe fuccedute in Padova , e Venezia , che 
egli rapporta dalle -Coc/iderazioni , pallino; mi 
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non è narrato il vero di quello, che è fucceduto 
in Roma , quando lì dice: quefla legge , effendofi 
intefa ec. il Pontefice ammonì il Duce , ed il 
Senato a rivocarla . Imperocché il Pontefice pri- 
ma narra , e dichiara , che quelli , che hanno 
fatta quella legge , e le altre , ( ma delle altra 
non parliamo ora ) fono incorfi nelle cenfure e 
pene , e che è nulla , ed invalida , e la dichia- 
ra per tale, e poi ammonifte per la rivocazione* 
' Le quali cole rutte era necdfario ponere , per 
narrar il fatto fedelmente ; perchè col dire fo- 
lamento , che il Papa ammonì il Duce», e Se- 
nato a rivocar tal legoe in termine di venti* 
quattro giorni , potria valer qualche cofa , co- 
me non folle commcffo erróre , nè difetto di ci- 
tazione • perciocché per quello non faceva bi- 
fogno citare , nè intender il fenfo , e conti ner?* 
za della legge , perchè quel Monitorio li rifof- 
veva in citazione, e chi fi avelie fentito grava- 
to , avrebbe potuto comparire innanzi Sua San- 
tità , ad efporre così il contenuto deira legge , 
come le ragioni , che la difendono ; perchè 
quanto a quefla parte * elfo Monitorio non ha 
forza diffiniriva , le non palfati i ventiquattro 
giorni, ma quanto alla dichiarativa , .che gli Au- 
tori della Legge , o Legislatori fieno incorfi 
nelle cenfure , e pene , e quanto anco all’ altra 
parte , che la legge fia nulla , il Monitorio è 
diffinitivo nel tempo della fua pubblicazione, ed 
il termine de’ ventiquattro giorni non ajuta; la 
dichiarazione è fatta il primo giorno, non gio-- 
va il oomparire : laonde qui il Padre Bovio 
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non fi può fcufare» Lo lodo bene di grande ac- 
cortezza , ed artifizio , che lafcia di narrare il 
principale del contenuto nel Monitorio , per non 
faperlo fai vare ; cor» tutto ciò » (e Vedeva di 
non poter rifpondere , e difendere quella parte , 
era meglio lafciarla tutta * che narrarla tronca , 
cofa non lodevole , particolarmente quando fi s 
lafcia quello» che più importa. Si affatichi pure • 
a difendere , che fi potefte dichiarar la legge 
nulla» e gli Autori, incorfi nelle certfure , fenza 
citazione , nella maniera che fi fa nel Moni- 
torio , e che quello non fia contra ogni legge 
Divina } ed umana « 

B O V' I. O (i). 

P Rìmo Argomento . O il Papà riprende là 
fervenza particolare ,• con\cbe fi è decìfa la 
tanfo trà i Menati , ed il Dottore » ovvero ap- 
provando la fyddetta decifione della eaufa parti - 
solare , 'riprendi la efìtnjìone di effa d tutti i 
luoghi, e per Jone Ècclefiajltche . Nan puh ripren- 
dere il primo , perche per poter ciò fare era ne- 
te {far io vedere il Proceffo , ed i meriti particolà- 
ri della càufa . , il che non fi è fatte. : nè meno 
può riprendere il fecondo , perchè fe fi concede al 
Senato la podeftà di por fine a quefta lite \ non 
fogli può negare , che 'anco non poffa dichiarare 
come per ’ legge univerjale , che lo Jleffo / off e , e 

v. . S liu- 
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s* intende ffe deliberato in ogni, altro fintìl cafo • 
e ff end oche alla /ìejfa podefìà appartiene far leg* 
ge in una materia , e giudicare le controverse 
particolari occorrenti in quella » ■ v 

R 1 , s r o s t a. 

' /■ 

. — • * 

' • * • ‘A >j . 

Ma efbt vidde mai argomento più vigiofo , é 
falfo in -ogni fua parte ? Non è buona la divifio* 
ne , che fi fa nella maggiore y è falfo l uno e 
l' altro membro , che fi pigli* nella minore , e 
f alfe fono le pruove , che in confermatone loro 
fi adducono . • . / 

\ Non è buona la divifione , e non Jlttngono , 
perché tra quei due ci entra meggo , cioè , 
f enga approvare il gtudicio particolare , ma là* 
/dandolo a fuo luogo, nè approvandolo , nè ripvo • ^ 
vanitolo , ba potuto il Papa riprendere là leg • 
ge generale* ■ v. „♦ 

F q LGENZ I 

' * *■ *. ' . . . ' 

T Ra i due membri» che fono, uno, ripren- 
dere la legge , e la fentenza , l’altro, lo- 
data la fentenza riprendere la legge , è imponi- 
bile, che cada il terzo ^inventato dal Padre Bo- 
vio , di ripreidere la legge, non lodata, nè ri- 
prefa , ma lafciata nel ,u»o effere la fentenza . 
Imperocché quando una legge è iniqua , è ne- 
ceflario , che tutte le fentenze fatte in confor- 
mità di quella fjino inique , nè della iniquità 
loro fi può dubitare . Quando fu fatta la legge 
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da Nerone , che fi abbruciaffero tutti i GrifHa- 
ni , chi può dubitare , che tutte le fentenze 
/fitte in virtù di quella erano inique ?« E quan- 
do Valentinianó fece legge , che li potcfiera 
aver due mogli infisme, chi metterebbe in dub- 
bio , che ogni fentenza fatta a favore del fecon- 
do Matrimonio farebbe fiata ingiuda ? Come vorrà 
il Padre Bovio , che fia iniqua una legge , e met- 
terà dubbio della iniquità di una fentenza fatta, 
in conformità di quella? Onde il dire : il Paga 
danna Ja legge generale , e la fentenza partico- 
lare fatta conforme a quella legge non la danna* 
è fare una chimera ; tantoché relìa chiaro , che 
Don fi poteva riprendere la legge , fenza ripren- 
dere anco la fentenza particolare , e refta la di- 
vifione perfetta con i due membri fedamente, che 
o lì riprende la legge, e la fentenza ; o lodata 
la fentenza fi riprende la legge. Che la fenten- 
za non polli efier riprefa dal Pontefice , lo pro- 
va Maelìro Paolo, e quanto alla legittima po- 
deflà del Giudice, e quanto ai meriti della cau- 
fa . La prova della podefià legittima , che più 
del tutto importa , tralalcia di avvertire il Pa** 
dre Bovio , la quale per due ragioni è prova- 
ta* la prima, perchè da immemorabile tempo in 
quello Sttto il Giudice Laico ha femprc giudi- 
tcafo le caufe de’beni pofleduti da’ ^aici , vertenti 
ra effi , e le Chiefe. La leconda , perchè in que- 
llo particolare rEccJefiaflico è. comparso attore, 
conforme all’ufo antichiffimo olfervato dalle Chie- 
fe quando hanno voluto convenirci Laici fopra 
di fienili beni; dalle quali due prove feguc, che 
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in modo alcuno non poteva elfer riprefa la fen* 
tenza* imperocché, quanto a quello , che s’ afpef- 
ta al titolo della ingiuflizia , febbene il dannare 
una Tentenna eftragiudicialniente può convenire 
ad ogni perfona intendente , e di giudicio ; il 
dannarla però giudicialmente non può convenire 
le non a chi lia luperiore di quella podeftà,che 
I13 fatta la lentenza» Ma la Repubblica non ha 
luperiore alcuno nelle cofe temporali, e fpettanti 
alla podeftà lua‘ adunque, data la legittima po- 
delìà nella Repubblica * in quella caula nefiun 
poteva dannar la fua fentertza » Quelle fono le 
prove elTenziali , imperocché quell’ altra terza pro- 
va dedotta i che non fi può dannare una lentez- 
za, fenza vedere il Procedo, è per abbondanza* 
quando anco chi la vuol dannare folle fuperiore, 
il che non è nel noftro calò. Non veggo mo , 
.perchè il Bovio lafciato 1* elTenziale , fi fia attac- 
cato all accidentale folo* trattando di quello nel 
feguente Capo» 

'■/*' * . 1 •• • v ; i% • ». .***••• 

BOVIO, 

I 1 x. x .,r ' v 

L primo membro della minore i falfo ; cioè 1 
che la ordinazione del Senato , eziandio per 
quello che tocca % a foli Frati di P ragli a , non 
pojfa riprenderà fenza federe il ProcejfoiSe avef- 
Jero decifo fol amente * che i Monaci J opra quejìi 
particolari fampi non poteffero pretendere , non fi 
potrebbe riprendere queflà fentenz » , come iniqua * 
fenza vedere te ragioni particolari delle parti * 
perché forfè in quefli tbeni non hanno i Monaci 
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da Nerone , che fi abbruciaffero tutti i Grifiia- 
ni , chi può dubitare , che tutte le fentenze 
latte in virtù di quella erano inique ?,. E quan- 
do Valentinianó fece legge , che fi potcfiera 
aver due mogli infieme, chi metterebbe in dub- 
bio, che ogni fentenza fatta a favore del fecon- 
do Matrimonio farebbe fiata ingiufia ? Come vorrà 
il Padre Bovio , che fia iniqua una legge , e met- 
terà dubbio della iniquità di una fentenza fatti, 
in conformità di quella? Onde il dire : il Papa 
danna la legge generale , e la fentenza partico- 
lare fatta conforme a quella legge non la danna* 
è fare una chimera ; tantoché refia chiaro , che 
non fi poteva riprendere la legge , lenza ripren- 
dere anco la fentenza particolare , e refia la di- 
vifione perfetta con i due membri fidamente, che 
o li riprende la legge, e la lentenza ■ o lodata 
la fentenza fi riprende la legge. Che la fenten- 
za non polii effer riprefa dal Pontefice * lo pro- 
va Maefiro Paolo, e quanto alla legittima po- 
defià del Giudice, e quanto ai meriti deila cau- 
fa. La prova della podefià legittima , che più 
del tutto importa , tralalcia di avvertire il Pa- 
dre Bovio , la quale per due ragioni è prova- 
ta; la prima, perchè da immemorabile tempo in 
quello Stato il Giudice Laico ha fempre gitidi- 
. tcafo le caufe de’beni pofleduti da’ ^aici , vertenti 
ra effi, e le Chiefe. La feconda , perchè in que- 
llo particolare l’EccJefiafiico è. comparfo attore, 
conforme all’ufo ahtichiffimo ofTervato dalle Chie- 
fe quando hanno voluto convenire i Laici fopra 
di fienili beni: dalle quali due. prove legue, che 
». • y. in 
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in modo alcuno non poteva effer riprefa la fen* 
tenza'j imperocché, quanto a quello , che s’ aipet- 
ta al titolo della ingiuflizia , febbene il dannare 
una fentenìa eflragiudiciaknente può convenire 
ad ogni perfona intendente , e di giudicio ; il 
dannarla però giudicialmente non può convenire 
le non a chi lia luperiore di quella podeftà,che 
ha fatta la lentcnza. Ma la Repubblica non ha 
luperiore alcuno nelle cole temporali, e fpettanti 
alla podefìà fua; adunque, data la legittima po« 
defià nella Repubblica , in quella caula nefiun 
poteva dannar la lua fentertza * Quelle fono le 
prove elfenziali , imperocché quell’ altra terza pro- 
va dedotta i che non fi può dannare una lentez- 
za, fenza vedere il Proce fio , è per abbondanza* 
quando anco chi la vuol dannare folfe fuperiore, 
il che non è nel noftro calo. Non veggo mo , 
.perchè il Bovio lafciato l’eflenziale , fi fia attac- 
cato all’accidentale folo * trattando di quello nel 
feguente Capo. 

BOVI 0 \ v 

I V : .r ' v 

L primo membro delia minore i faifo J cioè 1 
che la ordinazione del Senato , eziandio per 
quello che tocca t a > fati Frati di P ragli a , non 
pojfa riprender/! fenza vedere il Procejfo . Se avef- 
Jero decifo /riamente , 1 che i Monaci f opra quefli 
particolari £ ampi non poteffero pretendere , non fi 
potrebbe riprendere queflà Jentenza , come iniqua + 
fenza vedere le ragioni particolari delle parti * 
perché forfè in quefli , beni non hanno i Monaci 
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ragione ai cuna ; ma decidendoli univer fai mente • , 
che non posano mai pretendere anione di cffere 
preferiti / otto qualfivoglia colore , o titolo ne ' be- 
ni pofjeduti da' Laici , fi puh riprendere quefla deci « 
fumé fetida vedere al cui} Proceffo ; perché è cofct 
notoria , che dal foto Proceffo fatto tra i Mona - 
ci , e il Dottore non poffano coflare al Senato 
le ragioni delle tre molte , e varie pretenfioni » 
che poffono avere i Monaci [opra molti , e diverfi 
altri j labili , che Jtanr.o in quello Stato , le quali 
ragioni poffono effere molto tra [e diverfi , e ri- 
chiedere ai giufligia diverfa provvifione , e può 
effere , che Jopra altri fiabili abbiano tanto chia- 
re;, e notorie ragioni , che rifpetto a quelli quefla 
legge generale fìa ini qui flit» a . 

fr"’ ^ - 4 • , ■ ' * ■ v -'. - . : 

F U LG ENZ IO. v 

I L primo membro della minore è veriffimo , 
che non fi polla riprendere la Ordinazione 
del Senato, anco per quanto fpetta a’ foli Frati 
di Praglia fcnza vedere il procedo . Oppone il 
Padre Bovio ( che febbene non fi può riprende- 
re ir. quanto tocca a’ campi litigiofi , fi può pe- 
rò riprendere quanto a'ia nniyerfità de’ beni di 
quei Frati ) la ragione del Padre Bovio pecca 
doppiamente, prima in forma ; perchè contenen- 
do quella Ordinazione del Senato derilione di 
tre cofe, la prima nella cauta di' Campi litigiofi. 
tra i Monaci , ed il Zabarella j la feconda in 
tutti ì beni, ove i Frati di .-Praglia ricevono 
peofione da’ Laici : e la terza tu tutti dove qual- 

1 • * r- g- 

* . lìvo* - 


Sj 

\ . . * * Digitized by Goc 

i * . 


• < , . ■ 1 
• * • * 

• Del P. M. Paqlo,' < j ip 

lì voglia luogo Ecclefiadico la riceva / la fen- 
tenza è la fola prima decifìone,. la qualetocca i 
campi controverfi. Il Padre Bovio , buon Legifta, 
fa , che fenle itti a eie/ter effe conformi s libello * i 
Monaci non hanno domandato, falvochè di que- 
lli campi , però la edenfione a tutti quelli , do» 
ve i Monaci ricevono pendone, e l’altra eden» 
fione a tutte le Chiefe, appartengono alla legge: 
perlochè non può dire il Padre Bovio , che fi 
riprenda la fèntenza in quanto parla degli altri 
beni di. Praglia , ma in quanto parli de’ campi 
controVerfi , perché la fentenza non comprende 
fe non effi campi controverfi . La eflenfione a 
tutti i beni pofleduti da’ Laici, dove Praglia ri- 
ceve pendone , appartiene indeme con 1* altro 
capo più generale alla legge , e d può vedere 
nelle parole dell’Ordinazione del Senato , che 
fono nominate didimamente , cosi la caufa con- 
troverfa , come la generale di Praglia ; e piglia- 
ta la fentenza in quedo mpdo , e come fi deve, 
fegue , che non fi può riprendere fenza ve- 
dere il procedo , E la ragione poi di Maedrp 
Paolo conchiude , che fe voi lodate la fentenza 
quanto ai foli campi controverfi , dubito fegue , 
che chi può fentenziare può far legge , con la 
quale comprenda le altre caule, non lolo di Pra- 
glia , ma di qualunque altro , ove corra la defi- 
la ragione. E farà ben maravigliare del fuo giu- 
dizio il Padre Bovio , fe vuol dire , che polla 
Ja fcntanza di quéi particolari campi controverfi 
elfer giuda , e che una legge , che con tale oc- 
caiione fi fa fopra altri beni di tal forte da in» 

giu* 
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giufla , perchè modra di non aver veduto le ra- 
gioni , con che Maeflro Paolo ha provato i ed è 
a tutti ‘ 'rrotiflimo , che vanrto connetti , come 
universale, e particolar legge, e giudizio, effen- 
d o queda, legge particolare, quella giudizio uni- 
verfale/ il che le rivede avvertito il Padre Bo- 
vio, avrebbe concimilo , che è imponibile ripren- 
der l’uno fenza f alrro , ed avrebbe intelò la 
fòrza della ragione * Pecca anco in materia la 
rifpoda , e contiene il fallò, dove dice * che fen- 
za vedere il procedo lì potette dannare la edenfìo- 
ne del Senato quanto alla univerfale di tutti i 
beni, che pagano pendone a’ Monaci di Fraglia: 
e che fa il Padre Bovio , che il ZabarelU non 
abbia moftratò, che oeffuno de’ beni poffeduti dai 
Laici, e che pagano a Fraglia pendone , da. log- 
getto a caducità, prelazione, o confolidaziohe ? 
Se fotte così dato , non era neceffario vedere il 
procedo? Come fi poteva condannare queda eflen- 
ttone , fenza faper quedo particolare , che forfè 
nel procedo è provato ì Aggiungo ora di, più , 
acciocché vegga il Padre Bovio, con quanto po- 
co fondamento parla , che il Dottor Zabarella 
non provò quello, che faceva alla fua intenzio- 
ne per quei campi foli , ma per quei di tutta 
Praglia, anzi in comune di Fraglia , e di San- 
ta Giuditta/ dal che lì vede, come cada l’ obbie- 
zione fondata in cola , -che cól fòlo . fatto fi può 
modrar falfa / e 'mi dà grandiflima ammi- 
razione, che un uomo tale parli cosi adeveran- 
temenre di coda, che non fa, come dia , e dica, 
di’ è notoria caia , che dal lolo procedo fatto 
■ 1 . T» 

./ > • 


Go 



P. M. Pao&lov 

tra Monaci , e il Dottore , non poffono collare 
al Senato le varie ragioni, e pretenfioni di altri 
ftahili . A chi è cofa notoria? al Padre Bovio, 
che* norr fa nulla di quella caufa ? a ciii non ha 
veduto il proceffo? Chi ha detto * che non pof* 
fano collare da quel proceffo fo!o tutte le ra- 
gioni , non che i Padri hanno , ma die i Padri 
non lnnno? Poffono collare non folo in un prò- 
ceffo , ma in una fola Pcrittu.ra di due righe . 
Tizio ricco di centomila, feudi ha uno Ic-ritto con 
Cajo, con quotazione di tutto quello che effi , 
e quelli , di che barino caufa tra loro , aveifero 
avuto a fSre infiemé. Per quefla fcrirtura appa- 
rirono ruttte le ragioni, che Cajo non ha (opra 
i beni, di Tizio/ fìcchè quando Cajo dimandaffe 
diecimila Ducati a Tizio , il giudice potrebbe 
fertenziare , che Cajo ' non *poffa pretendere nè 
quelli , nè altri danari da Tizio . Cofe molto 
volontarie porta il Padre Bovio , che fi poffa 
riprendere la effepfione di una caufa a mólte., 
fenza veder il proceffo, e da quello giudicare , 
fe la parità di quella alle altre è provata , o 
no, e che da un proceffo non poffano coftare’lc 
ragioni di molte altre caufe della (iella natura. 

BOVIO. 

•\ ir . •* - •, > V .y r ■■ ■ <, 

I L fecondo membro della fleffa minore è pur 
falfo , purché dato , e non conceffo , che la 
Jenten^a- particolare data fra t Monaci , e il Dot - 
t ore f offe irr&pren/rbih , e che il Giudice Laica 
pQStffe giudicare fimili caufe ? quando il * reo è 

Lai- 
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Laico , come in qtie/la cafo. , nel quale i Monadi 
hanno convenuta il Dottore ( che il Papa non ha 
intefo il contrario , fehbene nel Monitorio, 'ha nomi - 
nato prima il Dottore , che i Monaci ; e voi 
fiate troppo f opra i puntigli di precedenza , fe 
dal folo vedere /’ ordine , con che i Litiganti 
Vanno a Palagio \ volete giudicare chi fia /’ at» 
tote , e chi il reo ) dato , dico , e non conceffo , 
la /emenda particolare di quefìa Lite foffo 
irreprenfibile , no» «<? fegue , abbia potuto il 
Senato eflenderla in forma di Legge a tutti gli 
altri fiabili di tutti gli altri Ecclefiflfiici , sì 
perchè pojfono effe re diverfi meriti , e* ragioni , 
che. ricbìeggano diverfa prowifìone , come pi è 
detto , ji rfwco perchè maggior podellà fi richiede 
al far la Legge , che. al giudicare • 

FULGENZIO, . 

■> * / , *jf 

i / . i 

L A confeguenza di Macflrò P40I0 , che ef- 
fendi la lentenza irreprenfibile non fi polfa 
riprendere la legge , non è Jalciata da -lui lenza 
pròva * egli non ha fuppodo quello , ma prova* 
tolo con cinque ragioni .* La prima da Aditotele, 
che ia legge è giudizio universale * il giudizio 
una legge particolare. La feconda da Giultiniano, 
che la giuridizione- contiene due capi Judìeare , 
& jus dicere . La terza con 1 ’ efempio dell’ uf- 
fizio del Pretore in Roma di fare i Decreti uni* 
vedali , e deputar giudici , che conforme a quelli 
giudicaffcro i cafi particolari . La quarta per la 
comune Dottrina de’ Giureconfuln forum formi , 

Cr ' 
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C^* fìatutis ligarì paria funt . La quinta con ia 
ragion naturale , che la regola deve edere omo- 
genea al regolato , e la legge è la regola dei 
giudizj » ^ er le quali ragioni tutte conchiude , 
che alla dcffa podeftà Spetta -far leggi in una 
materia , e giudicare le controverse in quella 
occorrenti . Diffimuta ratte quelle ragióni il 
Bovio , e come fé Maelìro Paolo a v effe af- 
fermato lenza» prova, elee egli a voler provare 
il contrario con fofidirhi argomenti , ( e quando 
badava rispondere ) imperocché cosi lenza alrra 
fatica convinceva # * ma vedendole insolubili , 
p affare a voler con leggerezze provare il contra- 
rio, non pare, che Ha trattare alla reale. Debbo 
anco avvertire , che non dice Maellro Paolo , * 
che .la fentenza è irreprenfibile folo perchè il 
reo ^ laico , ma anco perchè fa caufà è laica , 
il che anco ha provato , perchè mai fi troverà , 
che da giudice Ecclefiaflico fia fiatò giudicato 
fopra beni poffeduti da’ Laici in quello Stato.. A 
quella ragione Bernardo Giudi a c, 13. rilponde 
( che ij Monitorio parla folo della legge , e la 
danna , ma però che anco il giudizio particola- 
re in queda caufa fi potrebbe dannare per una 
regala che hanno , che i giudici Laici non pof- 
I0110 giudicare fopra i beni , e ragioni Ecclelia- 
fiicne , fia chi fi voglia attore, o reo, ed allega 
cap. Si Clericus de for.. comp. e la conluetudine , 
che li allega, qè fi prova, nè può paffare fenza 
molta difficoltà. Aggiunge, che ora non fi trat- 
ta di quedo, fe non per quanto è neceffario ri- 
battere l’argomento ; che fe i Signóri Venezia- 
ni 
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ri hanno potuto giudicare , hanno potuto far 
leggi , e per rifpotta fi dice , che più torto ap- 
parile, che non hanno potuto giudicare ). Non 
viddi mai più tortuofa rilporta . Prima dice, che 
fi potrebbe dannar la fentenza particolare chi' 
yolerte , ma che di quello non fi tratta ; poi 
dice, che per ributtare l’argomento bifogna dire, 
che i Signori Veneziani non hanno potuto giudi- 
care, Non era nece.fiV.rio portar qui quella confider 
razione, le non folle fiato per difendere la Tenten- 
na, e mortrare , che l’oppofìzione , quale quello 
Dottore gli fa , non fu flirt e , perlochè dirò tre cofe. 
La prima,, che djto, e non concerto per vero, 
che i giudici Laici non poffono giudicare » foprR 
i beni Eccleliafiici , fia il Laico attore, o reo , 
ne fegue evidentemente , che quelli beni , def 
quali la ordinazione del Senato parla, fono* Lai- 
ci , e non Eccleliafiici , perchè fe altrimenti 
foffero , gli Eccleliafiici per cosi lungo tempo 
non farebbero mai comparii nè attori , nè rei * 
al giudizio fecolare , e così non fi farebbe in- 
trodotta una conluetudine tale quale appari fee ; 
'dunque ertendo introdotta , chiaro argomento è , 
che quelli fono beni Secolari . La feconda cofà 
dico , che la conluetudine fuddetta' non fi ha da 
provare al Giudi , dopo che hanno fatto la loro 
definitiva di annullare la legge , perchè fi do- 
veva ricercarne la prova prima , che di quà na- 
fee la nullità \ che fi oppone alle cofe fatte * 
contuttociò io dirò , che la confuetudine è. no- 
toria , alla quale egli non può opponere cofa al- 
cuna , perchè di lotto a c, ip. erto fteffo Giu- 
di 
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ili dice , con. autorità anco di Bjldo , che una 
confuetudine introdotta in favor de’ Laici da erti 
foli non vale , raa fe farà introdotta e da’ Lai- 
ci , e dagli Ecdefiaftici infieme , vale » e non 
ha oppofiziooe alcuna - Ora quella confuetudine 
è introdotta da anabidue , e dagli Ecclelìaltici , 
e da’ Laici , adunque vale . La terza cofa di- 
co , che quel cap. Si Clericus , che allega a fuo 
favore per mottrar , che il Senato non ha po- 
tuto giudicar in quella caufa tra i Monaci , e 
il Dottore , dice elpreflamenre , e formalmente 
il .contrario ,* e chi voleffe aderto formare utx 
capitolo in jure Canonico , che dicerte a favore 
del Senato , non potrebbe formarlo meglio,- fic- 
chè di quello Dottore io redo ammiratiflimo • 
Le parole del cap. fono. Si Clericus Laicum de 
rebus fuis , vel Ecclffìa impetierit , & haicus 
res ipfas non Ecclefue , a ut Clerici , fed fuas. 
pxoprias affev&rat , debet de -rigore juris ad /#- 
renfem judicem ttabi , cum aSor forum rei [equi 
debeat . ©ra i Monaci hanno detto, che quei 
campi erano loro , e della Chiefa ; il Dpttpre 
ha afleverato x che non erano de’- Monaci , nè 
della Chiela , -ma fuoi • adunque dice Papa A- 
leffandro nel cap. fi* doveva andare al giudice fe- 
colare . Sie tutte le cofe , che quello, Dottore 
allega a fuo favore fono tali , credo che gli fia 
facile provar quello che vuole ._ Ma tornando al, 
Padre Bovio, non voglio lafciar di dire upa pa- 
rola di quella lunga parentefi , che il Papa non 
ha intelo, come in ella fi dice, il contrario , cioè, 
chi forte attore , e chi reo ip quella caufa. Pa- 
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tire Bovio , dovevate lafciar cT interponere quà, 

Ja perfona di Sua Santità * e portate pazienza , 
che non ifcufarete mai , che in Roma non fi fia 
creduto , che il Dottore folte T attore in quella 
caufa , perlochè fi riprende quello, che ha date 
l’ informazioni falfamente , o per malignità , ó 
fenza intendere la cofa,come realmente era $ e 
però potete vedere , che Macftro Paolo non fta 
attaccato a’ puntigli delle parole , nè a prece- 
denza di andar a Palazzo ,* parlate pur al calo, 
e come ai Dottori conviene , che 1’ andar pri- 
ma , o dopo a Palazzo è impertinente per far | 
l’attore , o il reo , ma è ben pertinente chi 
fìi attore , e chi reo per decidere la competen- 
za del Foro.* non bifogna tralafciar le cole im- 
portantiffime , fìngendo contra la propria* co- 
rcienza,che fieno lottigliez*e, nè credo che voi 
mofirercte una fentenza fatta ad un Tribunal 
di Roma , che dieta ( Controverfia inter F. ex 
una , Se P. ex altera partibus vertente ) e che 
P, fia Attore, e JF, Reo . Del refto vedete voi 
fe la feufa vaglia , ditela come ftà appunto , 
cioè , che la caufa non fi era intefa in Roma . • 
Quello è (lato il difordine , il creder troppo, e 
non voler vedere ; perlochè* quando vi viene 
detto , che fi fia ufata troppo velocità , crede- 
telo, Che collava di grazia l’ informarli di que- 
lli particolari necefiarj ? E dato , che non folle- 
rò necelfarj , era forfè tempo perduto lo inten- 
^ der anco quelli ? Voglio palfar qui a dirvi , che 
ancora , dopo avvifato per le Confiderazioni , 
non fapete tutto quello, che è necelfario faperfi 
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in quelle caufe * perché la modeftia non ci ha* 
lancia fo dire tutte quelle cofe , che il dovere però 
voleva , che cercafte da voi , prima che prelen- 
tarvi per informare Sua Santità ; ma poichfc 
voi non J avete voluto fciogliere 1? cinqui, ra- 
gioni <, vcdiarad là voftra, - 

■r * * ‘ * • ■ • ” * * t . „ , ** ■ - * 

v B 0 V I O, V 

N Qif fapete voi , che nelle podeflà non è le- 
cito argomentare affermativamente dal me- 
no a! più ? Altrimenti vaierebbe quello Argo-- 
mento : può un valente Soldato rejìflere ad un 
forte nemico , donyhé può reftfleve a mille voi 
Jlelfo dite , che il giudici \ è legge particola- 
re , e la legge è molto più * perchè è un giudi- 
ciò universale ; dunque chi ha podeflà di giudi- , 
care , non avrà fempre podeflà di far legge ; ■> 
come vediamo ne' Giudici inferiori , che giudicano 
ve' cafv particolari , e pure il fqlo Principe fa le-, 
leggi univerfali % • 

FULGEN $ I Q. 

. „ v t » ‘ 

• ' • v . * 

N Oó è buona la firnilitudioe , Padre Bovio , 
Mr.a coovien dire:- un valente Soldato può 
rasure ad un forte nemico* adunque mille va- 
lerti Soldati poilono relìttere a mille forti nemi- 
ci . Ha detto Maeflrtì Paolo ,. che il giudicio ò 
uruMt-gg* particolare, e la legge è; un giudici». 
ui-.ivrn.ik * ma non vi ha già detto , che chi 
.può lare una ientenz» fola , e neffun altra , ppff4 
. } B z far ' 
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far legge uni vertale nella materia di quella fen- 
tenza ; ma ha detto , che alla fletta podeflà con» 
viene il far legge in una materia , ed il giudi- 
car le Controverfie particolari occorrenti in quel- 
la . Queflo v Padre Bovio , non è fare una fen- 
tenza loia , ficchè non fi pofla farne un’ altra, 
ma è un fare tutte le fentenze • e come una 
fentenza è legge particolare , cosi tutte le fen- 
tenze fono tutte le leggi particolari , le quali 
jequivagliono alla legge univerfale . Vedi* Letto- 
re l’ inganno coperto nell’ alterare le parole : chi 
non sà , che fe il Principe commetterà ad un 
fuo Giudice il fentenziare in una caufa partico- 
lare , quel Giudice non avrà podeflà di far leg- 
ge univerfale fopra le altre fimili ? Ma provi 
il Bovio , che chi jJuò giudicare tutte le caufe 
particolari , non porta far legge univerfale, che 
queflo fa al proposito . La RepuSblicà , che è il 
Principe di Venezia , ha podeflà di giudicare la 
caula di Praglia , ed innumerabili , che fono 
fiate trattate innanzi i Tuoi Magiflrati , e che fi 
potranno trattar in futuro j adunque ha anco 
autorità di far leggi univerlali di tal materia . 
JL’ oppugnar quefta propofizione : chi ha podeflà 
<li giudicare , ha podeflà di far legge , con que- 
fla obbiezione ( il Giudice inferiore giudica ne* 
cafi particolari , e non può far leggi ) , è un fo- 
rnicare . Non s’intende dell’ uomo particolare, 
ma della podeflà y e non della podeflà parziale, 
ma della totale : e per parlar chiaro , che non 
■fa alterato il fenfo • nefluno ha podeflà di far 
legge , "jnè di Tar fentenze , fe non il Principe 
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che tiene la Maeftà ; gli altri 1’ hanno per par» 
ticipazione da lui , e tutti fono uno . Il Padre. , 

Bovio , pratico nella Scrittura , ha letto , che v 

Mosè folo giudicava il Popolo, quando Dio ap- 
provò il Configlio di jetro , e pigliò dello fpi- \ 
rito di Mosò , e lo diede ai fetranta Giudici * 
come fi piglia da un lume , reftando quefto in- 
tero , e meglio ancora non moftrò chiaro 9 
che tutta la podeftà , che fi ritrova fparla nei 
Giudici , è una in chi tiene la Maeftà ? Perlo- 
chè è cofa evidente , che quello , il quale ha 
podeftà di far fentenze per autorità , che fia ori- 
ginaria in lui , quello fieflò può ancora far leg- 
gi . So , che il Padre Bovio f intendeva benif- Y 

fimo; ma per dire pur qualche cofa, e non ta- 
cere affatto , fi và fofifticando , e partendo la 
podeftà ne’ Giudici , la quale però doveva non 
numerare fecondo il numero de’ rivoli , per qua- 
li cammina , ma confiderata nel fuo fonte , chia- 
marla una. . f 

BOVIO- 

\ * . v* « 

D irete , queflo avviene , perdi il Giudice ha 
giurìdigione folo f opra i particolari , che li- 
zigano avanti'. Hi ejfo , e non ] opra tutta la Re- 
pubblica di legarla con legge universale / ma ttot 
ora parliamo del Principe , che ha podeftà [opra 
è particolari , ed anco /opra la Repubblica tut- 
ta , e però ugualmente potrà e giudicare in par- 
ticolare , e far legge in generale . Rìfpondo , che 
quefta fteffa rifpofta vi convince , porche duco nel 
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Ca f°, noflro la Repubblica può ave r poeìeflà di , 
giudicare t cafi particolari , quando il reo è lai - • 
co ( dato e non concedo , che in materia di en- 
fiteli fi Ecclefiajlica /’ ^Attore Ecclefiaflicò poffa fr- 
inire il foro del Laico reo | perché in tal cauta 
fi dirà , che ha da efercitare la fua podcjìd feto 
/opra il reo , che è Laico , e fuo figge'tto\ in co- 
Jlringerlo a rendere il fuo all ’ Ecclefiaflicò , che 
/ lo dimanda , Ma la legge generale difponendo 
de beni Exlefia/lici in tutt i cafi , ed in tutte 
le perfine , ed avendo a cadere e / òpra ai Lai- 
ci , e / opra aoli Ecclefiaflici , come cade qitefla , 
che dice .• Che i fu d detti Padri di P raglia non 
poffano pretendere anione ec. Richiede Maggior po- 
dejià , cioè quella , che è la fupretrta fipra i Lai- 
ci , ed Ecclefiaflici , che è la Pontificia, 

F U LG E N ZI 0/ 

• * t» • 

- - . - « ... •- 

✓ 

N EI precedente Capo avete fentito , Padre 
Bovio , quel che dico : nori faccio , co- 
me voi , diflinzione dal Giudice al Principe * 
piglio tutta l’autorità Temporale la quale nel 
Principe è come nel fonte * ne’ Giudici corbe 
negli acquedotti , e dico, che quando gli appar- 
tiene far la fentenZa , gli appartiene far anco l« 
legge y la voflra rifpofia è tale, (-tocca al Se- 
colare il far la leritcnzà, quando il Reo l 'è Lai- 
co ; ma non fegue , che gli appartenga di fare 
tutte le fentenze , petchè , accennate Voi , non 
gli apparterrà quando il Laico farà Attore ). 
iVl che vi replico , che fa podeftà Secolare in 

que- 
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quefto Stato non è di giudicare fo!o , quando 
il Reo è Laico, ma anco quando il Reo è Ec- 
clefiaflico , ficchè trattandoli de beni pofleduti dai 
Laici , ovvero quando la Chiefa abbia convena» 
to il Laico pofiefiore , o quando egli abbia con- 
venuto la Chiefa in qualche difficoltà lopra il 
diretto , fenapre il giudizio è flato del Secolare. 
Imperocché nelle Conliderazioni a c. 4^* v * ^ 
fiato detto l’univerfale, che in tutte le caufe di 
quefto genere , o Attore , o Reo , che fi a 
il Laico , la caufa è fiata trattata nel Giudizio 
Secolare ; anzi di più, che in limili Controver- 
se tra Chiefa e Chiefa il Secolare ha giudica- 
to ; ficchè quefia podefii non è per ragione 
di e fiere il Secolare reo iolamente , febbene anco 
quefto capo favorisce la giuftizia delia noftra 
opinione , ma per ragione della caufa fteffa , la 
quale è di ftra natura Laica fohmente , e per- 
tanto fia reo chi lì vaglia , appartiene al Lai- 
co , onde è univerfalifiima , e qui vi fiete in- 
gannato. * ma oltre ciò la voftra parentefi vi 
chiarifce perchè, fe voi tenete, che nelle cau- 
le enfiteotvche il giudizio Tempre, eziandio quan- 
do il Laico è reo , per ragione del bene , che è 
Ecclefiaftico , appartenga al Fora Ecclefiaftico , 
col folo provarvi , che le caufe vertenti lopra 
quei beni fieno Tempre fiate giudicate dal Seco- 
lare , cflèndo reo il Laico-, (ebbene non vi loi- 
fe aggiunto l’ altra parte , quando il Laico è 
Attore , verrebbe fuffìcienfemente conchiufo , 
che io fiabile è Laico , c non Ecclefiaftico , e 
per ragion di quello ogni giudizio appartenga al 
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Laico . Di maniera , che da’ giudizi eferciftp*i 
in quello Sfato in tal materia , per immemora- 
bile confuetudine fi conchiude , che quelli tali 
beni poffeduti da’ Laici , che pagano alla Chiela , 
fono beni Laici , e però ficcome al Secolare 
tocca fare le fentenze nelle Controverfie ver en- 
ti fopra quelli tra Laico, ed Ecclefiaftico con 
qual qualità fi voglia , che 1’ Ecclefiaftico com- 
parifca,ed ancora tra Chiefa, e Chiefa,così le- 
gue , che alla delia podeftà Secolare appartenga 
far la legge . Nè bilogna lafciar coperto il ve- 
leno , che fta nelle voline ultime parole , quan- 
do per elTere controverfia tra Laico , ed Ecclefia- 
ftico , voi volete una podeftà fuperiore ad am- 
bedue, e Cubito dite, che è la Pontificia; perchè 
! i Legifti fteflì vi negano , che il Laico fi deb- 
ba dir foggetto al Pontefice , fe non con la li- 
mitazione nelle caufe Spirituali . e non fa-bdo- 
«no , quando due foggetti a divcrfi Principi fii- 
premi litigano , che fi trovi una podeftà lupe, 
riore ad ambidue • nè fe un Francefe , ed un 
Inglefe avranno lite , bifognerà trovar fupeno- 
*re ai due Re , ma prima fi vedrà la cola hti- 
giofa a qual de’ due Regni fia foggetta, e quel- 
lo giudicherà , fia qualfivoglia 1’ Attore ; e quan- 
do la cofa litigata non farà *cofa efiftente , e 
che s’ appartenga ad alcuno de’ Regni , il giudi- 
zio toccherà al fuperiore del reo. Così tra 1 Ec- 
clefiaftico, e Laico, fe la caufa farà Spirituale , 
tome di Fede , di Sacramenti ( fia eziandio il 
Laico reo ) toccherà all’ Ecclefiaftico / ma fe la 
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tic’ beni , ancorché il reo fofìfe Ecclefiaflico , fi 
afpetta il giudicio al Laico • e quando per ra- 
gion della caufa non s’afpetterà più all’ uno , 
che all’ altro , allora I3 pedona del reo fpecifi- 
cherà il giudizio : perlochè , Padre Bovio , le- 
vatevi di pcnfiero , che faccia mai bilogno tro- 
var una- podeftà fuperior alla Laica , ed all’ Ec- 
clefiallica , che ambedue fono iupreme , e nelle 
caule di che adelfo trattiamo de’ beni polfeduti 
da’ Laici , per la natura della cola litigata , eh’ è ' 
meramente Laica , il giudizio afpetta per antica 
conclufione , ed appartiene al Secolare . 

B O V I O 7 

/ *•» v • * ** •* %. 1 ^ *,* 

M %A tèi pub dubitare deità ingiufli^ia , e 
nullità di quefia legge ? £’ centra la li- 
bertà Ecclefiaflica quello , che loro è conce jjo de 
jure communi Civile >, e Canonico , cioè la prela- 
zione , confondanone v ec. c. fi. de immun. Ec- 
clef. in 6 * , ed ivi ,i Dottori , Alelf. conf. 21 1. 
num. 7. lib. 2. Jac. Mand. conf. £. num. 7. & 
conf. 164. num. ig. E cantra al Sinodo Ro- 
mano ter^o , / otto Papa Simaco c. I. & feq. con- 
tro al Concilio Generale Laterantnfe , fatto Itt- 

Mocenzje HI» ■ ■ > „ 

FULGENZIO. ' 

* « V 

N Eflùno, Padre Bovio , può dubitare, anzi 

io fo certo , che approvatilfimi Autori , 
dicono , che non fia centra la libertà Ecclefia- 

XLica 
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fiica quel, che fi leva alla Chiefa , quando gli 
appartiene jure communi ,e quelli fono: Innocen- 
zio , Gajetwno , NaVarra , i quali fonojcerti, che 
non è contra la libertà Ecclelìafiica le non quel- 
lo , che conviene agli Ecclefialìici , non per ra- 
gion comune a loro * ed agli altri , ma per 
propria agli Ecclefialìici , in quanto Ecclefialli- 
fi , cioè per i privilegj proprj a loro * e di ciò 
fi è parlato tanto nella feconda parte , che do- 
vrà ballare « Ma lalciato queflo , vi nego elfer 
vero * che fi levi per quefia legge cola alcuna 
agli Ecclefialìici , che lor convenga o de jure 
Civili , o Canonico • perchè per le ragioni diret- 
te , che Hanno alcune Chiefe in quello Stato 
de jure Civili , vel Canonico , non lor conviene 
prelazione * o conlolidazione ; è ben vero , che 
cffì volevano ufurparfela a danno de’ Laici , ma 
a quella ufurpa2Ìone è fiato provveduto dalla 
legge non ifcritta da trecento anni in qua , la 
<juale ora è fiata ridotta in ifcrittura . Quelle 
cofe fono fiate dette tutte da Maefiro Paolo 
nelle Confiderazioni , però qui non occorre a 
fpender parole * Ma vedi , Lettore , che artifi- 
zio ufi quello Padre per ingannare ; cita qui 
alquanti Dottori , quali che parlino contro di 
quefia legge / i quali parlano in univerfale di 
chi toglierà agli Ecclefialìici quello , che lor 
conviene / il che è cofa così chiara , che non 
occorre allegarvi fopra ; anche Ja Repubblica lo 
dice , e rutti noi ne faremo ifiromento autenti- 
co , che fii peccato levar a qualfivoglia il futa . 
Ma che quella legge tolga a nelTuno quello , che 

è fuo, 
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è fuo, o gli fia dovutò , quefio è falfiflìmo. Di 
quel Papa Simaco , credo che può aftenerfene il 
Padre Bovio , perchè di fopra gli (i è mofrrato 
quanro faccia contro di loro * lebbene lo fanno 
il fuo Achille. 

^ . -, • «l •» . i * à, v.Vv,*** 

•' BOTI O (ì)< 

' . . ' - > - ’ { * ' 

E Jlon foto è proibito a Laici il difporre dei 
Beni Ecctefìaflici , effondo* cbé non hanno fo» 

•vra di quelli alciina podeflà , in termine di 
énfi ito ft anche a' Prelati delle Chiefe alienare in 
perpetuo i 6 commutare alcuna poffejjione o gran» 
de , 0 picciola i che fi'a . Dal qual luogo così io 
argomentò .* Se le Chiefe , ancorché volefferO , non 
potrebbero faT locazioni perpetuò ; come potrà il 
Principe giallamente colla fua legge fare , che 
éontra la Voglia delle Chiefe divengano perpetue 
quelle locazioni * che furono fatte a tempo ? Ed 
il detto Concilio Latérartenfe parla appuntò di 
quefle tali leggi de * Principi Secolari , te qUaVt prou 
hi [cono , o thè i beni non tornino alle Chiefe , ■o “> 
non fi acquifl’tno nuovamente + ovvero comandano , 
che tra tertó tempo fì véndano * ed annulla il 
Concilio i ed irrita tutte' lé alienazioni fatte con 
prete/lo .di ftmili Coflitugioni de' Principi Setola * 
ri Y lè quali' dice effère piuttojlò dejìitu^ioni , o 
deflrugìoni . É' contra da Bolla io Ccena Domi- 
ni f t contra il Sacro Concilio di Trento a Uh 

*+■ '■ » v <* 

i fin» 

( i ) Cap. bUIB Ikea», «te robui Ecclei. ncn alteri » • ^ 

: ; . \ 


Digitized by Google 


(. 


a8 Confi; r. Pèlle Consider. 

Seff. 21. cap. ii, de reform. ove [comunica gli 
u far p a tori delle Giuri dizioni , Beni , Entrate , 
Ragioni ( e vi fi [a menzione anco dell' Enfi* 
teofì J delle Chiefe , e quefl * con amplijjitnc ciati’ 
Jole eziandio fe foffero Imper adori , ec. £ 
contro la legge civile in auth. de non alien, reb. 
immob. EccJ. emphyteolìm , in auth. Si quas 
ruinas , in auth. perpetua . C. de Sacrof. Eccl. 
ed ivi i Dottori , Finalmente è contro la fioffa 
naturai ragione , la quale detta non dover fi ri* 
togliere a Dio quello , che fe gli è dato , nè ri* 
pigliarfi le cofe una volta al Juo Divino Culto 
confacrate. Perchè [ebbene con quefl a legge non fi 
piglia la ragione diretta , fi ripiglia però tutto 
quello , che piu vaierebbero a gitile [Untate prò * 
prietà colle fue ragioni di prelazione , confolida* 
gjoni ec, che fetida effe . 

FULGENZIO. 

L Odato Dio, qui fi è degnato il Padre Bovio 
di farci fapcre , che ragioni abbiano per la 
parte contraria , che ci farebbe flato gratiflìmo 
sentire anco nelle altre pretenfioni ; ed era do- 
vere , che alle ragioni della Repubblica in tut- 
te le caufe contro verfe ppponeflero quelle,' che 
fanno per la parte fua /, perchè fino al preferite 
fion fi Veggono , febben per una fola , che vie- 
ne qui apportata di neflun rilievo , fi fa grande 
flrepito ; ma fi vedrà ora, che è fiata vana la 
efqlthzione del Padre Bovio . Dico dunque, che 
la prima propofiziòne da lui addotta.,; che fia 
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proibito a’ Laici difporre de’ beni degli Eccle- 
fiaftici , nè ferve al calo , nè fenza limitazione 
è vera . Non ferve alla noltra difputa , perchè 
qui non fi tratta niente de’ beni Ecclefiaftici 
le ragioni dirette fono degli Ecclefiaflici , e di 
quelle non fi tratta punto - ma fi tratta de beni 
poffeduti da’ Laici , da’ quali gli Ecclefiaflici rice- 
vono penfione: è falfa poi, le non fi limita con 
quella condizione , cioè le fa necclfità del ben 
pubblico, comune cosi a’ LaL. ,come agli Eccle- 
fiaflici , non lo ricerca , perchè in tal calo il Prin- 
\ cipe ne può anco difporre j* onde lebben fi trat- 
tate de’ beni Ecclefiaflici ( che al prefente non le 
ne tratta ) e fi aggiogneffe ,che era neceffità di di- 
iporre di elfi per comun bene,rellava gran difficol- 
tà al Padre Bovio di provar, che la fua propofizio- 
ne fia vera lènza limitazione , nè l’avrebbe provata 
mai . Sia una fortezza atediata , che abbia con- 
fumato tutto il piombo, nè refi» fe non il co- 
perto della Chiela, che è di quel metallo , qd 
il Vefcovo , e il Clero non vogliano, che lì adope- 
ri , o perchè fono poco intendenti de pericoli, o 
perchè hanno intelligenza co’ nemici , dirà alcu- 
no, che il Capitano non potrà lcoprirla? Conver- 
rà andar a Roma per la licenza ? Il pubblico 
bi fogno gli dà podellà di farlo per autorità pro- 
pria, e quello pruova anco, che non polla eiler 
eie jure Divino > che altrimenti mai farebbe le- 
ciro, non etendo neceffità , che leufi da quello 
che Dio comanda. Ma ammettiamo , che i Se- 
colari non pollano far leggi fopra beni Ecclelìa- 
ff sci , che ne ieguirà? Niente; certo al propoli- 
•fo i to 
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to di quella caqfa , nella quale non fi tratta di 
beni Ecclefiaflici . Dice il Bovio in materia di 
entìteofi ( fé le Chicle non padano fare locazio- 
ni perpetue , come potrà il Principe far , che 
quelle, che fono fatte a tempo , divengano per- 
petue? ) Quello Argomento ha tutte le premef- 
fe falfe, e non conchiude , 

Primo, fe per il capitolo Nulli , allegato da 
lui, al prelente non fi pattano lar locazioni perpe* 
tue, adunque innanzi di quello non era proibito 
di farle , e ve ne lono molte di più antiche di 
quello . Secondo , (a il Padre Bovio , che dalla 
enfiteofi alle locazioni perpetue non vale l’ Ar* 
gomento ( come i Dottori notano ) per aver 
cialcuno di quelli contratti natura , e condizio- 
ni proprie, nelle quali non comunicano. Terzo, 
in quel capitolo Nulli non li parla di locazioni 
perpetue; leggali, e rileggafi , che non ce ne è 
parola, nè lenfo . Quarto , non è anco vera, 
ch e adelfo le locazioni perpetue non fi pollone 
fare , anzi fi polfono fare , e fe di prelente fi 
faranno, feryate le condizioni, e folennità , va- 
ieranno. Ecco quante cofe falle propone per ifta- 
feilire, che non ci lono locazioni perpetue * ma 
dato, che lia vero, che è fal|iflìmo,che le Chic- 
le innanzi qualche centinaia d’anni non facefie- 
ro locazioni perpetue ad arbitrio, ed anco dopo 
non ne abbiano fatto con le lolepnità Canoniche, 
non fegue per quello , che per altra via , e ra- 
gione le locazioni temporali non pofiono diven- 
tar perpetue; imperocché la legge naturale, che 
tiene il primo luogo nel Mondo , dà forza di 

traSt- 
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trasferire Dominj , che legge alcuna nè. Civile , 
nè Canonica può trasferii e" quella con lunghezza 
della polfeliione , e con la virtù della preferizio- 
ne , ficcome leva il total Dominio ad uno , e 
lo dà all’altro, cosi ha forza di fare, che qual- 
che locazione temporale diventi perpetua * e 
quantunque il Principe determini quanto nume- 
ro di anni li ricerchi per far la predizione , \ 
ovvero acciocché una. locazione acquifti la per- 
|- petuità , non fi debbe perèr dire , che la legge 
del Principe faccia la locazione di temporale 
perpetua, ma che fia legge naturale, alla quale 
l cedono meritamente ed il Concilio Lateranenle, 
e il Tridentino, e le Bolle in Coena Domìni : 

I e ipero, che fi contenterà di cedere anco il Pa- 
dre Bovjio • perchè la natura non vuole , che 
perpetui menre le cole fliano confufe, e perciò 
vuole , che la polTelfione incominciata per una 
locazione temporale, e feguita per lungo tempo 
lenza rinnovazione , col folo pagamento della 
penfione , doni Dominio utile , ed è di legge 
I naturale. Di quanto ^mpo poi debba efler quel'? 

1 la lunga polleffione, quello è de jure Civili , e 

tocca al Principe di ftabilirlo o con legge Icrit- 
• ta , o con non ifcritta , che è la conluetudine , 

j Nè contro di quello parlano , o poffono parlare 

nè i Concilj, nè la legge Canonica, nè la Bol- 
la in Coena Domini x o Dottor alcuno , perchè 
lì prenderebbero autorità fopra la legge natura- 
le, jl che è impoflfibile* onde ne reità l’Argo- 
mento del Padre Bovio e fenza forza alcuna, 
e fuori di propofito , non fi trattando di beni 

Ec- 
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• Ecclefiaflid , ma Laici : perchè in quelli cafl 
l’utile è fatto Laico per tempo perpetuo , in 
virtù della legittima prefcrizione . Ed acciocché 
il Padre Bovio non peniaffe, che quella folle una 
dottrina volontaria , ovvero che valeffe nello 
poffeflioni Laiche, e non in quelle delle Ghie*. 
fe, gli dico, che è di Anaflalio Imperadore fi- 
no dell’anno 500. il quale fpecificatamente fla- 
bililce, che chiunque avrà pagato uniforme pen- 
fione per anni .40. eziandio alla. Cbiefa , non 
polla eflfer levato della pofìefiìone fua , nè sfor- 
mato ad altro, che a pagar la penfione. La leg- 
ge è Cod . de fund. pat, /, z. /. jubemus . 

All’ ahro Argomento del Padre Bovio ( eh© 
la ragion naturale infegna di non togliere a Di» 
quello, che fe gli è dato ) Noi, Padre Bovio, 
non damo Pelagiani, che penfvamo,che fi poffa 
o dare , o togliere cofa alcuna a Dio , che non 1 
folte , e reflf Tempre fua* ma Tappiamo , che egli 
è Padrone del tutto, e che l’obbligo de’ Secola- 
ri è fomentare il Miniflro Evangelico nelle co- 
fe nfcceffarie ; ma quando ij fecola gli avrà fom- 
minillrate e le necelTarie , c le abbondanti , c 
foprabbondanti , ed. anco le Tuperchie , il voler 
levare agli altri anco le neceiTarie , non è il 
voler di Dio* bifogna ogni palio replicarvi , che 
è in iervizio di Dio anco quello che fommini- 
lira il vitto al povero Laico, e che lo mantie- 
ne nello Stato fuo di Nobiltà, fe è Nobile, e 
di Principe Te è tale ; voi non volete, che altro 
£a in Iervizio di Dio, ferve a voi, come Te a 
voi folamcnte luffe if far $he una cofa fa in<» 

di- 
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dirizzata a Dio, e ne’ voftri intereflT vi volete, 
coprire col mauro della" Religione : parliamo ìki 
poto lenza quelli termini, Dio non vuole, che 
in modo alcuno fi pigli quel d’altrui. Or lenza 
coprirvi con Dio mcdtrate , che fti alcuna cola 
vollra, e balia a conchiudere, che non vi fi può 
levare.* tenete per certo quello, che fi dice nel 
Canone d. 8. c. quo /«re, che per le leggi dei 
Principi , polTede la Chiefa quello che polfcdi * 
e che è volonrà di Dio , che la legge Naturale 
fi olTervi anco nelle poffefiìoni della Chiefa , e 
però che è foggetta efia ancora alle prefcrizioni, 
ed ulucapioni . E quando voi dite ( qualche 
locazione non fu dal fuo principio perpetua , 
adunque a pregiudizio della Chiefa non fi ha 
potuto far perpetua ) • io in contrario vi dico , 
che lo ha potuto fare la legge Naturale col tem- 
po della' prefcrizione (labilità dal Principe , e ci 
aggiungo poi , che fenza alcuna determinazione 
del Principe , lg Locazione Temporale , fatti 
tanti miglioramenti , che la pofleflione fi renda 
di fierile fruttuofa , diventa perpetua da le fief- 
». eziandio nelle Eccfefioftichc , lo dice Cafì. I. 
2. confi T42. per legem qidcumque Cod. de ovini 
a P r ‘ defer. Ber. de prob. cap. in preferitici nnm. 
3 Z 9‘ Ladre:, de Im. cap. 1 37 . Adunque crede- 
nte*, che fia fervizfo di Dio il togliere i ludo- 
r rj del Laico , fpelì a bonificare i beni da lui 
polfeduti ? Reftano alla Chiefa le fue ragioni di- 
rette , le quali vagliono tanto , quanto valeva 
lo flebile tutto intero, allora quando fu fatta la 
Locazione: ma voi dite (che ftbbenenon fi tol- 


go- 
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- gono le ragioni dirette, congiunte con la ragio- 
ne, di confolidazione , prelazione, ec. fi toglie 
nondimeno quello , che più vaierebbero ) . Ed 
io vi rifpondo , che fé il mifero Laico non de- 
ve pigliare cola alcuna , che congiunta col diret- 
to Jo faccia valer piu , non potrà nè anco pi- 
gliare i miglioramenti , perchè vaieranno più i 
diritti con quelli , che lenza di loro , il che 
ron è nè ragionevole , nè ammifiibile . Non 
vuole pigliare il Laico quello che non è fuo , 
La Repubblica mai aflentirebbe a quello* ma il 
Jus di difporre a fuo beneplacito degli empo- 
“nemi , ed utili , che fono miglioramenti fatti 
con le fatiche, e fpefe lue , è tutto di fua ra- 
gione in quello Stato , ed in molti altri , nei 
generi de’ contratti che fi cofiumano/ fe ora il 
diritto, vale meno fenza quello Jus, che è d’al- 
trui , che fi può fare ? Ognuno vuole il fuo / 
non r, il Laico di donargli agli Eccfefia- 
fiici ’ fe in qualche altro luogo Ha altrimenti , 
lo lafcìa Ilare, nè altro cerca la’ Repubblica , fe 
non che abbi ciafeuno il fuo ; e fe agli Eccle- 
fialiici vaierebbero più i diretti con le ragioni 
di confolidazione, ciò» fi deve intendere. delle ra- 
gioni legittime, e fe gli lafciarebbero , fe ci fior- 
ifero, m3 non ci fono/ e con le illegittime non 
fi conviene, perchè non licet locupletati cum alte - 
lia jaflura t z quello è il punto di che fi tratta. 

■«-«rf-*.- 
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Q Uefli , Fra Paolo , /ò«o Sgomenti non così 
Facili a fctoglier/ì , co^e $ vofirt , poiché 
dall' una parte fi fondano fopra un fatto 
chiaro , p notorio , ed anco da voi Jìe[fo conceduto i 
e dall'altra parte fopra le aperte CXeterminagto- 
ni de' Vicarj dì Grillo , <? Cpnciij Generali , 
autorità de' quali non fi può. fottrarre , eòi 
•vuole eia fe fiejfo precider/} dal Capo , e cor/w 
d/ Santa ChieJa j e fopra il lume fieffo apertì/ft~ 
mo della ragionerai quale non fi può. opporre 
chi non vuole confefjare di non effer uomo ra • 
gionevoU • ... 

i U 1-GÌ N Z J Ov i 


v 


e Osi trionfa il Padre Bovio % applaudendoli 
. de‘fuoi Argoménti , ed avrebbe ragione , 
le .noo narralìe il fatto fallamente * e ncyi tiraf* 
fe a lenfo * alierò , e contrario i £aaoni , c De-' 
terminazioni de’Concilj Generali , é de’ Vicarj di 
Criflo , a’ quali non lolo profeffà voler dar log-* 
getta la- Repubblica nelle cofe Spirituali ,.ma an- 
co a rutti i Minifiri di Criflo , nè contende , 
falvo che con quelli , ,i quali fono pretella di 
Spirituale vogliono levargli il Temporale, lenza 
il quale non può eieguire quello, che . da Dio. 
gli è comandato, che è dj reggere lq, Stato fup 
con quiete, e tranquillità: bilògna parlaj al ca- 
lo > e non con quelle mafehere di Vicarj » "toi 
quali entra queli* uomo Tempre in ballo . Siamo 
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più riverenti di voi, Padre Bovio , de’ Sacri Con- 
cilj Generali, e de’Vicarj di Crido, e delle .lo- 
ro Determinazioni , ma non fecondo i vottri af- 
fetti , alterate, e corrotte, e lappiamo, che que- 
lli non fi difloglierarino njai dalla legge di Dio 
Padrone di tutti , dalle quali chi lotto pretelle» 
di Religione fi vuol fottrarrd , ulurpando ,P al- 
trui , fi acquida là dannazione , e l' infamia ap- 
preso il Mondo. 

BOVIO (t). 

• * v 

S Econdo Argomento i Segue , e dice e {fervi in 
queMo Stato da immemorabil tempo confuetu • 
dine , che in' qutjìe* caufe di beni Ecctefiaflici pof. 

* f eduli da' Laici , giudichi il M agi Jì ritto Laico , nè 
fi potrà certamente moflrare una tale caufa trat « 
tata al Foro Ecclefiajìioo e di qui, ne raccoglie ,• 
che. toccando allo fieffo il giudicar , e far legge , 
abbia potuto la Repubblica legittimamente fai 
quella , * « ; , • ' *' • 

* R I S P 0 > S T A . •' 

*’• : » * .. v ;• • • r» 

' %A tutto queflo fi è già rifpofio , che hon vale 
la confeguenga dal poter giudicare al poter far 
Jeggi. Di pii* , nella parte pa/fata fi moflrò ,cbe 
non fi può cantra la Immunità EccJefiafiica in - 
durre ccnfàetudine , o preferigione alcuna , offendo 
qttefia riprovata da Sacri Canoni , e Qoncilj , e 


V 


di 


<r) Fogl. 40 . Che da immemorabile tempo. 
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di tempii iti tempo' , an^i di anno in anifo inter rot* 
ta con contratte Bolle , e Decreti» 1 . T'ergo , vi 
aggiungo ora , c£e no» £ òm> il fatto • * ,/» pub 
provare con %Atti pubblici il contrario», 

». . A - ; v 
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'iJSfcodo provata di fopra 1» neceffitl della 
•* -FL confeguenza'dal giudicare al far. leggi» nod 
diro al irò fopra ciò/ ed a quello che aggi ug ne 
in due luoghi, non poterfr introdur conluétudi- 
ne, o prejcrizione contra la Immunità Ecclelia- 
fiica, fi è rlfpofto poco di fopra , che è vero 
quanto a quella Immunità, che è de jure Divi - 
no , il quale è fopra ogni cofa , ma non di quel* 
la che è 'de jure bumano , quale foggiace alla 
confuetudine legittima , ed aliai prefcriiione . E 
fi aggiùgne anco , che quella non fi può dirq 
«Targazione , poiché gli Bcelefiaftici non 'fonò 
fiati tirati in giudiziò Rei,' ma fpontnnea mente 
ctìropaVfi attori , e quello n porn folo nelle caufe 
tra Ecclefiaftici , e Laici , ma tra, Chiefa , e 
Chiefa , V una contra f altra , dal che ■ fi argo- 
menta , che dal principio di quella introduzione 
fìa fiato molto, Canonico : poiché quegli Éccle» 
fiaftici Gioito zelanti delle ragioni delia Chiefa , 
e de’ Pontefici accurati (fimi conferva tori delle 
giuridizioni Ecelelìafiiche non farebbero comi 
parli a giudizio Secolare , fe non avellerò fapu- 
to, che la ‘ natura di que’ fondi , s fopra i quali 

4 Laico 

alcuno non appartenevano al loro Forò: 
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fi cava quanto fia legittima quefia confuetudine, 
che fi può dire introdotta dagli fletti Ecclefiafli- 
ti; e. chi crederà, che efiì favettero introdot’a, 
ed i Pontefici col tacito confenfo approvata , le 
fotte fiata contra la libertà Ecclefiaftica ? Non * 
fi diario i Moderni da credere di èffer tanto mi- 
gliori de’ pattati. All'autorità de* Canoni , Con- 
ci!}, e Bolle fi è detto anco di fopra, che non 
pottono intenderfi per riprovar nè le corifuetudi- 
ni , nè le prefcrizioni , le quali fono legittime, 
ed hanno Canonico principio , come iOno que- 
lle . A quello che aggiugne per terza rilpofla 
( che il fatto non è vero, e che con Atti pub- 
blici fi potta- provare in contrario ) : io non fo 
che cofa intenda per quefti Atti pubblici , So 
bene , che avenda tante volte replicato Maeftro 
Pàolo , che non fi troverà mai , che in fimili 
icontroverfie in quefio Stato abbia giudicato altro, 
che il Giudice Secolare* fe il Padre Bovio avef- 
fe avuto che mofirare in contrario , non l’avreb- 
be tralafciato : ma lodo la ingenuità , che noti 
avendone di vere, non gli è dato 1 * animo fin- 
gerne di falfe, ec. 

B O V I O fi); 

■ ' ■ ' ' ' . '* v 

Q U* l’ tutore al fuo {olito trafporìato dalla 

voglia dì Mordere, e t affare , efce dall' in- 
. • • corniciato ondine / delle fui pruove , ed cn- 
. ' . tra 

1 I II Ili ■ 

^ — 1 - ■ — ' — Il ■ 1 ^ 

(i )Jogl. 41. Ma poiché la Santità. 
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■ tra a mar avigliar fi , e doler fi , c<£<? 1/ Papa nel 1 *. 
Monitorio dica , eie /<* ordinazione del Senato 
JlabiI ijce in bonis Ecclefiatticis Emphyteuticis ; . 

* efj'endochè in tal legge non vi è tal nome , nìf 
tal voce Emphyteuticis, nè formalmente , nè in 
< parole equivalenti . E qui fi fìende a moflrare f 
.* c£e vi fono oltre alla Enfiteofi altre forti di con- 
tratti , ovvero mòdi di poffcdere , dove i due 
D'ominj diretto , ed utile refìano div'fi , cotne nei 
beni patrimoniali , ne’ feudi, e nelle locazioni per- • 
petue ; onde , dice : non era lecito nel Monitorio 
reflrignere ad una fola fpecie quello , che nella 
legge fi dice in genere . . * * - 

• ' «J (. 

Risposta . . 

Noi faremo pur dnco qui forzati a tornare al* "~K. 
la Logica • Non ,i già' lecito dalla propofi'fiope 
v particolare inferirne la univerfale ; /e Pietro 
non corre , per queflo noto ne fegue , che niun uo- 
mo corra: ma dalla univerfale è ben lecito offerir- 
- ne la particolari \ Se niun uomo corre , manco 
Pietro correi Ora vi domando , la legge Veneta 
non è ella univerfale- a tutti i contratti , o fimi* 
li modi di poff edere , ne ’ quali .rimane divifo il 
diretto dall ’ utile , ordinando , eie in niuno di 
tffi ritorninogli fiabili alle Cbicfc? Certo fi. Non 
è egli ■ anco, certo , e conceduto anco da voi , che 
la Enfiteofi è uno di quefli tali contratti ? Per * 
c^c np» y? può dunque dire con ogni verità , fetta 
Za fare 'ingiuria ad alcuno , che la legge Veneta 

■ fi ubi hf te no beni Enfi notici , che non' ritornino al* 
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- gono le ragioni dirette , congiunte con la ragio- 
ne. di conl'olida zione , prelazione, ec. fi toghe 
nondimeno quello , che più vaierebbero ) . Ed 
io vi rifpondo , che fe il mifero Laico non de* 
ve pigliare cola alcuna , che congiunta col diret- 
to lo faccia valer più , non potrà nò anco pi- 
gliare i miglioramenti, perchè vaieranno più i 
diritti con quelli , che lenza di loro , il che 
pon è nè ragionevole , nè nmmiffibile . Non 
vuole pigliare il Laico quello che non è foo t 
La Repubblica mai afientirebbe a quello; ma il 
Jus di difporre a fuo beneplacito degli empo- 
-'remi , ed utili , che fono miglioramenti fatti 
con le fatiche, e fpefe lue , è tutto di lua ra- 
gione in quello Stato , ed in molti altri , nei 
generi de contratti che fi cofiumano/ fe ora il 
diritto, vale meno fenza quello Jus, che è d al- 
trui , che fi può fare ? Ognuno vuole il luo ,* 
non fi fente il Laico di donargli agli Ecclefia- 
Ilici ; fe in qualche altro luogo Ila altrimenti , 
io lancia Ilare , nè altro cerca la' Repubblica , fe 
non che abbi ciafeuno il fuo ; e fe agli Eccle- 
fiaflici vaierebbero più i diretti con le ragioni 
di cobfolidazione , ciò* fi deve intendere- delle ra- 
gioni legittime, c fe gli lafciarebbero , fe ci fof- 
fero, ma non ci fono / e con le illegittime non 
fi conviene, perchè non licet locupletar i cum atte * 
ha jaflura , e quello è il punto di che fi tratta. 
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f~\Uefti , Fra Paolfi^ fono Sgomenti non così 
facili a Scioglier fi- + come J vojhri , poiehè 
dall' -.una, parte fi fondano [opra un,, fatto 
chiaro e notorio , ed amo da voi Jìe[f a conofdjtto^ 
e dall' altra parte (opta le, aperte Determinalo- 
ni de Vicarf di Cri/lo , ,<? Cpncìlj Generali , rAi//* 
autorità de quali non fi pub, fofiratre , cii «0* 
v»v/<? yè> fiejfo prfcideefi dal Capo , e corpo 
di Santa Cbiefaj efopra U lume fieffo apertici - 
mo della ragione ^ al quale non fi può. opporre 
chi non vuole corife fi apre di no$ ejfièr. uomo ra * 
giovevole^ - v v .. ' ./ • .. 


’ i • v ■ ■ F U L G, È N 2 I Ò< ^ . 

.S. ' . ... 4 ~ y. .. >. ... . " 

e Osi trlcMjjfà. il Padre Bovio applaudendoli 
de 1 Tuoi Argoménti , ed avrebbe ragione , 
le .non narcaffe il fatto fatuamente , e nqn tiraf- 
fe a feofò • alieno , e contrario i fanoni, e De-‘ 
terminazioni de’Concilj Generali , è de’ Vicari df 
Crifio, a’ -quali non lolo profeffà voler ftar fog-* 
getta ia* Repubblica nelle cofe Spirituali ,.roa an- 
co a jtuui i Miniftri di Crifto,, uè contende , 
falvo che eoo quelli , i quali lotto pretella di 
Spirituale vogliono levargli rii Temporale, fenzq 
il quale non può eieguire quello, che da Dio. 
gli è comandato, che è di reggere lo Stato Tuo 
con quiete , e tranquillità : bilogna parlai al ca- 
lo , e non cqn. qi^eyijiafchere di ,’tp». 

quali entra queft* uomo Tempre iij ballo . * Siamo 

C z . v " ' * più 
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più riverenti di voi, Padre Bovio , de’ Sacri Con- 
cilj Generali, e de’ Vicarj di Critto, e delle .lo- 
ro Determinazioni , ma non fecondo i vodri af- 
fetti , alterate, e corrotte, e Tappiamo, che que- 
lli non fi diftoglierarino njai dalla legge di Dio 
Padrone di rutti ,’ dalle quali chi lotto prefetto 
di Religione fi vuol fottrarrtf , ulurpando ,1 5 al- 
trui , lì acquitta là dannazione , e l’ infamia ap- 
pretto il Mondo . 

» * • v • • • y «. • . . . 

BOVIO (i). 

‘ • • • \ ‘ ‘ "f 1 '■r 

* * *V * 

S Econdo Argomento * Segue , e dice e {fervi in 
quelio Stato da immemora bil tempo confuetu - 
dine.) che in quefle* caufe di beni Eccìefiafiici pof- 
* feduti da' Laici , giudichi il Magifiràto Laico , nè 
fi potrà certamente moftrare una tale caufa trat- 
tata al Foro Ecclefiajìioo di qui # ne raccoglie ,• 
che. toccando allo fieffo il giudicar , e far legge , 
abbia potuto la Repubblica legittimamente fai 
que(la . * « ' • • ’ 

R I S P OS T A . ' * 

' ; > - r, Vi . . 

'• %A tutto quefio fi è già rifpofio , che Yton vale 
la confeguenga dal poter giudicare al poter - far 
leggi . Di piìt t nella parte pacata fi mofirò , <he 
non fi può contra la Immunità Ecclefiafiica in- 
durre conf&etudine , o preferitone alcuna, effondo 
quejìa riprovata da' S aeri Canoni , e Qoncilj , e 


tì) Fogl. 40. Cke da immemorabile tempo. 
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^ tempri in tempo\ ati^i di anno in* antfo jnterrot- 
tartan contrarie Bolle , e Decreti^. Ter^p , v* 
ora , c£e »o>» i -iero rifatto j e fi può 
provare con sAtti pubblici il contrario 

F U L G E N Z I O. 

M?,* t***!*»*' 1» Ò'W ,'*V ■<,' ’* t\ IV'lfc* 

Sfendo provata di fopra 1* neceflità della 
Lk confeguenza dal giudicare al far. leggi » non 
dirò altro iopra ciò/ ed a quello che aggiugne 
in due luoghi, non poterli in trodur confuétudi- 
ne, o preterizione contra la Immunità Ecdelìa- 
flica, fi , è rifpofto poco di fopra , che è vero 
quanto a quella Immunità, che è de jure Divi « 
no , il quale è fopra ogni cofa , ma non di quel* 
la che è 'de jure bumano , quale foggi ace alla 
confuetudfne legittima, ed alla* preterizione E 
fi a ggiùgne anco , che quella non fi può dirq 
ufùrpazione , poiché gli Ecdefiaftici non fonò 
fìat! tirati in giudiziò Rei, 1 ma fpontaneamente 
compatii attori , e quello s Don* folo nelle caufe 
tra Ecdefiaftici , e Laici » ma tra Chiefe , e 
Chiefa', 1 * una contra l’altra, dal che- fi argo- 
menta , che dal principio di quella i'ntroduziòn® 
fia fiato molto Canon jco ■:,< poiché quegli Éccle* 
fìafiicì Gioito zelanti delle ragioni deHa Chiefa , 
e da’ Pontefici , accurati (fimi conferva tori ’deUe 
giuridizioni Ecclefiafiiche non farebbero comi 
parli a giudizio Secolare , fe non avellerò fapu- 
to , che la* natura di que’ fondi , *■ fopra i quali 
comparivano in pctitorio a^ Laico , ih modo 
aldino non '*pparfefiévài» al foro 

C 3 r - • ** fi e*. 
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fr cava quanto Ha legittima quefia confuetudine, 
che fi può dire introdotta dagli ficlfi Ecclefiafti- 
ciy c.chi crederà, che effi favellerò introdotta, 
ed i Pontefici col tacito conlenfo approvata , le 
folle fiata con tra la libertà Eccidi artica ? Non * 
fi diano i Moderni da credere di tffier tanto mi- 
gliori de’pafiati. All'autorità de* Canoni , Con- 
cili, e Bolle fi è detto anco di fopra, che non 
poflbno intenderfi per riprovar nè le c'orifuetudi- 
ni , nè le preferizioni , le quali fono legittime, 
ed hanno Canonico principio , come fono que- 
fiè . A quello che apgiugne per terza rilpofta 
( che il fatto non è verone che con Atri pub- 
blici fi polla provare in contrario ) : io non fo 
che cofa intenda per quelli Atti pubblici , So 
bene , che avendo tante volte replicato Maefiro 
Pàolo, che non fi troverà mai', che in fimili 
icontroverfie in quefio Stato abbia giudicato altro, 
che il Giudice Secolare* fe il Padre Bovio avef- 
fe avuto che mofirare in contrario , non l’avreb- 
be tralafciato : ma lodo la ingenuità , cHe noti 
avendone di vere, non gli è dato 1* ànimo fin- 
gerne di falfe, ec. 

BOVIO fi). 

■. * •' • • • • • * 

. *■,’%. # * ' 

Q U* l' tutore al [ho [olito trafpoftató dalla 
voglia dì mordere, e fa (fare , e [ce dall' in- 
comitkiato ordine ideile [ut pruove , ed cn- 

\ 'V ! ' ' •* tri*:' 

i i i w — fi i ■ ■ ■ m 

(i) fogl. 41. Ma poiché la Santità. 


Digilized by Google 


i 


Del P« M.* P a olo. ^ 

» > ■ - ■*’ • 

tra a maravigliarfi , e dolerfi , che il Papa nel 
Monitorio dica , che la ordinazione del Senato 
JlqbiUfce in boais Ecclcfialticis Emphyteuticis * 
ejfendochè in tal legge non vi è tal nome , ni? 
tal voce Emphyteuticis, nè formalmente , nè in 
parole equivalenti . E qui fi flende a mojlrarc , 

• che vi fono oltre alla Enfiteofi altre forti di con - 
tratti , ovvero mòdi di poffcdere , dove i due 
D'ominj diretto , ed utile reflano dìvfi , eoms nei 
beni patrimoniali , ne' feudi , e nelle locazioni per - 
petue ; onde , dice : non era lecito nel Monitorio 
refirignerc ad una fola fpecie quello , che nella 
legge fi dice in genere, . 

.. ;W, . • J . y i ' • • 

« / c •- • * * 

Risposta. 


s 


Noi faremo pur anco qui forzati a tornare aU 
la Logica, Non è già lecito dalla propofifione 
particolare inferirne la univerfale ; che Je Pietro 
non corre , per quello noft ne fegue , che niun uo» 
mo corra : ma dalla univerfale è ben lecito inferir» 
ne la particolare * Se niun uomo corre t manco 
Pietro corre. Ora vi domando , la legge Veneta 
. non è ella univerfale a tutti i contralti , o fimi « 
li modi di poffedere , ne' quali rimane divijo il 
diretto dall ' utile , ordinando , che in niuno di 
ejfi ritornino glifiabili alle Cbief e? Certo sì. Non 
è egli anco certo , e conceduto anco da voi , eòe 
la Enfiteofi è uno di quefii tali contratti ? Per» 
che **on fi può dunque dire con ogni verità , feti» 
Za fare • ingiuria ad alcuno , che la legge V eneta 
■jftabilifce ne' beni Enfiteotici , che non ritornino al - 

G 4 le 
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le Chi e fé ? Direte , mentre fi riferì fce il detto al- 
trui, hi fogna riferirla con le parole fleffe , e la 
parola Emphyteuficis non è nella legge Veneta , 
nè formalmente nè in parole equivalenti , e jfen • 
ga ejfa non poteva cavarfene la conchtufione pofla 
nel Monitorio , cioè : Cun) pnemiffa in aliquibus 
Eccldiarum jura , eriam ex contraòiibus iniris 
ipfìs Ecclefiis competentiam auferant rìfpondo 
che la parola Emphy teuticis , vj è non folb in 
parole equivalenti , ma fopr av alenti perchè par- 
la in umverfale , e comprende non folo i beni En - 
fjteotìci , mq anco gli altri tre , che dite patri 
moni ali, feudali , ed in perpetuo locati ; e H* 
Tpaefla umverfale fi deduce tanto bene , e meglio 
la detta ccmbiufione del Monitorio , che dalla 

fola voce Emphyteuticis. 

■ ' V * 

FULGENZIO. 

• i ' , •. c. 


Q ui farà giudice i>. Lettore , che fia trafpor- 
tato dalia vòglia di mordere, e di fallare: 
poiché Maeftro Paolo non poteva in mo- 
do alcuno parlare fopra la legge della Repubbli^ 
ca, e confiderarc ,la fua equità, e validità, fen- 
za dire il contenuto di ella ; e mentre in queU 
la non fi fratta de beni enfiteotici , nè in pa- 
rola, nè in fdtti, è pure per quello il Pontéfi- 
ce nel (tio Monitorio Ja danna , dicendo , che 
Habilifca in bònis Ecclefiaflici's Empbyteuttpis : 
parlando la legge di una. cola , ed il Monitorio 
^li un’altra, lalbio giudicare a cidfcuno,fe iClae- 
Àro Paolo poteva tralalciar quella Confiderai! q*. 
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ne. Ma onde Cava i] Padre Bovio volontà di 
mordere ? Anzi con qual maggiore tpodeflfa a- 
vrebbe potuto /piegarli quello difetto così nota- 
bile, che col dire, che conviene, che in Roma 
abbiano avuto i MiniArj di Sua Santità altre 
Scritture, che la vera, o abbiano creduto , che 
vi folle dentro quello, che non vi è ì Siccome 
anco è flato necefiìtato fpiegare diflintamente 
le diverfe /orti di beni, per moflrare , che non 
.fu ben argomentato in Roma , 'mentre hanno 
detto , fono beni, dove J 3 Chiefa ha il diretto, 
adunque lono enfi teorici , per eflerci^ altri modi 
di pofledere, dove il diretto è diflinto dall’ uti- 
le. Nella rifpofla ci chiama il P,.dre Bovio al- 
la Logica , n «a ci vorrebbe inlegnare un grati 
Paralogilmo* è vero, che dall’ univerfaje è leci- 
to imerirne il particolare , ma dal genere indif- 
ferentemente pigliato inferir la fpecie , quello è 
P..ralogilmo , perche (landò nel luo efempio fe 
1 uomo corre , non è neceflario, che Pietro còr- 
ra j e P er tanto alla domanda io dico , che la 
legge Veneta è univerfale a tutti i contratti, o 
modi di pofledere , ne’ quali rimane di'vilo il 
fretto dall utile, (imitato però a quelli, ohe li 
ritrovano in quello Stato. /■ perlochè quando fi 
foggiugne , la enfiteo.fi . è uno di quelli modi 
di pofledere, dico, che no : perché doveva veder 
ralle Confiderazior.i , che Maefiro Paolo gli ha 
replicato più volte, che nel «Dominio della Re- 
pubblica non fono limili forti di contratti , e 
che fe per i tempi paflati ce n* erano , non ve 
ne fono più, c però doveva vederlo là , che fi 
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farebbe chiarito, che quello in bonis Eccleftafìi - 
cis Empbyteuticis non li trova nella legge della 
Repubblica, nè in parole lpecifiche, nè in gene- 
riche, che lo comprendine . Onde quando il Pa- 
dre Bovio vuole indovinare anco quello, che noa 
è futuro , mentre volgendoli a Maellro Paolo 
dice le feguenti parole: ( direte mentre fi rife- 
rifee, ec. ) li rifponde , che nè Maellro Paolo, 
nè alcuno di noi dice quella cofa , anzi Mae- 
ftro Paolo dice , e chiaramente nelle Confidera- 
ziofli ha detto , che non fi cura della voce , ma 
dice bene, che importa molto, che fi metta nel 
Monitorio cola, che non illa nella legge nè in 
parola, nè in fenlo • e la caufa , perchè non fi. 
dovefTie diré in bonis Eccle/ìaftici&Empbyteuttcis , 
è perchè la legge Veneta, non li comprende - e 
non li comprende, perchè in quello Stato non 
ve ne fono : e la legge parla folo de’ modi di 
polTedere , che fono in quello Stato . Ma che 
peccato era riferir nel Brève le proprie parole 
delia legge ? Non fo vedere , che danno fofle il 
volìro . Si poteva 'fare , e - farebbe flato ficuro 
modo: il non farlo non farebbe (lato male , fe 
fi folle ferbato il fertfo/ ma l’affetto, e la pre> 
fiezza fuol caufare limili errori . - 

BOVI f 

■ • - V'- ■ » * 

^ ( 4 • 

S Oppugnerete , tbe queflo è così , quanto alla 
evenga del fatto , ma quanto al modo di 
patì are , il far menzione de' foli Enjitéotici f* 
parere la legge piìt grave , ed odiofa , qua fi che 

» fe Jfk 
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foffe fiata fatta pei- i foli Enfiteotici , e non più 
■ principalmente per gli altri, mafjimamente locati in 
perpetuo , ne' quali appare più equità , e maggior 
fece/Jità di farla v Vi dico , che il Papa non 
parla del fine , per quali beni fia fatta • la leg- 
ge , ma della materia , cioè di che beni , ovvero 
in che beni ordini la legge , e la legge, univerjale . 
E fe la equità , e neceffità di far tal legge era 
negli altri foli , e non negli Enfiteotici , o pur 
non tanta , dovea farfi degli altri foli . E fendo fi 
dunque fatta di tutti , fe di tutti aveffe per 
diflefo fatta menzione il Papa , non vi potevate 
dolere per certo . Ma che maggior ragione avete 
di dolervi , fe effondo lefa la Immunità della 
Cbicfa in tre o quattro forti di beni fi abili , W l 
Papa fi lamenta di una fola* , e tace le altre ?■ 
Se uno aveffe ricevuto tre ingiurie , uno febiaffo , 
un pugno , ed una pugnalata , e dejfe querela 
della pugnalata fola , chi dirà che cofiui aggrava 
fi avvsrfario ?. più preflo fi dovrebbe aver a 
bene , che jl Papa non abbia efaggerato tanto la 
infiujli\ta dalla legge , quanto poteva • 

F U L GENZIO. 

Q UI noi diciamo apertamente ti contrario di 
quello , che dice il Padre Bovio , perché 
• la cola àon ifta, com^egli vorrebbe* quan- 
to ali’ tffenza del fatto , e fi loderebbe la paro- 
la , quando la verità fi 1 foflè confervata V Cent 
cediamo bene fe cosi piace al Padre Bovio * ' 
«he il far menzione de- beni Enfiteotici Etckùa» 

. Ilici 
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dici fia Rato per .far parere la legge grave , ed 
odiofa ; ma aggiugniamo di più , che non lo 
credendo , 1’ ha fatta parere quel, che non è : e 
quanto all’effenza non irta così, anzi appunto 
T errore, fìa nella materia, perchè il Monitorio 
parla de’ beni Enfiteotici , i quali non comprende 
la legge , la quale lenza dubbio è univerfale , 
ma di quello folamente, perocché lì ritrova in 
quello Stato. La necellìtà, ed equità ha ricer- 
cato, che fi faccia legge di tutti , e di tutti fi 
è Ltta; e quando voi dite ('che tra quelli tut- 
ti vi è l’Enfiteofi ) vi fi rilponde , che non è 
vero , ,non perché quel genere 1* elcluda , ma per- 
chè l’efclude il non elfere in quello Stato , ed 
in quello confille la querela, cioè , che taciuti 
quelli* che vi fono, fieno nominati quelli, che 
non vi fi ritrovano. Mi piace anco molto , che 
vi lafciate intendere di non effer foddisfatti an- 
cora, ma che avete altre pretenlioni , e che non 
volete quietarvi, fin che non -avrete molelìata 
Ja Repubblica, ed i luciditi Tuoi in tutto quel- 
lo , che poffedono, perchè dire, che il Papa fi 
poteva lamentare di quattro lefioni fatte in 
quattro forti di beni flabihi : ma. perdonatemi , 
che quello è un pattar troppo ^variti' / vorrete 
di qui a poco che fi riconofca anco la vita dal 
Papa, poiché adetto di nuovo , fenza che mai 
più Ila venuto in popliero ad alcupo, volete dar 
ragione di prelazione, confolidaziane , caducità 
a’ contratti, che mai l’hanno avuta,* perdonate- 
mi, che quella parola è affai fcandalofa , poiché 
vi niofira apparecchiato a tentar in pregiudizio 
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altrui ogni imprefa . Noi vogliamo foflenerfc , e 
piacendo a Dio fofleneremo , che la Santità Sua 
non ha ragione di dolerli di quattro còfe , come 
dite, e non crediamo. , che'la Sua Santa menre 
s’inchinerà ad udire le ingiufle, propofìe vollre 
di ufurpar l’altrui. Perlochè anco l’elempio vo- 
ftro non va come lo portato , ma è come le 
uno avendo fatte tre ingiurie , dato uiy> fchi af- 
fo, un pugno , ed una pugnalata , andalfe poi 
ad accufar l’offefo, come avelfe. ingiuriato lui, 
così qua la Repubblica è offefa con alcuni ten- 
tativi , levargli i beni , la giullizia neceiraria', 
e la libertà, ed è querelata , che effa leva agli 
Ecclefiallici le ragioni dell’ Enfiteofi , il che noti 
fa . Ma abbracciando rami difeorfi irt una loia 
parola , non fi doveva poner nel Monitorio in 
hon'ts Eccle/taflicis Empbyteutìiis , perché di 
quelli tratta la legge del Senato , nè fe ne tro- 
vano in quello Stato . Ma parla qui il Padre 
Bovio non lenza qualche ingiuria della Sua San- 
. tità, la quale vuole, che conofca , che* anco in 
quegli altri particolari modi di polfedere lia of- 
fefa la libertà Ecclelialìica , e che tuttavia non 
ne parli. La verità è , che.il Padre Bovio è 
tanto tralportato dall’affetto di offendere qual- 
cuno, che offende indifferentemente • e qua vuo* 
le per coprir un errore , che Maellro Paolo 
non attribuifee al Pontefice, ma a’ Miniar' » che 
hanno formato il Breve, dar taffa a Sua Santità 
di un molto maggiore , di lafciar offendere 1’ Ec- 
. clcfiaflica Immunità negli altri contratti , lenza 
farne menzione: così avviene di ordinario a chi 
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vuole feufare quello, che non fi può . Ma che ti 
par, Lettore, df quella ultima conchiufione del 
Bovio, (” che dovrebbe la Repubblica non do- 
lerli, ma più tollo aver.a bene , ’ che avendo 
offefa la Immunità Ecclelìaflica in tre , o quat- 
tro forti di beni (labili , il Papa fi lamenta di 
una loia, e tace le altre, e non efagera l’ in- 
giuftizia quanto poteva . ) Non permetta mai 
Dioiche in Venezia $’ infegni fimil lotta di 
. dotrrina falfa, lcandalofa , ed eretica ■, cioè , che 
fi debba aver per bene, che -fieno taciuti , e 4ii* 

. fimulati i gravi peccati , anzi quando fofie vero 
( cola, che non farà mai ) che la Repubblica 
ufurpafle. quello d’altrui , ovvero, ofFendefle al- 
cuno, avrebbe per gran pena il non efTerne av-, 
vertita, e riprefa. Un Teologo in Roma Scri- 
verà ^talj cafe, che (?a di «ver per bene 1* efler 
eompoftato ne’ delitti i Povera dottrina Criftia- 
ra , poiché fi predica per bene quello , che gli 
{felli Gentili hanno conolciuto elfer gran male. 
Socrate dille : eflér male il fallare , ma peggio 
il non effer corretto del fallo. 

V B Q V I O. vr 

L Jf caufa per. la quale nel Breve fi pope 
Emphyteuticis , credo io forfè , perche la 
J tendere tutti quei -quattro contratti r o il cir~ 

1 taf crivere da natura foro comune , con dire nei 
contratti % ovvero- modi di poffedere , ne' quali il 
Dominio Utde rimane feparato dal diretto * que/la , 
dico , xra cofa tjroppg lunga e fa/lidiofa * >Aven+ 

’ ■ do 
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do poi a nominare un fola dì quefli quattro , now 
Ji poteva prendere altro ne[fun meglioycbe la En~ 
fireoft , perchè è più in ufo y cbe il feudo , ne ,be~ 
ni conceduti dalle Cbiefe , e pili nota degli altri , 
e pili a propofito per moflr'are Jl torto , che Ji 
faceva alle Cbiefe nello impedire le prelazioni , e 
confoli dazioni , ec, * 

In fine volgetela , e rivolgetela , come volete , 
che non vi era m queflo luogo , che mordere .■ ma 
chi ha gran rabbia , più tojlo che rimanetene , 
morde la lingua propria . Ed è buon Jegno que - 
fio , che non vi fta con che difendere in fatta 
quefla legge , poiché per. dir pur qualche cofa , 
queflo tutore è necejftato cavillare fopra le pai 
^ple , e con così poco fondamento , 

. ■ V. « I % . 

F UsyL S I N ZIO, . ... , 

* * l * • • - .. 


• i- . ... •’ l , ‘ " \. 

J L Proverbio- mai falla t per difender un errc^- 
re s’ incotte in cento . La cau.fa di aver- póftt? 
nel «Breve le parole m bonìs Ecclejìafìicjs Empbi*, 
teuùcis y la porta il Padre Bovio, *e quella non r 
gli è fiata detta da altri ; ma dice di credere % 
che fia tale, e con- ragione, poiché è in luogo* 
che non ha» potuto infofraarfi qual fia fiata; pe* 
rò penfa , che fia quella , cioè ( per. fuggir la. * 
lunghezza nello efiendere p o ; circofcrivere la. 
Natura comune di que’ contratti « ) Padre Bo- 
vio , facevate bene informarvi anco di quelto , 
perchè in- un Monitorio di pib di ottanta righe 
in foglio reale , febhene fi fdffero u acerelciute 
quaranta parole non facevano lunghezza ; ma quel 
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che più importa' con dire in benis , quorum dire- 
tta Ec'ele/ìa rejervanmr , era di (telo quello , che 
dite tanto lungo y ed era cosi breve , come ìn\~ 
bpnif Ecclefìafìicis RmpbyieUtìcit ,* numerate Je 
lettere flelTe^ onde potete vedere, che la voftra 
elevazione non vale * ma 1’ ultima vale anco 
meno dov e voi dite, cbt era più a proposto per 
mofìrare il torto , che fi faceva alle Cbiefe , cioè 
per trovar coperta più atta per alcondere la va- 
lidità dell’ ordinazione Veneta. Certo non poflb 
non maravigliarmi J f che quello Padre reputi, 1 * 
che li? mordere il dire , la legge non parla del- 
la materia,' che voi dite; che altre parole fono 
più al cafo , dove fi fìa più ne’ termini della 
Controverfia , che* dove fi cerchi la materia 
éffa ? Qui dirò bene apertamente, che fe ci fof- 
l'e rilpolla reale non faceva bifog'no di tante pa- 
role : in difetto di una .rifpofla , la quale moftraf- 
if elfer vero, chfe la legge Veneta parli di enfi* 
tcqfi: porta il Bovio congetture , rivolgimenti , 
e morii , ed qfferv«r| il Lettore , che ferrtpre 
là è* più maledico , dove meno fit fida della ìua 
ragione. E per tanto io ancora lo configgerei a 
non rivolgerla tanto, che farà Tempre ''peggio 
ed è ben legno certo , che non avellerò , che 
dire contra quella legge , poidhè per oppugnarla 
ha convenuto inventar parole , che gli mutalfe- 
rp il fenfo : vedono, a Roma quanto fia difficile 
.il difenderfi qui , e però il Giufli a carte 13.' 
avendo dato la rilpolla de! Bovio , non foddis- 
fatfo aggiugney riè anco farebbe gran co fa a di- 
re , ebe praedium emphyteuticum pojfi largamente 
- ' - • ’ 1 ■ cotn - 

« . \ 
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comprendere ogni ragione , che fibbia fóvra una 
pojfeffìone , Jebben non fo[fe propriamente enfitcofi^ 

Signor no, che non farebbe -gran cola, perchè 
il large , & Jìritle , giuftifica ogni voftro* modo 
di parlare, purché non fi voglia fofiilicando por- *• 
tar una cola per un’ altra . ■ Sta bene, Signor 
Giudi , che ptadiivn, empbyteuticum comprende 
ogni ragione fopra una poflelfione , lebben non 
fotte enfiteofi : ma le vorrete , che le fia poi' 
dovuta la prelazione, la confolidaiione , e la ca--* 
ducftà , e che fi debba lcamunicare thi- non 
gliela concede •' quello è il fallo • quando, voi 
l’ufarete in larga lignificazione , nelfun vi dirà 
in contrario , ma quando a quella larga lignifi- 
cazione vorrete dar lq proprietà della rìllretta in 
pregiudizio altrui , commetterete in Lbgièa un 
patalogifmo x ed in giurifprudenza una ufnrpa* 
zione, '> J 

• • BOVI O, ' ^ " ’ 

\ ** ' * • i , ^ 

** ' . ’ ; ^ f * ' >•' 

T Ergo Argomento , Sogliono gli Ecclefiaflict , 

per entrare ne' beni poffeduù da Laici , 

tentare di dar nome di Enfiteofi alle ragioni t 

per le quali ricevono canone , o cenfo t onde mot- 

te Città d x Italia hanno perciò tumultuato , e già 

in Padova dopo gran con* r over fi e tra ì Monaci 

di Santa Giujlina , e la Comunità, , ed in Urbi - 

no tra il Clero , ed il Popolo , fi venne a tran «• 

fagiane , che, non vi foffe mai luogo alla confuti * 

dagjene per linea finita . E Bonifacio IX> tn 

Ferrara ip pili toflo come Principe fu premo , che 

cóme Pontefice , e dì gìufligi a piti tojlo , che di 

D £>«* 
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grafia * levò par la caducità , prelazioni , e coty- 
folidazjont . E da tutto qtiefio conchiude , che 
quello , cta altrove ha potuto fare la tranfaz‘0 • 
«e, e la legge, ha ancora potuto fare, nello Sta - 
</ii Venezia la lunga confiuetudine p A 

•' • t 

. Risposta. 

i \ 2 « , ‘ . _ 

JV/ mo//f antichi contratti pub forfè effere quel 
dubbio , r quella frode dì dar; loro nome di 
Enfi tee fi , J ebbene non fono , wo» £0X* »/?’ nuovi , 
et)f pub evidentemente cofiate della proprietà , 
della conceffione in vera Enfi teofi , e di ogni aj - 
Irò requifito Perfiè dunque fi fa legge univer 
fiale, e non fi eccettuano quefie ? 

Inficiamo di parlare della equità di que - 
(la legge , dico non effiervi la podefià nel Legis- 
latore , i coxi cj/ere »«//<* . In Padova fie tanti 
anni fieno, dopo gran controverfie la /ite ebbe quel 
fine per trapazione , quefilo /loffio è fiegno,, che 
gli antichi Signori Veneziani conobbero di non 
ave? podefià di finirla con fierftcnzj* e legge na- 
turale , come adeffo fi è fiatto . Coti dico anco 
di Urbino p Bonifacio fie fece tal legge , la fece 
come Papa , con la fiuprema podefià , che aveva 
f opra tutta la Chtefia e fiupi Beni ; e fi vuole /* 
pAutore ,fi Creda che la fece come Prìncipe ficolare y 
tnoflri la Scrittura , che faccia que fi a formalità , al- 
trimenti non fi ci ha a credere , £’ falfiffitmp , che 
quello , che fece il Papa per legge , o le parti per 
• trapazione , e volontaria ceffone delle fue ragioni , 
lo poffa anco fare la confiuetudine : perchè il Papa 
fi Padrone , come fi ? detto , e così anco i par- 
\ ti- 
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titolari , che tran/i gotto con autorità del Papa y ', 
ma come fi è detto , ni una confu et udine può in- > 
durft tontra la libertà " Esci e/ì africa . 

F U LG 2 N Z ÌO. . 

H Al deliberato il Padre Bovio rifponderc a 
ruffe Je ragioni, fe anco perciò folle, ne- ' 
cellario dir qualche cola contra la fua Dottrina, r 
e ciò non importa àpprelfo di lui , purché in 
qualche modo rifponda . Non fi ricorda qui 
delle leggi Ecclelìaftiche , che fono fatte già tre- 
cento anni e più, che proibifeono le locazioni, 
ed enfiteofi lunghe ne’ Beni Ecclcfiaftici , fe non 
con tante folennità , che con difficoltà poteva 
condurfi a farne una , che eccedei nove anni , 
e dopo l’ ordinazione di Paolo II, , che fu del 
1468, hon polfono paffar tre anni , fenza molte 
folennità, e licenza ancq' della Sede Appoffolicaj 
come vuole adunque per rilpoda dire , che la 
irorie può avvenire ne contratti vecchi ,, rna non 
ne’ nuovi? quali fono quelli nuovi? poiché le 
condizioni lono tali , ‘e tante , che con loro è 
quafi imponìbile far, non dirò enfiteoQ , ma con; 
tratto neffuno, per piu di tre anni ? Attefe le 
quali difficoltà nè le Ghiefe tentano di farne | 
nè i Laici vogliono implicàrfi, poiché dòpo al- 
cun tempo gli viene levata qualche difficoltà di 
alcuna iojennirà non ferbata , e vengono privati 
de* loro, miglioramenti , • f 

La transazione feguita in Padova, che il Bo- 
vio adduce per provare difetto di ‘autorità nella 
Repubblica di decidere in fimili caufe , prova 

Da • tuN 
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gratta A levò pur la caducità , prelazioni , e coti* 
fondazioni . E da tutto qtieflo concbiude , che 
quello , che altrove ha potuto fare la tranfazjo» 
rie , e la legge , ba ancora potuto fare nello Sta - 
to di Venezia la lunga confuti udine » 

' t Risposta. 

Ne* molti antichi contratti può forfè effere quel , 
dubbio i, c quella frode di dar loro nome di 
Jinfiteoft , J ebbene non fono , non -così ne ’ nuovi , 
oxitf evidentemente co/lare della proprietà , 
della conceffone in vera Enfi teo/t , e di ogni al- 
tro requifito Perchè dunque ft fa legge itniver • ’ 
/ale, e non fi eccettuano quefie] 

Ma la/damo di parlare della equità di que- 
(la legge i dico non effervi la podefià .nel Legis- 
latore , e così effere nulla . In Padova fe tanti 
anni fono , dopo gran controverfie la lite ebbe quel 
fine per tran fazione , quefio fiejfo è fegno, t che 
gli antichi Signori Veneziani conobbero di non 
avef podeflà dì finirla con fetenza e , legge na- 
turale , come adeffo fi p fatto , Così dico anco 
dì Urbino y Bonifacio fe jcce tal legge , la fece 
come Papa , con la faprema podeflà , che aveva 
f opra tutta la Cbiefq e fupi Beni j e fe vuole P 
y/futore , fi creda che la fece come Principe Jecolarey 
moftrì la Scrittura , che faccia quefla formalità , al- 
trimenti non fi ci ha a credere r £’ f al fi ffiwp , che 
quello y che fece il Papa per legge , o le parti per 
tvanjazione , e volontaria ceffone delle fue ragioni , 
lo pojfa anco fare la confietudine : perchè il Papa 
à Padrone , come fi p dette } e così anco i par- 

ti - 
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titolari , che tran/tgono con autorità del Papa ; 
ma come fi è detto , ninna confuetudinc può in- 
durfi lontra la libertà 'Ecclefinjìlca ... 

1 F U L G 2' N Z 1 O. 

deliberato il Padre Bovio rifponderc a 
turte Je ragioni, le anco perciò folle ne- 
celìario dir qualche cofa contra la Ipa Dottrina, r 
e ciò non importa àpprefTo di lui , purché in 
qualche modo rilpondà . Non fi ricorda qui 
delle leggi Eccleliafi iche , che fono fatte già .tre- 
cento anni e più , che proibifcono le locazioni, 
ed enfiteofi lunghe ne’ Beni Ecclefiaftici , le non 
con tante folennità , che con difficoltà poteva 
condurli a farne una, che eccedere nove anni, 
e dopo l’ ordinazione di Paolo IT, , che fu del 
I 4 < 58 . hon pedono pafiar tre anni , lenza molte 
folennità, e licenza ancq della Sede Appoftolicaj 
come vuole adunque peT rii'poda dire , che la 
irode può avvenire ne contratti vecchi ., ina non 
ne’ nuovi? quali lono quefii nuovi? poiché le 
condizioni lono tali , ”e tante , che con loro è 
quali imponibile far, non dirò enfiteofi , ma con- . 
tratto neffuno , per piu di tre anni ? Atte le le 
quali difficolta nè le Ghiele tentano di farne j 
nè i Laici vogliono implicàrfi, poiché dopo al- 
cun tempo gli viene levata qualche difficoltà di 
alcuna lolennità non (erbata , e Vengono priviti 
de’ loro miglioramenti , ; ’ " 

La transazione feguita in Padova, che il Bo- 
vio adduce per provare difetto di autorità nella 
Repubblica di decidere in limili caule , prova 

Da tut* 
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grazia t levò pur la caducità , prelazioni , e cc/p- 
fondazioni • E da tutto qtieflo concbiude , che 
quello , che altrove ba potuto fate la tranfazjo - 
tic , e la legge , ba ancora potuto fare nello S ta- 
to di Venezia la lunga gqnfubtitdìne* A 

Risposta. 

pje molti antichi contratti pud forfè effere quel 
dubbio ", e quella frode di dar - loro nome dt 
Enfi tee fi , / ebbene non fono , non così ne ’ nuovi , 
ove può evidentemente cofiare della proprietà , 
della conce Jfione in vera E n fi teofi , e di ogni aj- 
tro requiftto Per^è dunque ft fa legge unìver- 
J'ale , e non fi eccettuano quefie ? y . 

fi/fa lafdamo di parlare della equità di que - 
(la legge » dico non effervi la podefià nel legis- 
latore e così effere nulla. In Padova fe tanti 
anni fono , dopo gran controverfie la {ite ebbe quel 
fine per trapazione, quefio fleffo è fegno ,, che 
gii antichi Signori Veneziani conobbero di non 
aver podefià di finirla .. con fentwz* * figge na- 
turale , come adeffo fi è fatto , Così dico anco 
di Urbino * Bonifacio fe fece tal legge , la fece 
come Papa , con la fuprema podefià , che aveva 
fopra tutta la Cbìefa e fuoi Beni ; e fe vuole /* 
^tutore ,fi creda che la fece come Principe fecolare, 
tnofiri la Scrittura , che faccia que fi a formalità > al- 
trimenti non fi ci ba a credere , E' fai fi ffimp , che 
quello , che fece il Papa per legge , o le parti per 
trapazione , e volontaria ceffone delle fue ragioni , 
lo poffa anco fare la confuetudine : perchè il Papa 
$ Padrone , come fi è detto , e così anco i par- 

V' ti- ' 
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ti colar i , che trnn/ìgono con autorità del Papa ■; 
ma come fi è detto , niuna confuetudine può m~ 
durfi lontra la libertà "Eccleft africa ’ 

‘FULG 2 NZ I O. 

H A deliberato il Padre Bovio rifpondere a 
tutte Je ragioni , fe anco perciò fo(fe ne- 
ceùario dir qualche cola contra la Tua Dottrina, 
e ciò non importa apprettò di lui , purché in 
qualche modo rilpnnda . Non fi ricorda qui 
delle leggi Ecclefiafiiche , che fono fatte già tre- 
cento anni e più y che proibifcono le locazioni, 
ed enfiteofi lunghe ne’ Beni Ecclcfiaftici , fe non 
con tante folennità , che con difficoltà poteva 
condurli a farne una , che eccedetti? nove anni , 
e dopo l’ ordinazione di Paolo II, , che fu del 
1468. non poflbnò pattar tre anni , lenza molte 
folennità, e licenza ancq defla Sede Appoftolica; 
come vuole adunque pei- rilpotta dire , che la 
frode può avvenire ne’ contratti vecchi , rn* non 
ne’ nuovi? quali fono quefii nuovi? poiché le 
condizioni lono tali , ’e tante , che con loro è 
quali imponibile far, non dirò enfiteofi , ma con; . 
tratto nettùno, per piu di tre anni? Attefe le . 
quali difficoltà nè le Ghiefe tentano di farne . 
nè i Laici vogliono implicarli, poiché dopo al- 
cun tempo gli viene levata qualche difficoltà di 
alcuna folennità non (erbata , e vengono privati 
de’ loro miglioramenti. 

La trapazione feguita in Padova, che il Bo- 
vio adduce per provare difetto di ‘autorità nella 
Repubblica di decidere in limili caufe , prova ^ 

Da " ~ tut* ' " 
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tutto il contrario * anzi' quello è uno di quA 
documenti , che moftrano evidentemente quella 
autorità j perchè non oliando punto , che per 
tranf-iz'one lii finita la Cónfroverfia , fi com- 
prende chiarilTum 1’ autorità del Principe dal 
vedere, che il Compromilfario eletto da ambe 
le parti fu autorizzato dal medefimo Principe, 
e la trapazione dopo fatta, fu approvata dallo 
fleffo : e fono in elfere non folo i capitoli della 
concordia , ma ancora le lettere dell* approvazione 
Ducale del compromilTario , e le altre dell’ approva- 
zione del concordato dopo feguito ; ma Padre 
Bovio, voi dottiffimo in legge fapete , che le 
trapazioni, che leguono tra due ludditi per or- 
dine del Principe , non argomentano difetto di 
podeflà in lui di decidere la caufa, ma giudica, 
che 'fu meglio per la èjuiete loro deciderla per 
accordo delle parti, che per fentenza del Giu- 
dice: è vecchip quefito, an Princeps poffit coge- 
■•fe parte s ad compromittendum t vel tranftgendum , 
e fi conchiude di sì , quando è efpediente più 
quello modo , che quello della fentenza . Quello 
lo fanno fpeffo i gran Re tra due Famiglie, ed 
gneo tra due Gentiluomini/ Io fanno i Papi tra 
due beneficiati: quante caule beneficiate fi ter- 
minano per trattazione ? Adunque di là conchiu- 
deremo, che il Papa nelle caule beneficiate non 
fu Giudice affo luto ? Papa pote/l in cattjfa bene- 
fidali cogere partes ad compromittendum , che da 
Antonio di Burrio c. cum M. F. de Confi, è 
difculfo : Non crédo , che deroghi niente all* au- 
torità del Papa / anzi fi conchiude evidentemen- 
te, perchè la tranfazione tra la Città di Pado- 
va» 
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va, e i due Monafteri Benedettini fu fatta per 
ordine del Principe; adunque fopra quella cau- 
fa il Principe aveva ogni podeftà . Bald.l.<equif* 
fimuin , d. de ufufrutl. In quello , che s’alpet- 
ta alla Bolla di* Bonifacio/ IX. veramente il 
Padre Bovio dice una cofa, nella quale ha ra- 
gione , domandando pruova di quanto dice Mac- 
ero Paolo, che quel Papa, più come Principe, 
che come Papa fu sforzato nel Ferrarefe^ levar 
la caducità , prelazione , e confolidazione ne’ feu- 
di , enfiteofi , ed altri limili contratti perovvia- 
re -a’ tumulti, non contentandoli qua elfo Pa- 
dre Bovio di qualunque pruòva , ma ricercando- 
ne una, che faccia quella formalità , ed ha ra- j 
gione , perchè ha detto cofa alcuna fenza mo< 
Arar la fcrittura . Ora ecco la ragione , 
perchè Maefìro Paolo ha detto , che Bonifa- 
cio IX". più come Principe , che come 
Papa fece quella Bolla , ed è perchè la Bolla 
dice cosi: xAlbertus Marchio Efìen/ìs prò nobis y 
& Romana Etclcfia Vicarius in Temporalibus gè-*- 
neralis , vedete qui la formalità . Il Papa come 
Papa non ha Vicarj nelle Città in Temporalibus, 
ma come Principe di quello Stato , perchè fe 
come Papa, ne avrebbe ancora negli altri luo- 
ghi , e ne avrebbe avuto anco S. Pietro ; la 
Bolla in altro luogo dice: Populus ,& Commune 
ditta Civìtatis inter fubditos , & fideles noflros , 

Il Papa, come Principe, ha alcuni per fùdditi e 
fedeli , .non come Papa , perchè anco fecondo il 
Padre Bovio , in quanto Papa ha la fpirituale 
podcflà fopra tutti, e non fopra alcuni fpecial- 
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menf?* non fiamo gii, così rigidi noi* col Pa- 
dre Bovio di voler, che di quanto dice modri 
la formalità in Scrittura, che ami ci contente- 
rcflTmo, purché rten diceffe contea la Scrittura, 
perché egli non porta neffbn argomento tratto 
dalle , parole della Bolla, e pure confra il fenfo 
• delle fòpraddette aflerifee, che Bonifacio Io fece 
come Pontefice, Ma in quedo palio il Giudi a 
c. non folo riprende, che fia detto Bonifa- 
cio IX. , più tofio come fyprotno , che co- 
me Papa , ma anco e per giudizia , non 
grazia * Ejfendo certe ( dice il Giu- 
di ) , che come Principe non poteva fare , nè 
meno per via di Giu(li?ia Ji può levare le pre - 
/anioni , e confali dazioni , poiché competono in 
virtù de' contratti . Al qual dirò prima, che Bo- 
nifacio, come Pontefice, non avrebbe potuto per 
grazia levare alle Chiefe quello , che di giudi- 
zia fofife dato loro, fecondo la Dottrina , che 
-(L allegherò di fottq di S. Tommafo , e del Gae- 
™tano, dove tengono, che il Papa non è Padro- 
ne, ma difpenfatore , e che fe alcuno riceve dal 
Papa de’ Beni Ecclefiadici còntra fidituzione di 
Crifto è obbligato alla redituzione; perlóchè fe, 
y,per grazia, Bonifacio come Pontefice aveffe ri- 
lafciato a 1 Secolari quelle ragioni delle Chiefe, 
farebbono obbligati i Secolari alla redituzione , 
peréhè il difpenfatore, e proccuratore non v può 
far grazia* Dirò anco poi>, che quella propofi- 
2 ione, il Principe per giufiigia non può levar le 
ragiotìì) ebe competono in virtù de contratti, detta 
.così generalmente è falla , ma per effer vera ha 
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bifogno di due eccezioni; la prima , fe per la 
mutazione delle cole , V olfervanza delle condi- 
zioni decontratti diventafle troppo dannofa al 
privato, può il Principe per giudizi* levare all* 
altro le ragioni , che gli competono per i con- 
tratti , come le fodero dati in enfiteoli dieci 
campi, con obbligo di pagare due botti di vi- 
no , e per un freddo eccepivo fodero morte do- 
po qualche anno tutte le viti del paefe , onde , 
il Vino diventade carilfimo ; il Principe per 
giudizia , non rifguardando il contratto , può 
mutare quel Canone. La feconda , fe quel con- 
tratto riufcide dannofo al ben pubblico , per- 
chè ficcome il Principe per il ben pubblico può 
levare al privato tutto quello , che polliede , 
cosi può anco levare una ragione particolare y 
che gli appartenga per un contratto fatto : per- 
lochò dico , che Bonifacio IX. potè per giudi* 
zia levare le caducità prelazioni , e conlolida- 
zioni per ambedue quede caufe ; e perchè per 
la mutazione de’ tempi i patti fuddetti erano 
fatti inlopportabili a’ Laici,' e perchè apparteneva 
al ben pubblico levare le difeordie, c (edizioni, 
che per ciò nafeevano : e nella Bolla di quel 
Papa fono efprede , ed allegate quede due caifc 
fe, e non è detto, che (li fatto per grazia. Pare 
una bella propofizione quella , non può il Prin- 
cipe levar le ragioni , che competono per 1 con- 
tratti fatti , ma non può applicare a quedo pro- 
pofito per tante caufe dette nelle Conlìderazio- 
ni , ed altre notidime in quedo Domìnio . Ri* 
•torno al Padre Bovio, il quale aggiugne ( edec 
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faTfifsimo , che quello che fece il Papa per Icj- 
ge in Ferrara , o le parti per transazione in Pa- 
dova , ed Urbino , Io pcfTa far la confuetudirs 
altrove :) non rifpotide però alle ragioni, con le 
quali è provato.* imperciocché Maeilro.P^olo lu 
Tàddotto il Conf. 71. di Panormifano , ha allega- 
to , che in Francia la confuetudine ha fatto lo 
fìelTò , Onde fi torna à dire : Tutto quello, che 
può fare il Papa , e gli Ecclefiafiici per trànfa- 
iione nelle cole temporali , lo può tire anco la 
confuetudine legittimamente preferitta : il con- 
tràrio tenta dimollrare il Padre Bovio , e la 
ragione fila è fai 'a , perchè dice ( che il Papa 
è padrone de’ benefici ) come profelTa di fópra 
aver mofitato , cd è vero , che fpefliffimo l”na 
chiamato padrone de’ beneficj . Ma il Pontefi- 
ce fiefTo' avrh per male tanta adulazione , e 
dottrinaccsì fcandalofa • IaChìvfa è padrona, non 
il Papa: il Papa è il Difpenfatòre Fedele, De- 
pofitario,e Guflodc,co$ì dice la^dottnna Teolo- 
gica; batterà, in cofa chiara addurre un luogo del 
Gaetano l. ì. q» 43 • ***• 5 . In principio corpo - 
tis : nota dìligenter , quod JteUt magna e fi dif- 
Jerentia inter Communi tate ni , & Rettore* illius , 
refpettu b quorum comtnUnium , quia Retto r efl 
jicut Vepofi tariti* , & Difpenjator , ipfa vero 
tommunitas efl Domina rerum fuarum , ac per hoc 
tommunitas rìcn tenettir ad confetVandnm bona 
fua , licei Rettore s teneantur ad conjcrvaticnent , 
Jicut Dcpo/itarii bonorum alienorum , &c. ita 
magna efl , differenti a inter Prelato* Ecclefìa , 
includendo edam Papam , & ipfam Ècclcfìam ; 
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quia vcc Papa , »ec aliquis Pralatus ejì DomìnuS 
rerttm Peci e fi, e , fed Écclefia ipfa ejì Domina r 
quìa donatore f non donant , & trans ferunt fura fua 
in Papant ,aut Pralatam , fed in Ecc/e/ìam Roma- 
nani , ve l t aleni , & propterea de Pralatis dìcìtur 
in liner * , quod tenentur de necef/Uate falutis ai 
conjervatiomm honorum Écclefia : non auiem hoc 
dìcìtur de Eccle/ìa ipfa , qua e/l Domina , qua 
potejì de fuis difponere , ftcut Domina % ntc putes 
propterea quod Papa habet plenitudinem pote/latifi 
Ecclc/ìaflica , ob hoc po/jit de bona Eccle/ìa 
difponere , fi cut pote/l Écclefia • qu emani plenitudo 
poteflatls Ecclefta/ltca ip/ìus Papa , intei ligilur in 
Jpiritualibus tantum , de tempovalìius enim in 
ordine ad Jpiritualia potefiatem habet , banc enim 
fpiritualem potejhitem dedit Cbriflus Petro .. Mattil. 
l6. Tibi dabo claves Regni Ceelorum , & quod- 
cumque ligaveris faper Terram , erit lìgatum % 
& in Ccelis , 0 quodeumque /olveris fuper Ter- 
ram , erit folutum & in Caelis Claves Regni 
Ceelorum dicit , 0 non Regni Mundi bujus , 0 
fpiritualem cibum tnandavit dandum . Joan. ulf. 
Pafce oves rneas , unde ita tenentur ad rejìitutiò - 
nem , qui a Papa bona Écclefia prò libito Papa ' 
babuerunt , ut dìtentur , exaltentur , 0 magnifi - 
cent ur , ficut qui ab aliis Pralatis fini ili a Écclefia 
bona acceperunt : omn'ts nanique donatio Ecclejiaflica 
rei pietate , vel neerf/itate vacua , non dì/lributio , 
fed diffipatio efl , a Dìfpsnfatore ufurpatx. Ve- 
dete , Padre Bovio , come la fperanza di diven- 
tar padrone di qualche baie Ecdefiaftico vi fa 
infegnar cofa da mal Teologo , e dare Dominio 

al 

• • 

\ 


Die 


: 1 


J .. • ' ' 

{ ' Ti 

*5$ CONFF.R. DELLE CoNSIDER. 

al Difpenfatore / confidente Gaetano , ove dice, 
che chi avrà ricevuto dal Papa è obbligato a 
refiituzione : adunque il Papa non è padrone , 
poiché chi riceve dal padrone , pofliedc legitti- 
mamente: e fe il Papa, perchè non è padrone, 
non può ad arbitrio lalciaf di mano i beni del- 
la Chiefa , per la dottrina del Gaetano , adun- 
que la Chiefa, che è padronato potrà fare , mi 
la Chiefa che è la Congregazione de’ Fedeli , 
non efprimé il fuofenfo fc non con l’ufo, e colla 
confuetudine , adunque la confuetudine farà il 
legittimo , e vero modo di lafciar di mano , e 
trasferire ad altri i beni, che prima follerò della 
Chiela , poiché la confuetudine è un vero De- 
creto di effa Chiefa perlochè quando volete , 
tFe i beni della Chiefa non poTTano paffar ad 
ufi Secolari fenza licenza del padrone , voi ap- 
provate la forza della confuetudine , ed effettua- 
te quella de’ Prelati per effor effi follmente di- 
fpenfatori / ma quando bene fodero padroni , ci 
è un’altra falfità nella ragione del Padre Bovio, 
perchè anzi la prelcrizione non è fatta per al- 
tro , che per murar i Dominj , e Padronanze ; 
di modo che la ragione conchiude tutto il con- 
trario , che ficcome per legge , e tranfazione, 
cosi per confuetudine legittimamente preferitta 
fi muta il Dominio , e quello effondo de jure 
■natura , gli cede ogni umana ordinazione , nè 
vale ricorrere alla Sacra Ancora , e dire , che 
ninna confuetudine .fi può indurre contra la li- 
bertà Ecclefiaflica , perchè di fopra è snodrato , 
che s’intende contra la Spirituale , che Grido 
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ha dato alla Chiefa , ma delle concede dagli uo- 
mini è tallo , e con tra la natura* ! 


BOVIO* 




Q Uarto ■ Argomento *, I Dot fori , (avvertito il 
notabile damo , che il Laico . riceve per la 
confondanone a linea finita , .> per loro , co» 
mune opinione affatto l* hanno levata , dicendo , 
che il pih prò fimo parente può far/i di ragione 
invefìire (l) * Come ito! effe cònch'rudere l' Autore* 
dunque la Repubblica non ba • con legge Ordinato 
altro , che quello Jleffo che già it Dottori dicono , 
eziandio fenga legge effere di ragione ; ed addu - 
.ce per fe il darò , ed alcuni altri . 


» 


R I SPOSTA* 


Già fi è mofìrato di, [oprai che la Repubblica 
non ha autorità di far leggi J òpra i beni E :• 
clefiafiicì , ancorché foffero gìujlijjime , e favorevoli 
alle Cbiefe . Qitei Dottori poi non parlano fe non 
della confo! idagione per linea finita , e la legge 
non folo toglie quefia , ma anco la prelazione , e 
caducità . Angi manco quei Dottori fanno per f 
• Autore , perchè alcuni parlano in generale della 
Enfi teofi , e non in ifpecie dell 0 Ecclefiafiica * 
an^i S ocino Junior e , e Grato citati dal Ciato , 
dicono queflo non valere nella Ecclefiafiica (z) , Al- 
tri 

■■■■ 1,1 

*• ti) Fogl. j4. Ed i Dottori ancora . ». : ■ 

{i) Clar. lib. 4. q. 4*. 
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tri , come fi C laro sparlano anco dèli* Ecclèfiaflìca , 
ma Jolo in quel cajo , quando fi abbia ad in' ve* 
j lire ad altri ; che pare ejfere giufia , fieno prem 
feriti agli altri i parenti del primo Enfiteuta . 
Ma in cafo che * la Cb'refa Voglia confolidare , e 
pigi 'tarpila per fe , il Ctaro fleffo con l' ^Abbate 
citati dall ’ tutore tengono il contrario,'' 

V ■ • v - ; '*■' 

s F U L G E N Z I O, 

• ■ *. i , É 

ì » . , * 

G ià fi’ è moftràto , che le Ordinazioni Vè- 
nete non cadono fopra beni Ecclefiaflici , 
rna Secolari, e vanamente dal Padre Bovio vie- 
ne replicata la contraria tante volte , .che è un 
fafìidio , la quale anco portata così lenza limi- 
tazione , come Tempre egli la porta , è falla , e 
ferve all’ ufurpazione delle ragioni altrui . Non 
è anco vero , che la ragione di Maefìro Paolo 
voglia conchiudere, che la Repubblica abbia de- 
terminato quello, che i Dottori dicono , anco 
Terza - leggi effer di ragione ; perche i Dottori 
mai conchiudono cofa. alcuna effer di ragione , 
fenza legge/ Erubefcimus^cunt fine lege loqttimur. 
E quando i Dottori fanno alcuna determinazio- 
ne, non vogliono altro dire, fe non che la leg- 
ge ferma % o non ifcritta comprenda , o non 
comprenda alcuna cofa , che farebbe forfè giudi- 
cato , e tenuto in contrario fenza la loro di- 
chiarazióne, ovvero non fi faprebbe, fe non fof- 
fe la loro efpofizione , ed atteftazione; e perciò 
fi chiamano Giurifconfulti , o Giurilprudenti , 
perchè non fanno alcuna cofa giuffa , o non giu- 

fila. 
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fta , ma rifondono * # quello che fu giudo . E 
quello che i Dottori dicono in quefto particola- 
re , nonvè altro che un atteftare della Confoe- 
fudine Generale equivalente ad una legge , la 
quale per i fopravvenuti accidenti abbia ftabili- 
to per tutto , ■ che non fi terminino 1 ’ Enfireo- 
fu , poiché rovento ha dimolrafo 'non* effer fe- 
condò' la mente della legge , che chi ha càyfi 
dali’Enfiteota (ia privato de’ miglioramenti Tuoi, 
i quali quando fu da principio formata la leg- 
ge , non fi previde , che dovettero eccedere il 
diretto , come fi è veduto dopo * che fe fotte - 
flato preveduto farebbe fiato codi tuito . Se quei 
Dottori poi 'dai Maeflro Paolo allegati parlano 
della confo! idazione per linea finita folamenté , 
ciò non importa, perchè* quéfìo balìa per if pro- 
porlo,- che non è necettario con una fola ragio- 
ne provar tutte tre le patti • quella ragione ne 
pruòva una : la prelazione., e caducità fi pruo- 
vano con ajtre ragioni ; ma perché tirandò tut- 
to a fuo propofito non vuole il Bovio , - che i 
Dottori, i quali parlano di ogni Enfiteofi, s in- 
tepdioo della Eccleliaftica , e le ^prettamente la 
nomineranno, ha un’altra fuga, che non s’intèn- 
da, quando la Chiefa vuole per fe lo {labile, e 
ricerca Dottori , che non parlino in generile, ma 
in particolare dell’ Ecdefiaflica , ed eziandìo* in 
cafo che la Chiefa voleffe lo fiabile per le , po- 
trà leggere Rum. conf.iz. voi. I, Vedo conf. I q. 
O" conj. jgi. Anzi che la Chiefa non polli nep- 
pure credergli penfione , lo molìra Rimin. Jnn.~ 
top* 444. £ur. conf, 47, Eccovi adunque quattro 

Dot- 
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*Dotrori y" 1 i quali hannoiper ingiuftieia , che la 
Chiefa vogli ritenere per fé gli utili di una En- 
fi teofi , quando anco fecondo i patti della pri- 
ma inveftitiira folfe finita. •»; %* 

1\ «“-• B O V I vO (i) 4 \ 

- ■> ; *- -, f r- - ' J ' t . 

Q uinto Argomento , La caducità per Canone i 
_ wo» pagato , la prelazione io cafa di ven* 
dita y e la confoli dazione per lìnea finita •* 
ne» /o»o condizioni neciffarie , ed effenziati ài 
contratto dell* fEnfi teofi { dunque 'fi fono potute 
lev ir con legge f. 


- ,i . 


E I 'S F' 1 © STA* ' ‘ •' : > 

Per il detto dello fleffo tutore fono effenziali j 
perche egli - nello Jlejfo foglio dice + che Papa~ 
Bonifacio Uff. adendo levate dall' Enfiteofì in 
Ferrara quejìe caducità , confai idazjoni , e prela • 
Zioni , :ci diede nuova, forma , e le riduffe più W 
natura di cenjo , che di altro contratto E chi 
non fa y >che quello che muta la natura della co - 
fa è effcnziaile a quella ? E la legge terza , d. 
de ulufruòfu , dice ; Nc in ur.ivcrfijm inutiles 
effent proprietates femper abfcedente ufufru6lu , 
placqit certis modis extingui ufumfru&uni , & 
ad propriefatern reverti . Ora nelle cofa morali 
quello , fenza che la cofa non ferve al fuo fine , 

/ • . / . è co- 
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è conte effendi ale , e neceffaria condizione M quel- r 
la . E dico di pih che o fia effen^iale o non '■ 
fi a , non può farvi degge fopra , ibi noni vi ha 
podetìà ■ A • , •, ' . • 

• F.UiqEN2IO, . v 

\\ v . • ■ ■*" 1 ' : V / 

Q Uelìo fi può beir dire, che fia cavillar fui- 

•le parole ,, mentre non fi ha modo cfi ri* 
fponder alla ragione . Dovendo Maeftro 
Paolo provare } che la confuetudine , legittima» . f 
mente preferita, levi la caducità, prelazione, e ■> 
confolidazione , fe quella venga fatto dalla con- 
fuetudioe , mutando la natura del contratto in 
altra, o non, la mutando, non importava if-.t 
trattarlo. Però ha detto bèniflinao Maeflro Pao- \ 
lo , che quelle non fono condizioni effenziali , ; 
nè contraddice a quel .chp ha detto altrove', * 
cioè, che Papa Bonifacio IX. , coL levar quella 
gli dalle nuova forma , ridùcendoli più a naryra , 
di cenfi , perchè non è mal detto ( il buon Sol- 
dato è della natura del leeone, ed ifi buon Cri- 
fiiano della natura deli’ Agnello ) ; perchè ridur- 
re una cofa alla natura di un' altra vuol dire , - 
che rellando la fua effenza , 'fe gli dia gli acci-,, 
denti (oliti di ritrovarli in quell’ altra infepara- . 
bjlmente . Se un feroce Cavallo farà dal doma- 
tore fatto maniueto, fi dirà* l’ha ridotto a na- 
tura di Agnello , ed è parlar comuniSmo ; gli 
accidenti inlèparabili del Cenfo fono , che chi 
lo paga fia padrone del fondo , © polli difporre • 
a fuo beneplacito , nè l’ abbia foggetto a cadu- 
cità , prelazione , o confoiidazione ; .ridurre un 
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Enfireofi a natura di Cenfb vuol dire , che ftan- * 
do'ierma la fua efienza , che il diretto fia ap- ' 
pwlTo quello , che riceve la penfìone , fé le dia- 
no quegli accidenti „ che il Cenfo ha . Ma chi- 
vuol vedere chiaramente, fe ha detto beni Armo 
Maefiro Paolo , che tali condizioni non fieno 
effcnziali all’ Enfireofi , ma' accidentali , e pierà ; 
la coi\fuetudine prefcrttta le pofiì levare , che 
quello è il punto , oonfidéri che il patto non 
può levare a modo alcuno l’effenia di un con- ' 
tratto a * l’ eflienza del compilato è , che fia dato 
gratis , fate , che c* intervenga prezzo/, non è 
comodato , ma locazione : l’ efienza della focie- 
tà è, che il danaro polio foggiacela ai pericoli; 
fe fi leverà il lòggfacer al pericolo y non è pii 
focie tà , ma mùtuo • dunque ; fe per patto fi 
può^levar dall* Enfiteofi la prelazione, la confo- 
lidazione , é, caducità , non faranno efienziali di 
certo j ma è cofa chiara , che per patti tra i 
contraenti fi può coftiruir un Enfireofi fenza ‘ 
quelle qualità , adunque non fono efienziali, Ma 
più efficacemente fi .prova per le leggi di Giu- 
fiiniano , la legge in Emp byte ut'te arj'ts , C. de jure 
Empbyt, ftabiUfce da caducità in cafo folameote, 
che non vi fii patto nello firomento , che dica 
altrimenti ; la legge cura dubìtatur dhbililce la 
prelazione , ma in cafo , che lo firomento non 
abbi altri patti/ adunque neffuna di quelle qua- 
lità fono della natura dell* Enfireofi , potendoli 
levar con i patti ; adunque ficcome per patti e 
leggi fi levano , e mutano tutte tre quefie , fi 
p 0 nno mutare ance per preferizione legittima : e 
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quello , che il Padre Bovio aggiunge della /. 5. 
d. de ufuf. non vale, nè fa a propali to , per- 
chè $’ intende- quando 1* ufufruttuario non r ico- 
ri ql'c e , nè con penfione , nè in alcun’ altra 
il Proprietario * perchè in quel cafo farebbe dcl 
tutto inutile la” proprietà , che non è così qui , 
dov’ è riconofeiato con la penijoóe ; è però an- . '• 

co Papa Bonifacirx, il quale leva la caducità * 
prelazione , e fonTolidazione , come fi è detto 
dice jure direEli domimi femper [alvo , che per’ 
la .ragione del Padre Bovio farebbe vano , nè 
fervirebbe al fu o fine • imperocché fe il pus fi- 
Hrè&ì dominfi a v effe neceffariamente' congiunta la 
prelazione, confolidàzione , e caducità , come il 
Padre Bovio vorrebbe, Papa Bonifacio, avendo- 
le levate, non poteva dire jure direfti domimi 
femper f.dvo • ma credo , che il Padre Bovio \ 
abbia ceduta la vanità della fua oppofizidne , e 
rifpofta , e però al fine -corre" ad Satrum 
ìum j- che o fia effe nziale , o no , non va può 
far leggè chi non v’ha podefià , ed io lo capr 
fento : ma aggiungo , che la Repubblica; ci ha 
Ja podefià, perchè quello, fovra di che è fatta la 
legge» è cola laica , e che pèrla ;n,ecefsità del 
ben pubblico può il Principe far legge anco fo- 
pra ogni ftabile dello Stato fuo , come ho mo- 
RratOj,* ma non occorre venir a quefio f perchè 
la materia della legge non è cola Ecclefiaftica, 
nè $’ afpetta ali’Ecclefiafiico farvi fopra ordina- 
zione . t 
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B O V I O (*). 

' • ' r\ * ' ’ . * . ** ; ‘ * 

S E/Jo v4r portento , .Adduci due referitti di dui 
Duci di E eresia J traili a quefìa legge , e 
quindi ìnferi fcé , c^«r no» è nuova , ma anticamen- 
te [labilità, già in confuti udine , ? c^<? [ botino fa - 
puto gli Ècde/tafìici' t e Sommi Pontefici , e mm/p 
fi me Clementi E Ut. t e tacendo fanno conf entità t 
e poi al J olito dice molte imniqdejlie » 

' \ ‘ 

' R L S P O i- T' A *■ o 

A •«- 

. . : • • ? , * ‘ • . « * - . 

*.4 tutti quefìo già più volte fi è* rifpoflo noti 
aver avuto la Repubblica tale autorità ,■ w« con- 
tro la immunità Ecclefìaflica poter indurfi confue - 
tudine . I Papi , fé lo hanno faputo , hanno amma- 
ttita la Ripubblica , come di molti fi è detto di 
’fopra / chi non li hi ammoniti ^ non lo avrà fa-* 
puto , che hen avrebbero lafcìato di fare co Dit- 
ti della Repubblica Veneta , quello che poche 
tane addietro fi i mojìrato , che hanno fatto coi 
Re , ed Imper adori . • 

* • \ ; r ■ *••••> .... • , 

FULGENZIO*, 

* ^ ‘ 

> . 

O Ltrc quello , che poeta nel Tuo Sommario» 
jl Padre Bovio , moftra Maeftro Paolo 
•Delie Coniiderazioni * che avendo il Senato nel 
-far la Tua ordinazione detto , che cfìendeva la 

de- . 

M '* " . "‘5 

(x) F ogl. 44 . Vi fono molti Decreti « 
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deciftone fiitfa nella caufa particolare per il fer- 
vizio. della Repubblica, per quiete, e confolazio- 
ne de’ fuddi ti ad onni altra materia di fimil na- 
tura , acciò fi procedere ne’ giudicj conforme al- 
la buona confuetudine * ed in conformità dei 
giudicj già, leguifi , pare* che intendo nominar 
confuetudini e biudicj * fi do v effe prima inten- 
dere , che confuetudine , e che giudici erano 
quelli , innanzi che venir così fenza cognizio- 
ne della caufa alla rifoluzione* e che i Miniftri 
dovevano riferir quelli particolari a Sua Santi- 
tà/ il che non avendoli fatto* mofira * che du- 
hir.iflero fe, cercavano la dovuta informazione di- 
incontrar alcuna cofa * per la quale teflafle im- 
pedirà la fulminazione. Al che il Padre Bovio 
non rilponde altro* fe non che ( Maeflro Pao- 
lo dice molte immodeflie ) * dalla qual cofa lì 
vede tanto alto afeendere la elìimazione di fe 
fleflo , che quando ha fpofata la propria opinio- 
ne, non concede, che fia pur lecito ad altri re- 
plicar cofa, che anco i ciechi veggono di quan- 
■ ti inconvenienti fia cagione « Il Lettore fénza 
dubbio ormai farà infallidito di tante repliche 
•della fiefla cofa appunto, cioè * che la Repub- 
blica non ha fatto ordinazione fe non in cofe, 
«dove ha evidèntemente piena * ed intera auto- 
« rità , così perchè la confuetudine Jegittinmftnente 
. introdotta e preferitta ha ogni vigore fovra tut- 
te le cofe temporali , e può accomodare alle fte- 
receflità , e convenzione de’ tempi ogni legge e 
privilegio umano, fii di quanto grande uomo fi 
vuole , cerne perchè ha virtù dalla legge Natu- 


# 




y. 
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rate, che è di Dio» febbene alcuno dica, che la 
' . conitietudine non polii fo vra cecra forta di or- 
dini di podeftà umana , ritiene però la confue- 
tudine\la fua forza datagli da Dio , e le leggi , 
quali dicorto non obfìant'ìbus confa etudimbus^ non 
ii poli'ono mai intendere falvp.hè, delle, ille- 
gittime , e farebbe/ penfier. tirannico lo {limar 
v tanto un’ autorità umafta , che fi die effe., che 
pòtefie fìabilir cola con tanta fermezza , che fi 
prometteffe perpetuità. Dio ha riiervato quefio 
a le » bifogna, che ogni uomo fi contenti di ef- 
iere inferiore a Sua Maellà Divina. Nè fi deve 
• credere , che i Papi » fe avellerò fapuri quelli 
ufi , li- aveflero voluti riprendere.. Io ten- 
<go fler certo jt % che i Santi Pontefici ;, quan- 
do avefiero faputo qualche cattiva ulanza , avreb- 
bero proccura-to di levarla. ; ma quella cotjfile- 
tu dine i’ hanno faputa\e conofciuta legittima, e 
perciò tacitamente approvata. Non credo , che 
alcun Pontefice, fia flato della opinione del Pa* 
-dre Bovio, che abbia penfoto far piacere nelle 
Mtofe malfatte ; e fe alcuno ha ammonita la Re- 
pubblica fovra quefli particolari , che trattiamo, 
il Padre Bovio, che ha potqto volger fottofo* 
f pra tutt’i regiftrj, rie doveva portar una i ma 
« non l’avendo portata , potremo ben noi dire , 
che # quefto è uno de’ Giganti formati in aria > 
ed un -fantafma finto in mente del Radre Bovio, 
- .per non laperc che dire. xV', . si ?! 
TI&: i.ig» iq . ■’ . ér^3ja 

• >l fiiub .1 . , . . . , 

‘fi • BO. 


l! » I » i _ 
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V ‘ ' r . < v/ - »*•*.# | 

- „ J • V 

F inalmente dice, che fé la proporla brevità la 
perme^eff : , mirerebbe quante fuori di ogni 
convenienza nel Monitorio fi dica, avendo riguaè* 
do a .quella legge (il : C.ttmque praemifla in - 

aliquibus Ecctcfiamrh fura etiana ex cpntra£tbu$ 
iniris ipfis Ecclefiis competentia auferant . Ed 
inficine farebbe noto , che per tal legge noi) viene 
levata, alle Cbiefe alcun Jus quaditpen. 


S P OSTA. 


Ha fatto malto bene a non pigtìarfi quefla im% 
prefa, che non ne farebbe riujcito ad onore, porr 
che creda s ’ inganni in quefla , e dica : védeflo non ' 
è ancora eflinta la linea , dunque io Padron di • 
retto non ho ancora Jus qua» fifa m , fed po.ft e (Un* 
ftionem linea: quarrendum . E non' Ut avvede 
che to nunc habeo Jus quaefirum fed non prò, 
nunc , fed prò quanta erit extin&a lineai ed 
un Teologo dovrebbe per quelle cofe averle per 
le mani , e(J endovene molte fiatili nella Teologìa, 
come quella : Deus ab atterno voluit creare muti- 
dum , non ab a?tewio fed in tempore . Ha , di • 
co , il Padton dirette Jus qtuefitUTO Se forfè 

' . E 3 •’ ’ - Ì ue ‘ ’ 


(i) F agl. 4 <J. Se la proporti • 
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queflo Jus won volefftmo chiamar e più toflo Jus 
j-e ferva tum Ubi « perche nella loca^iode , a tempo 
o lìnea , non i conce ffe il dominio utile , fe non per 
quel tempo , d‘> lì avanti fe lo rifervyà per fe. 
Onde, come fàrehbe ingiuflo privar la Chiefa dì 
quel Jus dopo edintQ la linea ,.*♦ còsi è ingiuflo 
privarla dello fleffo qualche tempo avanti . 

. . •• V v -!f . ~*cj 

. * ' -v *? - ~ J < ■** ' , 

F U L G E tf 3 I O, 

• ) 

TL Padre Bovio fa ufta bella conclfiunone a 
quella parte, facendoli indovino, come Mae- 
(tro Paolo r^evi il fignificato della voce jus 
qtuefìturn^ed volge in piente certe puerilità, che 
non le direbbe uno fcolapo di concordanze ; fi 
..fa* che il- jus qu&fitum è quello, che non ricer- 
ca altro titola, lebbene pu$ mancargli lapaffef- 
fidne/nè, Maefiro Paolo è* t odi (empi ice , che 
peolafie doverli allunar le fue Confjderazioni di 
più di 5,0; carte , colT aggiunger tre parole , co- 
pie fu creduto di allungar un Breve con upa 
parola* non fiimi mai che portale una fcioc- 
ca fcuia, ma la lunghezza fchifata di, lui fareb- 
be in ipofirare le ragioni de* contratti ufati nel- 
lo Stato di Venezia, i quali anco fono diverfi 
in. diyerfe CJittà; il che non poteva far facilv 
mente' fenza moftrare i naturali accidenti avve- 
nuti a quelle regioni , che hanno caufate muta- 
zióni ne' terreni , e necclfità di fpcndervi , ed 
adoperarvi fatiche per mantenerli atti alla col- 
ti» 
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tivazioné , e' gH accidenti umrjfoif. qjvyeifclti dà • 
qualche centinaja d’anni in qua» i quali. h ann ® 
esulato tante alterazioni ; e ,fen?.a cognifciohe dì 
tutti quelli particolari non' fi può" mirare oc* 
cultanaenté ad uno, che voglia tergiverfìare » che; 
la confuètudinè già tanti anni introdotta abbia 
avuto canonico principio; febbene fi deVe pre- 
fupponer^, che così IHV e però che fi debbi 
continuare in quello , che già tanti anni fi è 
oflervatò , cioè » che ne’ beni Copra i quali le 
Chiefe ricevono penlìoni, o abbjqo diretti, nqp 
sentendone* aver ragione alcuna .di appropriarli 
lo ftabile poffedyto dal l^aieo ; il che dovendo 
contenere narrazione di molti acquilti antichi » 
c progredì, e mutazioni di molte pofleuioni , e 
titoli , farebbe Hata cofa lunga ma ben perù 
-neceflària da-fapete a citi avede penfato di ri- 
prendere 1»1 q così antffco ,* la risoluzione diana . 
Repubblica tanto prudente , quanto è quella» 
Nel efie Macero, Paolo fi è tanto piu confer- , 
mato , quanto che dal libro, del Padre Bovio fi 
è certificato., che di quella caufa particolarmen- , 
te in Roma, non fi là niente come ella ftia , 
fuor che quello, che di qua % flato fcrìtto , e 
chi oltre quello ne :parla , porta le cofe tutte 
alla rovefeia di quel che Hanno . Ed era forle 
meglio, che |1 Padre Bovio fcriveffe di Teolo- 
gia, ed efammade le projjofizioni , che qui ap- 
porta, che proporfi di fcrivere in quella mate- 
ria , della quale in fatti non ha alcuna cognizio- 
ne * onde apportando con le rilpolle le. còle, al- 

'» J 1 V tri- 
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trimenti di quello , che (tanno, conferma Tof'* 
nione; che in quella caul’a foflfe neceflario pren- 
der altra informazione di quella, che hanno da- 
ta alcuni piu defiderofi , ed avidi di Veder una 
> qualche flrepitofa novità , che intelligenti della 
realtà del fatto; del che renderanno ftrettiflimo 
conto a Dio , avendo con menzogne fommini* 

fUato materia a tanti mali» • 

7 \ - *•" 



< S • * * « • 
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I?eHa validità delle Cenfure , e.che fi è offervat# 
la dovuta forma* del giudizio , ed ogni a^tra 
' cofa a ciò requifiia. , . .. • . 

b q v i q V % 

O» due capi di Argomenti pretendeva 

t <&», l 'lutare mofl rare la nullità delle* 
^ Cenjuro , cioè per difetto di mate*{ 
rm * e P er tifato- dì forma . *41 pri- 
t «T mo capo di ^Argomenti fi è vifp afflo • 

finora / mofìrando ^che le leggi, e 
giudi z} de' Signori Penepiani fieno veramente con* 
tra la • libertà , ed immunità Ecclefiaflica : onde 
effendovi peccato mortale , e non leggiera , vi è i 
fiata materia [ufficienti (fimo , f opra la eguale va- 
lidamente fono cadute le Cenjure. *41 fecóndo ca*.< 
po di Argomenti ridonderemo ora , cioè a quel* ; 
lo, che egli oppone non ejferfi offèrvato in ciò il 
dovuto ordine , e forma giudiziaria , e ad altre fi* 
mili obbiezioni , le quali egli non propone in un 
luogo foto, ma fparfe qua , e là , non Inficiando 
piai occafione , anzi cercandola fempre a propofito, 
ed a fpropofito di digredire a quefio , ed efage * 
tarlo. , Pari d di quefio a' fogli 23. 25.. 27. e fe* 
guenti f ed anco a' fogli 50. Ma tutto quello , . 
che egli in diverfi luoghi dice , noi qui ridurre* 
mo brevemente ad alcuni * 4 frgo menti , 

«• ~ JFUL. 


Digitìzed by Google 


74 

r 


Confer. pelle Consider. 
*'f V LG E N Z IO,* ' 




F Oichè abbiamo confutate tutte le rifpolìe , 
e ragioni dì quello Autore in quello , che 
tocca ' la materia , cd il merito' ideila estua, 
chiamandoci egli alla difeuffione dell’ ordine , è 
ncceflario, che prima vediamo breviffimnmente 
qual ordine fia neceffiario di oflcrvarfi nel fulmi- 
nar le Scomuniche, perchè acquei lo come ad un 
cfemplare riferendo la Scomunica, di che trattia- 
mo, vedremo fe ella è per quello da Ormarli 
valida o invalida , E fe la Scomunica folle de 
jftre pojìtivp ( come alcuni Moderni vogliono ) 
fe ne tratterebbe con maggior difficoltà , perchè 
il Padre Bovio la varerebbe a mòdo luo ; ma 
feguendo gli , antichi Santi Padri, dico, che 
quando Cullo Noflro Signore in San Matteo al 
c.i 8. ilìituì l’ ufo fanto della Scomunica per emen- 
da de’ peccatori , non comandò, nè conceffe, eh? r 
lubito trovato uno in peccalo lì correre a feo- 
moriìcarlo , che tal cofa avrebbe fervito più ad 
indurare, che ad intenerire il cuore / rpa ordì* 
nò tre monizioni innanzi, come necefTarie . La 
prima da quello , che avvertiffe , e fcqoprilfe il 
fratello in peccato. La feconda dallo IfelTo con 
due o tre aggiunti . La terza da tutta la Con- 
gregazione della Chiefa , promettendo , che egli 
avrebbe per legato in Cielo quello, che da due *, 
p tre congregati in nome fuo folle legato in 
terra.* periochè , ficcorae non dobbiamo dubita- 
re, che la fentenza di Crillo in Cielo farà con- 
forme alla fentenza della Chiefa in terra, quan- 
di ** do 
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do faranno offervate le cofe ftabilite da Grido ^ 
così quando farà farro altrimenti , abbiamo an- 
co d.i credere certamente , che tentino gli uo* 
mini quanto vogliano di legare, Dio non fia 
per approvare il loro tentativo : perlochè San 
Girolamo, Matth. 1 6. ditte, che era una inlo- 
leoza dc’Farifei il riputare di aver podelìàdi Icioglie- 
re , o legare altri, che quelli , quali Dio ha fciolto , o 
legato prirha ; I/ìunt locum ( dice ) Epijcopi , & 
Prcsbyteri non iinèlligentes ali quid fibi de P bari f teo- 
ut ni affutwv* f ttpercilìo , ut %iel damnent innocente s , 
vel folvere fe noxios arbitrentur , cum apud Do- 
rninum non Jcntentia Sacerdotum , Jed reorttm vi- 
ta qiutratpr . Quello che ha< efarninato. le leggi, 
ed i Giudicj Veneti , ed ha {limato che fodero 
in ofifefa di Dio , e riferitolo alla Santità Sua, 
ed animatola contra la Repubblica , non ha ve- 
duto , e confidcrato, che fi doveva olservar quell’ 
ordine di farla avvertita • che fe ciò (offe llato 
fatto prima che pattare innanzi , e li aveffe mo- 
(Irato dove credeva, eh* la Repubblica erriffe, 
quando ci fotte (lato errore, effa per la Ina pie- 
tà l’avrebbe corretto, e lenza dubbio egli dal- 
le rilpofle fi avrebbe cónofciuto , che non vi era 
bifogno di emendazione . Non obbligò Grido il 
fedele di credere a qualunque gli elicette , Tu 
hai errato, ma a chi lo dimodratte con la leg- 
ge della Maedà Sua Divina o fqritta , o non.: 
ifcritta , ma inferita! qd lume, della ragione, ed 
efpoda dalla Santa Chiefa : il dire voglio che 
tu credi a me, che tu hai fallato, non è corri- 
pere inter te , p* ipfttrn / olum / così la moni- 

zio- 

1 
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Zjone di queflo primo * come quella de’ due a 
tre , e la terza della CHìefo dee contenere le - 
ragioni, che moflrano il peccato, e gli Argoi , 
nienti che invitino alia qojrezione , appropriati 
a’ luoghi , a’ tempi { ed ai le pérfoné , e non ft 
dèe credere ; che quando Cri fio 'dille (orripe t 
intendeffe, che fi andafie a dire, al fratello : Epa 
te car/ipio , ego te monto j ficcome quando ia 
Scrittura dà Precetti , che, eonjgnda *a’ Padri j 
Dace te filios vejìros , ut illtt meditetitur ^ trop- 
po rraicurato farebbe quel Padre , che dicelTe 
a’ Tuoi Figli j ; io v’ inlegno i Precetti di Dio».? 
e non palfafle più oltre, Infegnare lignifica efpq-r 
cere , provare , confermare, e confutare le cole 
contrarie , e quello è 1* obbligo del Padre r ; 11 , 
«toner e , &" corri pur o* de peccato è 1 piega re là 
legge , contra la quale è l’operazione , e con?, 
fermarla , e rifpondete a’ fondamenti, co’ quali 
indebitamente jl peccator fi difendette , e mor 
Arargli ancora l’ infelicità e danni Spirituali , 
ne’ qua, li incorre per il peccato , e confortarlo 
a refillere .alle tentazioni .» le quali cole fono * 
varie , fecondo la varietà de’ peccati , Tutti i 
luoghi non fervono per tutti, e finrile atjuetta'' 
monizione dee effere anco la feconda da farfi, 
da’ due , o tre ia terza da farfi dalla Chic» 
fa , Se il Padre Bovio innanzi che infinuare le 
fue paflìoni alle orecchie della Santità Sua avef- 
fe fcritto un Libro j impugnando le leggi, ed i r ? 
giadizj della Repubblica , il che fi poteva far 
o con iftampa , o fenza (lampa , come gli folle 
piaciuto ed avelie dimoftrato «Ha Repubblica 

1 opi- 


Digitized by Google 



Del P. M*'Paol<3*> ;yf 

]' opinion Tua * era da commendare la fua cart- 
. tà , e ftimarla Evangelica, ed er^ Un fare quel- 
lo .che Criflo ha voluto , ed ovviare a fanti 
mali , perchè la Repùbblica avrebbe ricevuta 
tl’ ammonizione , e farro lui capace, ficchè fcn- 
za dubbio larebbe reffato d’incitare la Santità 
.Sua contra quello Stato . E fe gli altri , che 
pur hanno in quella materia ferirlo , che pote- 
vano tener il luogo de’ due * ovvero tre del 
Vangelo* avellerò allora pubblicati i loro fcpt- 
,ti, relìava la fletta fperanza . E fe anco i Con- 
' fultori , i quali hanno approvata la liloluzione di 
Sua Santità , folTero venuti innanzi per far la 
terza Evangelica ammonizione , non fi può di- 
re quanti beni ne furiano feguiti . Non poflo 
reflar di , dire al' Padre BoVio, che il fuo Li- 
bro , e gli altri adetto lono fuori di tempo fpe- 
cialmente per quello capo . AI peccatore ( dice 
Grillo J fi faccia cor-ezione innanzi la Scomu- 
nica , e triplicata, e da tre forte di perfone, e 
.fi faccia leriamentc : quella fua è potteriore alla 
Scomunica , e per tanto non è delle comandate 
• da Crifto • adetto fi controverte dal canto vo« 
firo non la falute delle anime, ma il foflentare 
la vollra opinione. Quella è la caufa , perchè il 
Bovio dopo aver fcritta una certa Lettera da Mi- 
lano, prima che intendette punto delle cole, che 
fi trattano , ora informatoli dalle Confiderazio- 
ni , ha giudicato per difefa dell’ opinione lua 
tentar di rifolvere quello , che intelò prima di 
procedere .alle Cenfure , ed allora efaminato , e 
difeuttb , farebbe flato con frutto , e feriza paf. 
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*fione * ma ora a chi ha oli occhiali deli* affct- 
•to , per aver fatto il (alto innanzi l’informa- 
zione neceffaria , / non è rapptefentata la, caufa 
•nella fuà veri figura * nè fuo colore , nè fua 
grandezza * e nel fuo luogo * Quello è Un fallo 
nell’ Ordine il più notabile che polla etter fatto, 
il quale nelle Cónfidetazioni è leggiermente pan* 
derato * ma io fono flato sfonia to porlo qui per 
far una correzione fraterna al Padre Bovio ; la 
quale febbene -non patterà innanzi * ficchi vadi 
al giudizio della Chiefa, non farà però che non 
debba andari al giudizio della propria fua co- 
feienza * la quale farà il rimanente delle ammo- 
nizioni * per riferite finalmente il tutto al giu- 
dizio Divino 4 Ora (enfiamo quello , che il Bo- 
■vio rifponde a’ mancamenti mofirati da Maeftro 

Fabio nell’ordine* : . . ■ *>. 

% • 

r ■ B O V ! O. 

' '• •. ' 

P Rimo ^Argomento . Il Breve , nel quale il Pa- 
ga comandava / otto pena dì Scomunica , che 
fi vilafciafferd i due Canonico , ed Abbate prigio- 
ni , aveva titolo tale ( t ) .* Dilc£li$ filiis Nobi- 
iibus Vifis Marino Grimano Duci, & Reipub. 
Vebeforum * Queflo Breve fu prefeniuto a ’ 25. 
di Febbrajo , quando già Marmo G rimani era 
morto , ed il nuovo Duce eletto i dunque il pre- 
fente Duce non è ammonito * e fi è proceduto con- 
tro 


(1) f àgi; ij. Ma i tempo. 
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tro di luì \ ferina of servare l'atto 4 c£f è [ufiangia- 
te at giudizio , c/o/ la citacene per ■ la declata - 
co»'., e /’ ammonizione per le Cenfure * E qui 
fingi, f <A ut ore al fuo [olito 4 che un qualche Ca - 
noni fi a difenderebbe quefia anione con la dottrina 
loro : Papa eli judex vivoram , & mortuorum , 
come Je fi potejfc ammonire un morto . 

A. ■ * J > • 

Risposta, j > 

i • . .. ■ : - '• . • , 

Combatta egli co' morti , è con. lé fantafme 4 
quali a fuo modo fi forma , che con noi non ha 
che conttafiar in qtteftd ; perchè noi non rifpon • 
diamo a qitefii [cioccherò , ma fibbene che il Bre • 
ve fu fcritto i mentre il Duce C rimani viveva , e 
fe poi fu ptefentató dopo la fua morti , quefio 
non rileva punto ^ perchè il Èreve è diretto alla 
Repùbblica Veneta , doli a quale il Duce 4 chicche* 
fi a prò tempore 4 £ parte 3 in maniera che [eb- 
bene fi pohe.ffé fola mente per titolo 3 Reipublirac 
Vertetorum , verrebbe con gli altri ammonito il 
Duce » É fi vi fi pone il nome del Duce i non 
è per nécejjità i qua fi che nel nome di Rei pubi i> 
ca c noti t ù fi comprenda anche egli 4 ma per pie * 
rogàtiva di onore 4 0 dunque vi [la il nome di 
quefio Duce i 0 il nome di quell ' altro * od anco 
nell' uno 4 e nell' altro 4 quefio non importa 4 che 
ammonendo fi la Repubblica , fi ammonifee ciafcu * 
no , che è parte di lei : oltre che il Monitorio [pe- 
di to poi J otto il \+f. di aprile ferve per citalo* 
ne , come or ora diremo • 

- ' • ' ^ . ... 
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I L Padre Bovio dice, che Maéftro Paolo corri* 
batte co’ morti . Dio ci guardi da tale em- 
pietà. Quelli fono rifervati al fol giudicio Di- 
vino , ed è grande empietà trattar con loro , 
come fé ancor vivcflero *'ardifca per quello chi 
ogni cofa ardifce • colle fantafme convien bene 
combattere chi vuól rifponder al Padre Bovio , 
e ne fajrà quella una per neceffità , che fi forma 
in mente di poter fcufiir l’ inelcufabile . Primie- 
ramente Voglio concedere ógni cola • fia fcritro 
il Breve, mentre il Duce Grimani viveva ; il 
Breve è diretto alla Repubblica j il Duce lì 
comprenda nel nome di Repubblica y fegue per 
quefto, che fi dovelfe mandar da Roma, e pre* 
tentarlo morto Marino Grimanr? Perchè il Du- 
ce è comprefo nel nome di Repubblica , e per- 
chè non era necelfario nominare il Serenili! mo 
prefente , adunque? fi doveva prelentar con no- 
me d’uno, che fi fapeva già tanti giorni effer. 
morto ? Non ferve dire : ( Il Breve è fqritto'4 
mentre Viveva il Duce Grimani t ) lardata è 
de’ ió. Dicembre , quando fia fcrittò non lo 
fo , ma fo bene , che in Roma fu deliberato 
farlo prefentare dopo , che il Duce Grimani era 
morto, e creato il prefente Duce, e dopo efier 
ft ate fatte con lui le congratulazioni della fua 
elezione ♦ Che folle prefentato dopo la morte . 
quello è ben certo f e perchè non rifarlo , ra- 
pendoli in Roma , che era morta avahti che & 
mandafle ? Quello fia detto quanto al paffuto . 

Del 
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Del Doge predente , dice Maeftro Paolo, per quel " 
Breve jion clfer ammonito j rilponde il Bovio , 

( che fé il Breve dicéflfe (blamente Reipublica 
farebbe ammonito il Principe : ) Replico io a 
quello , ehe non è vero , perchè il Duce non 
è comprefo Torto nome di uomo di* Repubblica 
nelle cofe odiofe , come è la Scomunica , ficco- 
me il Vefcovo non è in materia odiola compre- 
fo fiotto nome diCherico, ovver uomo di Ghie- 
fa . Si dovrebbe pur anco raccordare , che di 
iopra Nomine Clerici non voleva , che fi coro' 
prendere un Canonico , nè un Abbate Gommen- 
datario , perchè fono pedone più degne : adun- 
que nè anco Nomine RèipubJicnt in materia odio- 
(à , e come i Legifli dicono , refiri ngibiie , (L, . 
comprenderà il Principe di erta; Ma dato e non 
, concedo , che fi comprertdeffe , quando fi dice 
Reipublica folamente' , lenza altra aggiunta, cer- 
i to è, che quando^ fi dice Duci , Reipublica , 
i in quella parola Reipubliae , il Duce non è com- 
pralo , poiché è nominato feparatamente .dalla 
Repubblica ; dunque dicendo Marino Grillano 
Duci , il Duce non era comprefo in quella le- 
i guente parola Et Reipublica. * adunque quando 
i il Breve è prefentato , quello uuce, che è il Se- 
! renilfimo Leonardo Donato , non è comprefo * 
perchè non lotto il nome Marino Grimano , non 
lotto il nome Reipublica , che delude il Duce , 
adunque in modo alcuno non ci è tanto che 
qua ci va il detto del Padre Bovio , cioè , vol- 
getelo , e Svolgetelo , che non ci trovarete pie- 
go, Per quello poi che dice., ( o vi lìa il no* 

F noe 
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I L Padre Bovio dice, che Maéflro Paolo com« 
batte co’ morti . Dio ci guardi da tale em« 
pietà . Quelli fono ri fervati al fol giudicio Di» 
vino , ed è grande empietà trattar con loro , 
come fé ancor viveflero *'ardifca j 5 er quello chi 
ogni cofa ardifce * colle fantafme convien bene 
comburere chi vuol rifponder al Padre Bovio , 
e ne fafà quefla una per neceffità , che fi forma 
in mente di poter fcufdr l’ inefcufabìle » Primie- 
ramente Voglio concedere ogni cola • Ila fcritto 
il Breve * mentre il Duce Grimani viveva ; il 
Breve è diretto alla Repubblica ; il Duce fi 
comprendfc nel nome di Repubblica £ fegue per 
quello , che fi dovelfe mandar da Roma, e pre- 
tentarlo morto Marino Grimani? Perchè il Du- 
ce è comprefo nel nome di Repubblica , e per- 
chè non era neceflario nominare il Sereniffimo 
prefente , adunque? fi doveva prefentar con no- 
me d’uno* che ( fi fapeva già tanti giorni effer. 
morto ? Non ferve dire : ( II Breve è fqritto.J 
mentre viveva il Duce Grimani \ ) lardata è 
de’ iO. Dicembre , quando lìa fcrittò non lo 
fo , ma fo bene , che in Roma fu deliberato 
farlo prefentare dopo, che il Duce Grimani era 
morto, e creato il prefente Duce, e dopo elTer 
fiate fatte con lui le congratulazioni delia fita 
elezione . Che folte prefcntato dopo la morte . 
quello è ben certo . c e perchè non rifarlo , fa- 
pendofi in Roma , che era mortfa avanti che -fi 
mandale ? Quello fia detto quanto al paffato . 

Del 
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De! Doge predente , dice Maefiro Paolo , per quel ^ 
Breve jion elfer ammonito j rilponde il Bovio , 

( che fé il Breve dicelfe folamente Reipublica 
farebbe, ammonito il Principe : ) Replico io a 
quello , «he non è vero , perchè il Duce non 
è comprefo fotro nome di uomo di* Repubblica 
nelle cole odiofe , come è la Scomunica , liceo- 
me il Vefcovo non è in materia odiofa compre- 
fo forto nome diCherico, ovver uomo di Ghie* 
fa . Si dovrebbe pur anco raccordare , che di 
fopra Nomine Clerici non voleva , che fi coro- 
prendeffe un Canonico, nè un Abbate Commen- 
datario , perchè fono pedone piu degne : adun- 
que nè anco Nomine Reipublica in materia odio- 
la , e come i Legifti dicono , reflringibile , 11 . 
comprenderà il Principe di ella; Ma dato e non 
concedo , che fi comprendelfe , quando fi dice 
Reipublica lolamente , lenza altra aggiunta , cer- 
to. è , che quando^ fi dice Duci , & Reipublica , 
in quella parola Reipublica , il Duce non è com- 
prefo , poiché è nominato feparatamente .dalla 
Repubblica ; dunque dicendo Marino Grimano 
Duci , il Duce non era comprefo in quella le- 
guente parola Et Reipublica. * adunque quando 
il Breve è prefentato , queflo cJuce , che è il Se- 
renilfimo Leonardo Donato , non è comprefo * 
perchè non lotto' il nome Marino G rim ano , non 
lotto il nome Reipublica , che efclude il Duce , 
adunque in modo alcuno non ci è tanto che 
qua ci va il detto del Padre Bovio, cioè, vol- 
getelo , e fivplgetélo , che' non ci trovante pie* 
go. Per quello poi cbq dicéy, ( v o vi 1Ì4 U no* 

F me 
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me di quello , o di quell’ altro Duce , non im- 
porta/ ) tanto che, Padre Bovio, fi poteva po- 
ner il nome di uno morto già ducento anni per 
ammonir un vivo , qui vaca: ea , qua; non 
Junt , ficut ea qua Junt à proprio di Dio. 

fi O V I O. v 
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S Econdo Argomento. *A dui fentenge è ventiti 
il Sommo Pontefice , cioè ,,di annullare le 
leggi Venete-, e di J comunicare . In ni una di que - 
Jle è preceduta la citazione > la quale- è de jure 
Divino , dunque fono nulli quelli due atti (x) • 
Cbe fia de jure Divino, la citatone lo pruopa 
, con quei due luoghi della Gene/i / Adam ubi 
es.^ Éf ubi eft Àbel frater tuus ? Che non^vi 

fia preceduta-, citazione ]Ia pruova.y perchè in uno 
''de due primi Brevi de ’ IO. dì Dicembre t di- 
chiarandoli le leggi del Senato nulle , e coloro 
che le hanno cofli tutte [comunicati , < caduti nelle 
Cènfure , * que fio non è preceduta altra citazio- 
ne ; e pur non fi poteva venire a quefla diebia- 
r ragione -, fenga prima citare a dir le ragioni in 
contrario . Di più altra è monizione , altro è\ ci- 
tazione : quella comanda , che fi ubhidifca onme 
in cofa deci fa ; quefla chiama a difeutere , fé .fia 
bene , fe fia neceffario , ed obbliga di ubbidire ; 
onde camandandofi in quei Brevi la riyocagi-onc 
delle leggi t e la confegnagìone de .prigioni J otto 

Cen- 
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Cenfure e pene , non fi pedono chiamare cita^io» 
ni , ma monitor / . iV? fi piti dire y che fi rifol • 
•vano in- citazioni , non avendo termine ni (uno -» 
anft comandando la efecu-fione immedi atamenfe . 
piè .fi può dire rijolyerfi in citazione il Monito • 
rio , quale concede ventiquattro giorni di termi- 
ne ,* attefechè vengono in quello annullati , e di- 
chiarati nulli gli Statuti della Repubblica non 
dopo i ventiquattro giorni , ma nello [le fio tempo 
de * 17. di Aprile . *A 'dunque così fatta annulla- 
zione per modo alcuno non può rifolverfi in cita- 
zione. E molto meno ancora quanto al rimanente , 
mancando della claufola giujlificativa , fenz<* la 
quale non folo mai non fi rijolve in citazione ; 
ma il Monitorio è ipfo jjure nullo f come appieno 
pruova Navarr. /opra il cap. Cum contingat otta- 
va caufa nullitatis. E fegue l’autore mafirando , 
ohe tutto quejlo molto piìt chiaramente fi può ve- 
dere nella legqe del lÓQZ. de ’ beni , quali il 
Papa chiama Enfiteotici , la quale entra nel Mo- 
nitorio al primo luogo , e viene annullato fenz a 
alcuna citazione , o monizione , e fenzd C he pur 
s'intenda qual fu i il Jenfo di quella , nè con 
quali ragioni fi difenda , non efjendofi prima mai 
di quejlo parlato . Eccovi le ragioni dell' Autore 
riferite quafi di parola in parola , eccetto in que - 
fio fine y che per non offendere le pie orecchie del 
Lettore , fi è detta la fiuftan^a , ma non colle 
parole fue piene di grandififima e fcandalofijfima 
immodefiia . y* < ■ . » 
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T Anto è lontano , che il Padre Bovio rife- 
rire a dì parola, in parola quello, che dice 
Maefiro Paolo , che non porta nè anco il fenfos» 
Dico dunque , acciò il Lettore non reftaffe in- 
gannato , che non porta fedelmente 1’ Argomen- 
to-, nè troverà mai, che Maefiro Paolo opponga 
difetto di citazione alla Scomunica , nè' meno 
al comandamento del rivocar le leggi , e render 
f prigioni * perchè quanto alla Scomunica non 
fi ricerta citazione , ma monizione ; quanto al 
fecondo ,< che è il comandamento , dice , che il 
Monitorio fi ri ibi ve in citazione * Ma il difet- 
to dèlia citazione Maefiro Paolo 1* -oppone alla 
annullazione , o dichiarazione di nullità delle 
leggi, ed alla declaratoria delle cenfure incorfe: 
però difenda quello il Padre .Bovio, nè impon- 
ga il falfo, che non conviene. Nè riferì fee roe- 
defìmamenre bene il Padre Bovio la ragione di 
Maefiro Paolo , per la quale pruòva , che i due 
primi Brevi non fieno in modo alcuno citatorj , 
e che il. terzo de’ 17 , Aprile nelle due fue ‘par- 
ti Sopraddette non fia parimente citatorio ; il 
che per dimofirar chiaramente, farà conveniente 
recitar la Dottrina di Maefiro Paolo fedelmen- 
te . In quei Brevi fi contengono tre cole x La 
prima è la dichiarazione, che gli Autori delle 
leggi , e delle carcerazioni dell’ Abbate , e del 
Canonico fono incorfi in cenfure : La feconda , 
che ie leggi , e i Decreti del Senato fono nul- 
li ,* La terza comanda Sua Santità , che fieno 

ri- 
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fivocate le leggi' , e i prigioni refi . Maeftro 
Paolo intorno a quelle tiene diftintam^te quat- 
tro conchiufioni . La prima è, che neffun di 
quefìi tre Brevi fi può rifolvere in citazione 
quanto alla declaratoria , che gli Autori delle 
leggi e Decreri fieno incorfi in cenfure , perchè 
k lèntenza è fatta in erti Brevi, e la citazioni 
è neceffaria , che fia precedente^ di tempo alla 
fervenza . La feconda conchiufione è , che neffun 
di quelli tre Brevi fi può jrifolvèré in citazio- 
ne , quanto alla feconda cola, che è la dichiara- 
zione della nullità delle Leggi , e Decreti , per 
la ragione fteflia . La terza conchiufione è che 
quanto al precetto dell’ annullar le lèggi , e con- 
gegnar i prigioni , i due Brevi de’ io.’Dicern- 
fere non fi poflóno rifolvere in citazione ; e la 
ragione è , perchè il termine dato è quello , che 
la rifolver il precetto in citazione , ma in quei 
due Brevi non lì dà termine alcuno , perlòchè 
non fi rifolvono in citazione . La quarta con- 
chiufione è , che quanto al precètto del rivócar 
k leggi lotto pena di fcomunica , e di con fo- 
gnar i prigioni, il Breve di Aprile fi rifolve in 
citazione per il <ft *4.. di termine . 'Quella è là 
Dottrina di Maeftro Paolo nelle Gonfiderazioni; 
vedremo ora quello , che rifponderà il Padre 
Bovio r il quale 'aggiugne in fine , che ha la- 
nciato di riferir le parole di Maeftro Paolo pei 
non ifcandalizzar ,^o offendere le pie orecchie , 
*c trattando ? di non offenderle, le offende coti 
quell» maniera , pervadendo , che ci forte qualche 
grande eccello : le parole tralasciate fono : ( Àvef- 
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fero almeno udito una volta parlarne : foffevì 
flato qu^fche difcorfo ftragiudiciale fopra j ma 
che fprovviftàmente fia prima dannata , che in- 
tefa è grande, e fcandalola maraviglia: ) le qua- 
li parole ho voluto riferire, acciocché , vegga il 
Lettore con che poca fincerità proceda il Padre 
Bovio, che avendo in tutto qùefto fud difcorfo 
attefó con marìifeRiflime impofture a denigrar la 
fama di Maeflro Paolo coll* imporgli le Dottri- 
ne , che mai fognò , qui con tacere quattro pa- 
role , voleva perfuadere, che ci fofTe qualche co- 
fa rilevante, con dire, che tralafcia parole pie- 
ne di grandiffima, e fcandaiofiffima immodeflia * 
il qual modo di procedere* che nome polli me- 
ritare, ognun lo conlìderi. 

. ■ 

BOVIO. 

■ ■ '■ • ; 

Risposta. 1 

•. ' H C. . . J 

U Na fola tofa vi è' a propojìtó nel difcorfo 
di quejlo tutore, cioè , eòe volendo prò • 
vare la nullità delle pentente del Papa , cerca 
provarlo con moflrare , che vi manchi alcuna cofà 
tequiftta de jure Divino ; con che tnoflra pur di 
intendere % e concedere che ogni altra co fa , che 
oi m atte affé de jure humano, non le farebbe nulle, 
non effendo il Papa obbligato ne' fuoi giudigj a 
ferbare il rigore in termini preferititi dalle legge * 
pofttive .Ma fe quejlo cono [cete , o Fra Paolo 9 
t perchè più baffo poi richiedete nel Monitorio i* 
elaufola giuflificativa ? E' forfè anco qutfta clan» 
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fola de jure Divino? Avvertite , che non met • 
tiate troppo cofe de jure Divino , ondi ne fegua, 
che anco quelle due ) emende date da Dio , con - 
tra ddamo , e Caino , fieno per tal difetto nul - 
le , non efjendovi nelle loro citazioni , o monito» 
ni la claujola giuftificativa : Si te fenfcris gra- 
vatum &c. 

' ■ 1 ’ . f . V '-v • X. / V 

FULG E N Z I O. 

i 

S E la pacione non offu (caffè la mente del Pa- 
dre Bovio, egli> avrebbe veduto, ch^ tutta 
la Dottrina, e tutte le cofe confidente da Mae- 
ftro Paolo erano a proposito , perchè Maeftro 
Paolo procedendo con la pura verità , s’ appiglia 
a quel che è certo e lafcia 1’ interto * Se il 
Papà ne’ Tuoi giudizj fia obbligato a ferbare i. 
termini preferirti dalle leggi pofitive di Santi 
Chiela, e de’ Santi Concilj , o polfa far quel, 
che gli piace, come Superiore a loro, quello è 
dubbio tra gli Scrittori Cattolici, e come* dub- 
bio non fé ne ha voluto valere , ma fi è appi- 
gliato al certo, che almeno fia tenuto alla leg» 
ge Divina. La derilione ufata contra Maeftro 
Paolo, avvertendolo', che non . imputi manca- 
mento il falciar la claufola , Si te fenfcris gra* 
vatum , nella, citazione Divina, %Adam ubi es? 
oltreché tiene un poco del facrilego , , mettendo 
in burla le cofe delia Scrittura , moftra che da 
un folo non è dettata la voftra rifpofta , Padre 
• Bovio , poiché ora fi parla co’ termini legali » 
ed' ora tanto coatto di loro , che , dove rollarne 
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ognuno con maraviglia . Or che colpa di queAd 
ne ha Maeflro Paolo? Dovea Aarvi l'opra il vo- 
Aro LegiAa , e non lafciarvi far sì gran frappa- 
ta . Ed ove trovate di grazia , che la claufola 
giuftrttcativa li metta nella citazione? Si mette- 
rà bene in Un. precetto, che cominci dall’ elocu- 
zióne , per farlo rifolvere in citazione j *Ada>n 
ubi es ? Quella è formai citazione , e non ha 
bilogno di cl ufola giuAificativa , nè efpreffa, nè 
fotto intefa.* e fe la faceffe il Vicario di Bob- 
bi * non ne avrebbe bi fogno , anzi non ci ’ po- 
trebbe entrar claufola giuAificativa . Il modo di 
proceder per giuAizia ricerca la claufola giudi- 
cativa, quando la citazione non è preceduta in- 
nanzi il precetto e fentenza. Jn Adamo, e Cai- 
no furono tutte feparate , ( e non vi burlate 
.di Dio , che quelle fono le cofe fcanclalofiffi- 
me. ) E prudentemente Maeftro Paolo ha ad- 
dotto fefempio delia ^Divina GiuAizia 5 didatti 
ubi es ? Non vedete voi» che Dio ; chiamò 'pri- 
ma, ed afcoltò le feufe di Adamo , e poi lo 
condannò. 9 E la citazione precedè féparatamente 
Ja fentenza? Dio, che non può fallare, nè elfer 
modo da paffiqne , nè ingannato nella cognizio- 
ne del fatto, usò così elquilìt3mente tutti quei 
termini , che lerbar potelfe il piu pedaneo Giu- 
dice ; parerà al Padre Bovio Arano, che li deb- 
• bano ferbar gli uomini ? E vi è gran differen- 
za da un modo ali' altro , perchè ferbando le 
forme ordinate, può eAer che molte cofe inter- 
vengano, onde il Giudice Ai diffuafo da efeguir . 
ì iuoi affetti ; ma facendoli altrimenti fi moAra 
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troppo ri (biuta volontà, e pare che non f> vo- 
gli l’entir le ragioni , thè pollano perfuadere a 
mutar in meglio le prime deliberazioni /• le Dio 
avelTe cominciato dall’ elocuzione con Adamo , 
Exi de Paradifo , farebbe fiata necetlaria la clau- 
sola: Si te fenferis gravatv.m , ma non era pof- 
lìbile far piu ordinato procedo. *Adam ubi es ?. 
quare comedi/li ? ed udita la fcufa, fegue la fen- 
tenza .* Nuni ergo maledica terra . Quelli , che 
leggeranno quello capo, crederanno, che il Padre 
. Bovio abbia tolto in preflito gli altri difcorlì 
i legali , e che nell’ accomodarli li abbia fcomo- 

. dati. Ma importunandoci egli col domandare * 

i le la claufola giuflificativa ha de jure Divino 4 
i. gli rifponde Mae Uro Paolo, che è de jureDivì - 
i no , che la claufola giuflificativa vi ha fe non 
i efprc Ha mente , almeno virtualmente, quando pe- 
. rò al Precetto non è preceduta la citazione .* e 
i quella manca a’ due Brevi de’ io. Dicembre, nei 
, quali nè efpreffamente , nè virtualmente fi ri- 
i trova* nel terzo vi è virtualmente ne’ termini 
i de’ 24. giorni, quanto s’afpetta al Precetto di 

1 cancellar le leggi , e render i prigioni ; e non 
, vi è in modo alcuno quanto alla declaratoria 

j delle Cenfure incorfe,.e quanto all’ annullazio- 
, ne delle leggi , che tanto vi ho detto uel pre- 
, cedente capo , ed in tutti quelli particolari il 
, difetto è contra la legge Naturale, e caufa nul- 
lità , che non fi può difendere in modo alcuno. 
Ma fe alle 80. righe di quello Breve ci folle 

aggiunto in tre parole, cioè la claufola gvulli- 

ficativa, formalment* eziandio quanto ai Prc- 
. ctt- 
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cctto dell’ annullar .le leggi , e render i prigio- 
ni, febbene non era neceflaria, forfè però fareb» 
be fiata lodata, materne che Navarro la ricerca 
ben formale nel Iuogo*allegato • ma Maeflro Paolo la | 
ricercava virtuale almeno, il che è de jure Divino 
ne’ due palli fopraddetti , uno nella declaratoria 
delle Cenfure incorfe, l’altro nell’ annullazio- L. 
ne delle leggi , e non la trova ; e quelle dice 
effere due nullità con tra la legge Naturale;. 

i • z , , t % * 

BOVIO. 

f 

M %A ridondiamo direttamente . It Papa bar 
fatto tre *4tti » Ha irritato le leggi . Ha 
comandato , fi rilavano i prigioni , -‘Ed ha j, comu- 
nicato , ed interdetto . E tutti quejli *Atti fono 
•validi. .. • 

*A' primi due non era neceffaria citazione alca* 
na , effondo notorio , che le leggi erano fitte dai 
Signori Penepiani , ed altrettanto notorio dalla 
Jota lettura loro , che erano contri la liberti Ec « 
clefiaflica\ ed offendo anco notorio , che gli Ec - 
clefia/lìci erano da loro detenuti prigioni . E do» 
ve è notorio , che il Reo non ha ragione , o cau • 
fa da addurre in fua difefa , non è neceffaria 
citarlo ad .dicendum quare ; tosi nell * uno v - a 
nell' altro caffo tengono i Dottori . Veggafi 4' .Abba- 
te in cap. Parochianos, Rum. z. dé fent. excom. 
& in cap. pervenir , '& primo , num. de appetì. 
ove dice , che quando è notoria la violenta fat- 
ta a' Chetici , fi può venire anco alla fulmina-* 
gjone , e denuncia fenrf alcuna citazione . E Gc- 

min. 
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min. in cap. Ens de immun. Ecclef. in num. 4. 
e Felino in cap. Ecclelia S. Marii, n. 108. de>, 
condir, ot) e adduce molti altri Dottori , e dice , 
che fe è notorio , che lo Statuto fia coatta la li - 
berta Eccle/ìa/lica , non foto il Papa , ma il Ve» 
J covo lo pub levarè , e comandare , che fi levi , 
e non fi offeriti, è dichiararlo nullo , ed invali • 
4V, fetida alcuna citazione . 
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L A rifpofta* che dà ri Padre Bovio, è dirit- 
ta appunro come un arco. Il Papa, dice, 
ha fatto tre atti ì ed io dico 1f che non li* ha 
ben 'numerati* mà che ne lafcia due principalif- 
fìmi , e quelli appunto a’ quali ha da rifpondere, 
fe potrà k L’uno è, che Sua Santità ha dichia- 
rati gli Autori delle leggi ìncorfi nelle Cenfu- 
re, e l’altro, che parimente ha dichiarato in- 
cori! nelle- medefime Cenfure gli Autori della . 
carcerazione . Se in Una Tentenna fodero Cinque 
Decreti , e tre fodero validi * e due invalidi \ 
che ne parerebbe al Padre Bovio .*- I Legifti dico- 
no, che Sententia conti» ens plura capitula , aut 
pcenas , fi vitiatur in uno , vitiatur in totum 
pnefertim fi - capitula fint connexa , & uni anioni 
refpondeant : Curi. Sen. confi 20 » num. 2%. Qui 
la fentenza rifponde bene a due azioni , l’una 
fopra 1 le leggi., 1* altra fopra i prigioni • ma 
nell- una, e nell’altra vi fono i capi di nullità 
nella parte declaratoria delle Cenfure: ma poi- 
ché non vede il Padre Bovio come giudicar 
\ que- 
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quelli due capì, e perciò li tralafcia, attendia» 
diamo a vedere, come difenderà i tre, che trat- 
ta* A’ primi due, dice il Padre Bovio, non 
era necefl'aria citazione alcuna » elfendo notorio» 
-che le leggi erano fatte corrtra la libertà Eccle* 
fiaflica , e gli EceJelìallici erano carcerati . Che 
ti par Lettore della colcienza di quello Teolo- 
go p Come è notorio,, che Ila oontra la libertà 
Ecclefiaflica una legge riabilita , e ferbata in 
«•Francia, in Ifpagna, in Germania, ne’ Palli Baf- 
fi , in Sicilia, ed in piu luoghi d’Italia? Come 
è notorio, che Ila centra la libertà Ecclefiaflica 
un’azione» ohe non viene tenuta tale .per opi- 
nione di tanti Dottori , c di tante Città ? Se 
non ci folle altro , tutte le Città foggette a 
quello Dominio credono pure» che quelle leggi, 
ed amminiflrazioni di giullizia fieno fante , ed 
ottime • però non folo non c notorio quello , 
che il Bovio dice» ma è falfo. É’ ben notorio, 
che l’Abbate , ed il Canonico lono • prigioni , 
ma che non fieno legittimamente ritenuti, que- 
llo non è notorio, ma falfo 4 e fe folle noto- 
rio, bifognerebbe , che non ci follerò ragioni da 
addurre per difendere le leggi , e carcerazioni 
fuddette . Perchè tanti fcrivono ? Perchè tanti 
fi affaticano? Perchè il Padre Bovio ha fatto 
60. fogli di rifpolle? Per ciafcuna di quelle leg- 
gi raccoglie egli fielTo tanti Argomenti fatti a 
favore della Repubblica ( fi lafcia il giudizio ai 
Lettore a quanti ha rifpolto bene ) ed ora di- 
ce è notorio , che non ci fieno ragioni di forte 
■ alcuna per la Repubblica ; perchè dunque fi è 
r„ - : . • tira- 
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travagliato tanto in una cofa manifefia , e noto- 
r1 .' ^ on vcc ^ e la fua contraddizione ma- 
ni fé fla ? Non bnfia il luo Libro per provare , 
che effi fteffi féntono le difficoltà ? Non voglio 
efienderrpi in quello più oltre , perchè tehgo 
certo-, che ciafcuno l’avrà per cofa falla, e det- 
ta dal Padre Bovio fteffo confra la fua cofcien- 
za » ^ quale, quando bette l’affetto fervide da 
occhiali per colorir la fua opinione, non la mo- 
flrerà g»£ colorita agli altri. E prego ilLerro- 
re a confiderai, come poffano ffar rnlierrie quel- 
le due cofey l’ una, che* fii notorio le leggi del 
Senato edere inique, ed infieme eder notorio , 
che non fi poffi addurre ragione alcuna in dife- 
sa di quelle; e la feconda , che lo ffeffo Padre 
Bovio raccoglie quarantacinque ragioni in con- 
trario, olrre quelle, che fludiofamènte tralafcia, 
da un (olo libretto delie Confiderazioni : adun- 
que la Repubblica , Padre Bovio , per voflra 
conteffiòne ha delle ragioni * come adunque è 
notorio, che non abbia ragione alcuna? E fe 
fòdero anco fiati letti i Configli di molti Ec- 
celi enfi filmi Dottori fatti in Padova , ed altre 
Città delta Staro, e fuori in Italia , ed in ai- 
tre Regioni,, il numero farebbe affai maggiore . 
Ne può fervire una rifpofta ? che le ragioni fie- 
ro fallaci , perchè quello , cioè conofiere fe le 
ragioni fono buone , o fallaci, e l’efafne, cfie 
li ta, e fi rifolve, dopo aver udito il giudizio 
in ogni Jiterbifogna bene, che fiino fallaci le 
ragioni di chi ha il torto ; e fe rifpondeffe il 
Padre Bovio, che gli folle notorio le ragioni 




pn 
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non valer prima di averle udite , due cofe olia- 
no a quello. Prima, che Dio fapeva molto be- 
ne, che le ragioni di Adamo non valevano , c 
pur le udì * poi fi aggiugne , che quantunque 
egli, come uomo dortiffimo, podi ciò prevedere , 
e profetare , non però tutti fono di tanto iapere, 
e non fi ha da chiamare notoria una cola in 
jure , fubitochè parerà a lui, febben avelie omnia 
jura in ‘Jcbrinio peftoris fui r fenzachè li mette- 
rebbe in troppa gran derilione , che fi folle op- 
pollo con tanta diligenza , e con tanti ajutt a 
rifpondere alle ragioni , che notoriamente con- 
chiudono. E fi fa bene, quando le Gonhderazio- 
ni fono comp.arfe in Roma , che giudizio le ne 
fece, e fe fi pensò, che fofie necefiario tentar di 
ofcurarela loro chiarezza. Ma ricevuta la Con- 
fefiione del Padre Bovio, che quando la Repub- 
blica avefie avuto ragione alcuna , la fetenza 
del Papa , qu.nto a quella declaratoria , e irri- 
toiia , farebbe nulla ; il Lettore può ìiflumere 
la minore , e conchiudere quello , che legue 
dall’Argomento, e dal Siilogilmo. Con gli Au- 
tori, che cita, non occorre entrare in dilputa y 
fiamo mólto d’accordo» con loro, Altri dicono , 
che qqando fia una legge notoriamente cantra la 
libertà f cclefiaftica , per annullarla non occorre 
citazione, ficcome farebbe una legge , che proi- 
bire predicar la legge di Crifio. Altri dicono, 
che quando la violenza agli Ecclefiafiici u'ata è 
notoria, non occorre citazione* il che limitano, 
quanc|o anco intieme è notorio, che la violenza 
fia illegittima : non è vero però in altri cali , 

e per 
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'C per efempio in quefto cafo, che dirò ? E’ no- 
torio, che fia fiato ocello un Ecdeiìaftico , ciò 
non balta per dichiarar fcomunicato fi omicida , 
perchè può averlo ucci. Io , trovatolo dalla pro- 
pria Moglie , ovvero a neceffaria ditela della 
lua per fon a / non balìa, che ha notorio il fatto, 
ma conviene, che fia notorio , e che non ci lia 
ragione per difenderlo , ovvero per eftenuarlo / 
il che pero tanto poche volte può avvenire , 
che rarilTìme volte fi troverà notorio , ficchè 
non fia neceffaria la citazione , E quello non 
fo lo è da’ Dottori decifo, ma anco connnuamen- 
te praticato, del che narrerò un fegnalato , e 
notabil fatto , lopra il quale molti Eccellcntifiì- 
mi Dottori hanno ferirlo, c configliato , il qua- 
le, come fiamolo , ed aliai recente , non foio è 
in tutti gl 1 fiori ci , ma verfia anco nelle me- 
morie degli uomini. Del 1478. fu trattata una 
congiura di ammazzar' Lorenzo , e Giuliano Fra- 
telli de’ Medici dall’ Arcivescovo di Pria, ed al- 
tri , con participazione , ed ajuto per quanto 
fcrivono di Siilo IV» nè ritrovando modo piìi 
opportuno di ben efeguirl.a , fu ftabilito il 26. 
Aprile giorno di Domenica , e per luogo la 
Chiefa di Santa Repanrra , quando il Sacerdote 
ricevette il Santiflìmo Sacramento nella Meffa 
Maggiore , alla quale dovevano intervenir Loren- 
zo, e Giuliano per onorar Rafaello Riario Car- 
dinale, Nipote del Papa , che avevano i Con- 
giurati fatto andar a Fiorenza per effettuare qus* 1 
fio mallacro. Il difegno lì effettuò, e fu a n. 
m azzato Giuliano nel Tempio al legno dato 
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all' ora predetta ,* e Lorenzo fu ferito , qual fi 
lalvò’ 1’ Arcivescovo andato per occupar il Pa- 
lazzo fu preio da’ Signori, ed impiccato alle fi- 
neftre con altri luoi feguaci , cd il Cardinal 
Riario ritenuto. I] Papa per la morte dell’ Ar- 
pivcfcovo , c ritenzione del Cardinale, fcnza 
altra citazione fcomunicò i Signori , éd inter- 
dille il Dominio Fiorentino. Quella Repubblica 
polì? il fatto in confulta • da molti Eccellenti fil- 
mi Grureconfulti di quei tèmpi fu confultato , 
che le Cenlure erano nulle per difetto di cita- 
zione , nè falvava 1’ allegazione del notorio 
delia morte dell’ Arcivéfcovo,* imperocché quan- 
tunque quello folTe chiaro , bifognava pero in- 
tender prima, fe vi era , ragione d’ ifeufarlo f 
perchè fe quell’ Arcivéfcovo era fiato ucci fa , 
quando attentava di occupar il Palazzo, ed am- 
mazzar i Signori , era caufa giuda di prevenire 
per impedirlo : e la Repubblica Fiorentina con 
l’autorità di tali Dottori rilolvè di non lerbar 
l’Interdetto, come nullo, ed ordinò, che fi con- 
tinuafiero i Divini uffixj ,• nè fi trovarono in 
quei tempi difenfori delle pafiìoni degli uomi- 
ni ; il che dico , perchè il Papa fu imputato 
efier in parte della congiura * Siamo appunto 
per quello, che tocca all ? ordine del procedere 
nello fieflb calo al prelente- fono fatte tre leg- 
gi , e carcerati due Ecclelìafiici , ed è notorio 
quello . Il Papa è venuto alla declaratoria delle 
Cenfure , ed all' annullazione delle leggi; fe gli 
oppone la nullità per difetto di citazione , per- 
chè ha la Repubblica Veneta tante ragioni , le 
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quali conveniva prima udire, non per negare il 
f.rto , v -che è notorio , ma per modrare che è 
legittimo, e che in' quello non ci è offjefa di 
Dio -, «rè delle ragioni di alcuno . Perchè non:. 
bifogna,chè il Bovio difenda quella nullità, al* 
legando il notorio . E le difficoltà narrate forfè 
fono fiate vide da Bernardo Giudi , perlochè non 
ha voluto (ondarli foio (opra queda arena , ma 
in diverfi modi rifponde aitrimerjti » Il primo 
è a car. 34. dove avvertendo , che Maeftro Pao- 
lo io diverfi propofiti' chiama qUedy <negozio „o 
maneggio , penfa per virtù di quede parole fial- 
idi poiché non fi ricerca citazione a’ maneg- 
gi , e negozi • Al che brevemente dico , che nel 
luo principio furono ben trattate quelle difficol- 
tà, come negozj , e Dio voleffe che fi fode cosà 
continuato : ma quando fi è venato a’ Brevi, e 
comandamenti , fi fono fatti giudizi; e fe pia- 
cerà ai Giudi dire, che fia giudizio quello, di 
cui il fine è una fentenza di (comunica, credo, 
che egli vedrà bene la leggerezza di queda fua 
fuga: onde a car. gó. dice , che i Brevi de’ die- 
ci Dicembre fervono per citazione , aggiugnen- 
do , che ci è anco la comparizione , perchè lo 
Ambafdadore andò in' virtù di quelli ; ÀI che 
dirò , che in due modi la rifpoda pecca,. Prima 
perchè i Brevi furono prefentati uno li venti* 
cinque Dicembre , l’altro li ventitré Febbraio, 

€ 1 Ambafciadore fu eletfò li fediti Dicembre » 
adunque fu non per comparire in virtù di cita* 
zione'. E di quà fi vede , come quedi uomini, 
noa cercano fe -non di vilipendere là dignità dei 
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Principi , poiché fe per moftrar riverenza , ed 
offequio , e trattar con (a Santità Sua, come fi 
fratta tra Principi , farà deftinafo un Amba» 
fciadore , fubito io vorranno far Reo cornparen- 
‘ te in giudizio , di rftaniera che bifognerebbe 
guardarli molto di far ogni atto di riverenza 
verfo la Santità Sua , perchè immediatamente 1 * Av- 
vocato Gìufti farebbe pronto a dargli nome di 
qualche atto pregiudiziale. Pecca anco la rifpo- 
fìa , perchè ne* Brevi de* dieci dichiara nulle le 
Jegg'i , e le carcerazioni v e gl» Autori incorfi 
■elle Cenfure / poiché efli , come nelle Confi- 
derazioni Maeflro Paolo ha detto , f^ggiàecio- 
no allo fteffo difetto, che è il mancare di cita- 
zione * e perciò forfè non foddisfatto H Giufìi 
a car. 37. dice , che.il Papa non ha proceduto 
come Giudice , nè con ordine giudiziale , ma 
ha fatto quella azione, come Difenfore dèlia 
Chief-a offefa , ficchè non è flato bifogno di ci- 
tazione - Mai piu fentii dire , che {comunicare 
non foflfe atto di giuridizione , e non foffe fen- 
tenza , e poteffe chiamarli azione eflragiudizia- 
ìe . Se il Pontefice qui è parte, e vuole, che a 
.lui l’altra fi rimetti, pare che vogli effer anco 
piti che Giudice, anzi pare, che vogli fofìener» 
due perfone incompatibili di Giudice, ed Atto- 
re . Se uno pretenderà di effer ofifefo , ed ii di* 
fenfor fuo vorrà far la fentenza , vorrà che a 
lui appartenga decidere, che il fuo Cliente fi a 
ingiuriato / e determinar anco come debba effer 
rifarèito , non farà più bifogno di Magifirati , 
Chi fi ha fatto difenfore deli’ Attore , fi con* 

ten* 
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tenti , ch« uno non intereffato fodenga la pet> 
fona media di Giudice, perché egli fi può dire 
elfor il medefimo con l’ Attore. Chi metterà 
ben tutte tre quelle rifpode , e l’altra del no- 
torio infieme , vedrà, che non vagliono un pe- 
lo per rifolvere 1* Argomento . Lo dello Giudi 
fogge ancora nella maniera della , che fa il Bo- 
vio nel fegueote capo , con dire , che fiamo la 
cafo di Scomunica , ed Inferdettp , con termi» 
ne prefàflò alla ubbidienza , e per quella forte di 
cali non fi ricerca citazione: il che è vero, $è 
alcun fi querela ,che fbffe neceflaria , ma ben. li 
dice , che era neceflaria per dichiarare i Legis- 
latori incorfi ne^le Cenforè , c Umilmente per 
dichiarar le leggi nulle ; c quedi fono a ltH ca- 
li , ne’ quali la citazione è neceflaria ; lafcino 
pure da canto quello , dove neflun cerca cita- 
zione, e fe in realtà veggono, che quanta alle 
cole fuddétte le quattro rifpode date da loro 
nè difgiunte , nè congiunte vagliono , fi con- 
tentino' di renderli alla verità , e non credine , 
che effondo fatte molte azioni , col giuflifis*re 
una , il Mondo redi acciecato , ficchi gli paja, 
che tutte- fieno giudificate. ■ 

B o v i*o. ; 


Q Uanto al ter^o .Atto dì [comunicare , non 
fi arò qui a deputare , fe la previa cita- 
zione , o monizione fia così necejfaria , che 
il Papa non poteffe [comunicare fenza ejfa , che 
non vi mancano Dottori , che lo dicano. Ma da - 
. G a . to. 
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So , che vi fi a noce ff aria una di effe » dico , che 
■è a fi a la monizione , e non f necejfaria la cita • 
, pigliando quefle due voci * - citazione , e 
monizione , -fowe l’autore di { opra le dichiara . 
Il che fi raccoglie primieramente dal luogo Jìeffo 
I di San ' Matteo al A I 8. di dove i Dottori prò - 
* Vano la podeflà , che ba la Cbiefa di f comunica • 
re i Nel qual luogo dice Cri/lo .* Si EccJefiam 
non audierit, fi t tibi &c. Ove la vote audierit, 
che lignifica ubbidienza \ ha relazione alla mo - 
| [igione e precetto , e però moftra che la Cbiefa 
ha da ammonire s e comandare * ed effo da ub- 
Udire , ( non dice : Si coram Ecglefia non com- 
paruerit , & adduxerit cauflas, quare Se c, E pur 
cost aVea da dire ,, fe la Cbiefa era obbligata a 
citarlo prima f ad dicendum quare ; Secondo, pro- 
va lo fìeffo dal modo di parlare de ’ Sacri Cano- 
tti , j? Dottori y che quefla previa chia mano moni- 
zione i trina monitione &c. Terzo ,■ che tale è 
T ufo della Sede ofppoflolica . e lo file della 
Corto Romana , che in quefìo fatto t Monitor j 
abbiano forga di citazioni. . . 

Ejféndo dtìnque flato ammonito il Senato 24. 
giorni avanti , non pub dire quefìo tutore , che 
non fi fia f erbata nella /attenga della J comunica 
la dovuta forma « 
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T Utto quello Difcorfo poteva tnlalciare il 
Padre Bovio, perchè fiamo di accordo , 
che alla feomunica non ila neceffaria «previa ci- 
tazione, nè alcuno ha mai detto, *che vi fi ri- 
cerchi , perlochè è fuperfluo provarlo,,, e per- 
1 ! Evangelo, e- per lo flile della Corte . Ma be- 
ne- è fiato affermato da^Maefiro Paolo , è s af- 
ferma di prelènte colla Dottrina de’ Giurecpn- 
fulti , che è neceffaria la citazione all^ declara- 
toria della nullità .deile leggi , ed alla declara- 
toria delle Cenfure dncorie , e per difetto di 
quella fono nulli i Capitoli del ^Monitorio , do- 
ve fi dichiara ,• che i Legislatori , e g'i autori 
della carcerazione fon®, incarfi in Cenlare , e 
dove fi annullano le leggi ftabi lite , ficchè nien- 
te di quello ,- che qui 1 dice il Padre Bivio , fa 
al calo * imperciocché in due altre cole dilcor- 
diamo , l’una è , che Màèfiro Paolo, dice alle- 
verà demente , efie a II 9 Scomunica è neceffaria 
la previa ammonizione , perchè Crilìo l’ ha co- 
mandato nel Vangelo , ma il Padre Bov^io lo 
mette in dubbio , temendo' non effer riprelo , 
fe dirà , che il Papa fia obbligato di necellità 
far quello , che comanda Dio , e fa in 'quella 
dubita , non fi può far altro. L’altra cola , in 
che difcordiamo , . è , che abbandonato dal fuo 
Lcgjfia , ha confufi i termini di citazione ? 
monizione, perchè avendo provato, e bene-, 
che alla. Scomunica non.fi ricerchi citazione al- 
cuna, ma la fola monizione, fc&ue e dice ? ch$ 
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l’ufo di Roma è , che i Monitorj abbiano for- 
za di citazioni . Or quefta si che farebbe una 
bella Dottrina, che Roma alette introdotto uno 
ftile contra il jtts Divittum , che "le monizioni 
precedenti Je fcomuniche fi rifolvefiero in cita- 
zioni , le quali Dio nell’ ufo della Scomunica’ 
nón ha ricercato , nè doluto • Altra cofa è la 
Scomunica , altra la declaratoria della Scomuni- 
ca J la - Scomunica è una Ccofura itti tu ita da Cri? 
fio ; la declaratqria della Scomunica è una fen- 
tenza della legge Pontificia umana per far noto, 
che uno fia fcomunicato ; a quella ci' vuol ci- 
tazione , perchè la legge naturale la ricerca in- 
nanzi ogni fentenza .• L ventiquattro giorni di 
termine non fi poffòqo rifolvere in citazione , 
perchè la citazione è per pronunziare Decreto , 
o Sentenza^futura * ma la declaratoria fuddetta 
contenuta nel Monitorio di Sua , Santità viene 
ad effer già fatta , e Così il j dichiarar le leggi 
nulle , e gli autori idearli nelle Ceafure , fono 
cofe , che fi effettuano nc fr. propria prefentazio- 
ne, perchè i ventiquattro giorni di termine non 
pofTon<\ fervir per dir le ragioni fatta la fen* 
tèrrea , nè rifolverfi in citazione , che notoria- 
mente è dì cofa futura .• però la conchiufione 
del Padre Bovio cade . Non vi ditte mai Mae- 
fìro Paolo , thè nella Scomunica non fi fia fer- 
bata la dovuta forma, ma dice , .che quefla è nul- 
la , perchè non cade fopra peccato , eh’ è la fu* 
dovuta materia , t: qtiòfte è la vera cauta della 
nullità, perchè il Senato non ha errato, poiché 
le leggi fono giufte ■ e non fono con offefa di 

Dio, 
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Dio , nè del Proffimo , c però non contrarie 
alla libertà Ecciefiutìica ; onde tal Scomunica 
fondata fopra noq dovuta materia è nulla r f non 
può nuocere in conto alcuno . Ma della decla- 
ratoria dice, che è nulla e* de feci u cìtationit^ U 
qual. è de jure Divino , ha pur anco parlato 
chiaro j ma vorrebbe il Padre Bovio confonde- 
re quello , che dipintamente fi dice, il Moniw 
tori» avendo dichiarato ^Legislatori della Re- 
pubblica incori], nella vecchia Scomunica de’ Ca- 
noni , ha cpmtneflo una nullità , perch non li 
ha prima citati , ed avendo fcomiwicato il Se- 
nato per non rivocar le fue leggi giuPc ,e fan- 
te , ha commelfo un’ altra nullità , perchè ha 
fcomunicato per opera buona A quelle ragioni 
bifogna rifpondere , e non confonder l’una coll 
altra. Voi, Padre Bovio, confondete qui la Sco- 
munica da incorrerli da chi farà inubbidiente 
colla deciaratoria dèlia Scomunica , jncorfa da 
chi non ha ubbidito, Pef i (comunicare un inub* 
bidiefltc , bilogna ammonirlo, che Grillo lo co- 
manda , Per dichiarare fcomunicato uno , che 
fia già {comunicato , è neceffario- citarlo prim 
per udire le ragioni e difenfioni , che può ave- 
re per moilrar di non effere (comunicato .Il 
Papa nel fuo Monitorio fa, oltre le altre, am- 
bedue quelle cofe . Prima dichiara , che i Le- 
gislatori fono già incerti nella Scotìmnica dei 
Canoni ; poi comanda , che le leggi li rivochi- 
no fottp pena di un’ altra Scomunica , per que- 
llo fecondo 1* ricerca la monizione , e non fi 
nega , che fa fatta fecondo lo ftilc tauovo della 

G 4 Cor- 
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Corte ; ma quanto al primo bifognava citare 
anco fecondo lo ftije della Corte , c quello noh 
è Tatto , nè fi può dire , che il termine di 24. 
giorni iia una citazione virtuale per le- ragioni 
di fopfa addotte. 

B O V I O fi j. 

‘ >. „ 

M of replica egli , che nel primo Breve dei 
IO. di Dicembre il Papa già aveva di- 
chiarato , che H Senato era incor [0 nelle Cenfure, 
ed a quefla dichiarazione non era preceduta cita- 
zione alcuna , la quale è pur rteceffaria anco nel- 
la dichiarazione delle Cenfure. ' - 

' * ; 

* . v * • . ' * 

• • • \ Risposta. 

sA quejlo potrei dire , che quando /’ eccejfo è 
notorio , ed a tale eccejfo in jujre è inflitta la 
Scomunica ipfo fa£lo , fi pub venire alla denun? 
dazione fen^a alcuna citazione . Cosi tiene l'idb- 
b^te nel luogo di foprà addotto \ e ft cava dal 
tap, de inanifeft. 2. q, 1. dal cap. Evidentia de 
accufat. dal cap * iilud de Cler. exeomm.* njiniflr. 
e dal cap. Bonae memoriae , ed il 2. de ele&. 
e così afferma Sii v. Tabiena , & Navar. 


Ma' perchè Nojlro Signore in quefla Scomunica 
ha proceduto con tufi i termini (2) , ancor con 



(1) Fogl. ; {. Primieramente fenza citazione . 

1 *») Siiv. excom, i. a. 11. Se ij- Tabieo. *. j. Navar, io 
Man, e* mira. io. ’• ' ' • . « 
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quei , che fi potevano trai afcratce , dico , che non 
«r vero , che in quel Breve fi dichiarino [comuni- 
cati i Legislatori , e non ti è alcuna parola giu- 
diziaria , nè éxeommunicamus , nè denuficiacpus , 

' nè declaramus, nè altra fintile , 1 che pojfa figni- 
ficare tale atto . Iv't foto per modo di J empi ice 
Narrativa fi avvi fa il Senato , che quei , che 
hanno violata la libertà Ecclefiafitca in fare , a 
adoperare fimili leggi fono inor fi nelle pene , a- 
cenfure de Sacri Canoni ; E queflo premette il 
Papa , come preparativi alla monizione,, che /e», 
gite , cioè , acciò vedendo ejjì il male fiato , ed 
il gr addt (fimo pericolo dell ' */fnima , in che fi tra- 
inavano , fi d’fponejfera ad ubbidire , e provvede- 
re alle cofcienze loro come vedrà, chiaramente 
chiunque leggerà il detto Breve . 

FULGENZIO, 

D Ue altre rifpofle' apporta il Padre Bovio in 
difefa di quello mancamento di citazione, 
il quale annulla la Tentenna,, quanto alla decla- 
ratoria. Prima rifponde replicando lo Beffo det- 
to di /opra , che quando il fatto $ notorio , p 
la Scomunica ipfo fatto inflitta in jure , fi può 
venire alla denunciamone fenja citazione , c lo 
pruova allegando alcuni Dottori. Al che breve* 
niente replicherò , che gli refta Tempre di pro- 
vare, che vi fia errore notorio/ e nel calo po- 
ftro non lo proverà mai , perchè non ci è erro- 
re alcuno , e quanto piu ed egli , e Tanti fi af- 
faticano di moflrar , cfie fia ragione di venir a 

Cen. 
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Cenfure, tanto più mortrano, elle don fiamo in 
calo di nòtorio: e replico anco, che troncatamen- 
te porta qui la Dottrina degli allegati Dottori- 
Perchè quelli non diranno mai» chè ciò fi pofla 
Care, quando l’ eccedo è notorio affoiutametvte.,.. 
perchè farebbe fallo, ma quando è notorio tal- 
mente , che non può efferci fcufa,odifefa. Vie- 
ne poi il Padre Bovio alla feconda rifpofta , la 
quale ~fe foffe tanto vera »• come volontaria, 
fciogHerebbe la difficoltà, ed è, che il Papi non 
ha dichiarati fncorfi nelle C et) k*re gli Autori 
dèlie leggi t e la ragione detta da lui è , che 
nel Breve non fi trova alcuna di quelle parole, 
nè‘ excommunìcamut , nè ' denunciamtft , nè declora- 
mus , o fimili , che dichiarimi quello atto , Pri-. 
meramente la ragione oppone due nullità in 
due capi per difetto di citazione, una contra la 
declaratoria delle Cenfure, l’altra pontra la an- 
nullativa delle leggi ; la rifpolìa non fi può adat- 
tare a qaerta feconda , e pertanto anco il P. 
Bovio, non la tocca, ficchè refia in quella par- 
te fénza rifpolìa* Ma, in quanto fi adatti alla 
declaratoria, P f Bovio, eccovi la pruova , che 
la vpllra rii polla non vale , 4 Chi dicefle ; Il Se- 
nato di Venezia già alquanti centinaia > d’ anni 
proibì , che fi edificaffero Chiefé fenza licenza 
, ec. , e fece bene, e perciò non incòrfe in alcu- 
ni Cenlura , direfie vo-i , che quello padafTe con- 
tea il Breve ueF Papa, o no? Se no , adunque 
è lecito cosi dire, ed è anco lecita l’opera, e non 
dovete .dolervcne ‘ ma fe parla contra il Brevf 
del Papa, adunque il Papa ha dichiarato, che i 

Co- 
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CoRittrtóri di quella legge fiino incorfi nelle 
Cenfure* Voftra Paternità di foprf» tanto fi af- 
faticò a moftrare, che, quando corta del fatto, è 
gran fpropofita ftar Tulle parole , ed ora contra 
un fatto sì evidente fate forra nelle parole? Dif 
modochè dicendo in un Breve efpreflamente il 
Giudice: Tizio è fcomunicato per aver fatto la 
tal eofa,.non s’intende dichiarato , perché non 
'vi è .declaramus ? Quando Sua Santità dice, che 
i Legislatori fono fcomunicati, dice egli il ve- 
ro, o il falfo ? Vuole, che i popoli , dove ha 
affido il Monitorio, lo credino, o no ? Se vuole, 
che così fi tenga, dunque dichiara , che così fia.* 
i Brevi fono pubblici , due mandati a tutta la 
Repubblica, il terzo affido e ftampato , e la Sua 
Santità vuole , che per quei fi fappia , che i 
Statutarj fono incorfi in Genfure , e quello non 
è dichiarare, perchè non ci è declarjtmt^s ì Chi 
dicede in un Cedolone affido : T itius e/l excot-u 
municatus oVvero Tìtius ,ut excommunicatus y vi» 
te tur , perchè non ci è declaramus , dinurxiamus, 
ognuno può trattar con lui ? Credo , chq ogni 
uomo fi riderà del nuovo modo di cavillare < H 
Papa dice nel Monitorio , che Statutari i [ente» • 
tiara excommunicationis incurterunf , e quello è 
fiato attaccato: vi addi m andò, fe fi atfaccade un 
Cedolocc in Roma, che dicede ; Tjtius fentetu 
tiam excommunicationis incurrit , quello larebbe 
denunciato, o no? Non vedete , che è una fu- 
ga ridicola? Vedi, Lettore , quefta Dottrina mi- 
rabile del Padre Bovio, Un Giudice Eccjefiafti- 
co con pubblico Breve dice : Il Senato di Ve- 
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nc2Ìa per aver fatte tre leggi è incorfo* nella 
Scomunica , c vuol « che le gli creda , che fia 
feomunicato , ma per non effervi il verbo 
chramus , il Padre Bovio non V ammette per 
declaratoria + « . -U * 

‘ B O, V I O. 

N O» accade dunque ohe efageri queflo iAu» 
tare , conte fa a fog. 43, e dica : Che adef- 
Jo fieno dici 'arati per if. comunicali tanti uomini 
pii defunti, in Criflo , quali hanno continuamente r 
comunicato con i- Pontefici de tempi 'loro / che ali 
tro è Je non condannare i predecejjori della San • : 
tità Sua;, ed affermale , che non abbiano eferci* 
tata la cura delle anime y - come dovevano ec. ? 
Perchè fi rijponde , che fe i Papi comunicarono con 
loro , non avranno fapute tali loto leggi , che 
per fintili caufe avendo i Papi f&munìcati ' Int- 
por adori , e Re ^ non le avrebbero tollerate alla 
Repubblica l'eneta. Il Papa poi , come fi è det* 
to , in quefio Bteve non / comunica , nè dichiara 
alcuno J comunicato , o dannato ; ma folo narra • 
quello { che è chiara, ed indubitato , cioè , • che 
chiunque fa leggi cantra la libertà Ecclefiafiica 
incorre nelle Cenfuye di Santa Càie fa. Del reftà, 
fe quei Legislatóri fiàno morti in Criflo , o no t * 
non ne parla , f lo lafcìa al giudizio di Criflo 
Juprcmo Giudice , il quale fa , conte ejji provvida 
dero alle co fetente loro ^ e con che difpofi^fiong 
puff ut ano da yucftìt %ftta , * 

FUL- 


Digitized by Google 



Del P. M. P a olo. i«7 

< c 

? F U t'G E N Z I O. 

N Ón ci è efagèrsfcione alcuna di Mceftro 
• Paolo, nè il fatto fi poteva più fempìice- 
mente narrare: i Pontefici paiTati hanno coma» 
nicafo col Senato di Venezia , adunque non 
l’hanno avuto per ifcomunicato * e fe .l’ avèrterò 
avuto per tale, avrebbero mancato del loro dovu- 
to officio non avvertendolo: Rifponde il Padre 
Bovio ( non l’hanno fatto, perchè non avranno 
fapuro >)» Or lafciando i più vecchi Pontefici , 
Papa Paolo IV, è fiatò per molti anni Cònfefi» 
for famofó in quella Città ; Siflo V, è fiato 
Confcfiore, ed Inquilìtore; Innocenzio IX. è fia- 
to Nunzio in tempo anco, quando fi fono ven- 
tilate alcune’ corvtroverfie ; farà un grande ac- 
cidente queflo, -che tanti vifluti e praticati in 
Venezia sì lungamente mai l’abbino fapuro, ed 
ora in quattro mefi fi fia rifaputo da chi non 
vi è flato: ed oltre queflo fi raccordi il Padre 
Bovio, che non fi deve tnai'affermar feoza ma* 
nifefliffima prueva una cofa,ehe fia contra pra» 
fumptìonem jurìs , effendo flati qui continuamen- 
te i Nun2j della Sede Appoflolica, oltre i Pre- 
lati dello Stato, oltreché trattandofi di caufe di 
legati, di Teflarnenti, Donazioni , fabbriche di 
Chiefe , e giudizj Criminali , che fono cole quo- 
tidiane, la legge prefupponerà ‘Tempre la faen- 
za. Che poi per tali caufe i Papi abbino feo- 
municati He, ed Imperatori, conveniva moftrar- 
lo, non dirlo .fidamente, perchè tali leggi fono 
in Francia fatte da nove Re , e niuno è flato 

fico- 
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i'conìunicato per quello . In dermania vive la 
legge dì Ferdinando Imperadore , ed altre in 
diverfe Città , e ne’ Paeft Baffi vive quella di 
Carlo V., in Sicilia quella di Federico II., ed 
in Portogallo quella del Re Emanuele* le leagi 
le vediamo , e Tappiamo , ed èieerto , che per 
quelle non fono flati Icomunicati ; perlochè la 
verifimiìi tud.ine del Padre Bovio cade , e ciò 
fi vede chiaro, perchè egli non fi loddisfa del- 
la differenza verbale,' che h^ fatto con dire, 
che il deelaramtìs non ci lii , ma “àdeffo aggiu- 
gne, che il Papa in quello Breve non dichiara 
alcun fcomunicato, ma narra , che chi fa leggi 
xontra la libertà Ecolefiaflica incorre le Cen Iu- 
re, il che ftarebbe bene, quando non ci folle altro, 
e fi ftaffe in quello u-niverfale , e farebbe tanto 
quanto portar il cap. Nové?it di Onorio III.., e 
neffun fi dolerebbe, non ci farebbe declaratoria 
alcuna, e fi direbbe la intera verità: ma il Pa- 
pa viene al particolare, e dice : i voftri Ante- 
ceffori, e voi avete fatte leggi tali , liete feo* 
municati , ed incori! in Cenlure di Santa Chie- 
Tay quello è quello , che dil'cende al particola- 
re, e che importa. Vedete, Padre Bovio , che 
non fi può difendere in quella parte la voflra 
rilpofla, ficcome anco quaado foggiugnete , che 
de’ morti non fi fa la difpofizione , ‘ che ebbero 
nel paffar da quella vita : imperocché qifefto fi 
dee lafciar al giudizio di Dio e Maeflro Pao- 
lo fa lo fteffo , e prefuppone che fiino paffatj 
in Crifto* ma parla delle azioni loro fatte nel- 
la vita , e dice effer cofa affai maravigliofa , che 

fii- 
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flint» notate le anioni loro Fatte in vita-, aven- 
do comunicati con i Pontefici de’ luoi tempi , 
perchè fe i -Papi avellerò conofcìuto le azioni 
loro per degne di Cenfura , non avrebbero co- 
municato con loro. • - . • 

B O V I O. 

* l r 

, S * I V 

S E io mi credeffi poi , che qutflo tutore par. 

I affé della Scomunica , quale ne Brevi del 
y Papa viene' minacciata da incorrerli ipfo Lòìo , 
f* non -ubbidiranno ceti r.ivocar le leggi-, ec» ed in 
quella fi do l effe non efjere preceduta citazione, 
io mo/irerei con la dottrina di S ilv, excommun. 
1\ num. ig. , di Antonio Butr . e degli altri 
Dottori nel cap» facro de fentent. excommun. , 
che qui non ci. è neceffaria altra citazione , o mo- 
nizione, Ma Credo non parli di quefìo , perchè fi 
f*i che quando fi J comunica per la futura colpa , 
lo fteffo Precetto , che fi fa, è monizione , ed è 
in pcdejìà di colui , a chi fi fa , di ubbidire , e 
non incorrere . 

FULGENZIO. 

E ssendo tanto chiara la ifti fusione di Grido, 
par fuperfluo dubitare , che contra quella 
alcuna perfora ricerchi nella Scomunica alcuna 
citazione precedente, e l’ offerirli dì provarlo per 
Siiveflro, e Butrio è voler dar luce al Sole con 
picciolo' lume/ neffuno fi duole, che manchi 
monizione ài Monitorio,/ fcbben alcuno potreb- 
be 
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Be dolerli, come nel principio <& quella Parte 
Bo detto, che molte monizioni ? che fi doveva* 
no far prima, fiino fatte dopo , e che" fiino fta* 
te conv.ertite in maldicente ', e calunnie , e che 
al Monitorio manchi la giuftizia della •c’aufa* 

BOVIO fi). . 

S Esondò .Argo mento . o 4 ' fogli -46. comincia a 
concbiudere , ed in fu fianca dice , che ./laudo, 

■ 'thè per le Addotte ragioni Dottori , ed efempj di 
Altri Principile Regnici quali hanno fintili' leggi, 
t Cefi umi , »o» è chiaro , che gli Statuti Veneti 
fieno conera la liberti Ecctefiajhca , eia co fa 
almeno è dubbia * non da'ti t a precipitar fi quefia 
Sentenza i ed Interdetto femga confi derare matu- 
ramente gl' inconvenienti ., che dice il cap. Alma 
Inater, attefo muffirne y che, arme dice San Paolo , 
i Prelati in fi miti cofe hanno a profedere in fpà» 
rifu lenitatis» ‘ ^ 

* % ■ n#’ 

v Risposta. 

JLa cofa non è dubbia , ma eertijjtma . La leg- 
ge del non poter la Chiefa acquijlare Jì abili ( e 

lo 

■ ‘ . - ■ 1 ’ V t' 

■ ■ * ' " ' ... <• * 

(t) F agl. 46. Ora tornando . Innoc. Reg. Franco . Non. 
Dee. an. 14. Gard. Ep. io. Cai. Junii an. i$. Gregor. Kpv 
Burgeu. V. Non. Apr. an- j. Alex. In fu a Bulla j. Ka| 
Apr. an. 2. Clcm. Reg. Porf. pr. Kal. Au. an.4. Màrt-Eo* 
Parca. 5. Kal. Ma au. j, F agl. 47. Dice il Pontefice .- ** 
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10 fieffo è del non poterft dedicare’ i fondi in 
Cbieje J già è fiata condannata da Innocenzo 
IH. Gregorio IX. .-dteff andrò Ild. Clemente m IV, 
Martino IV. ed altri. Per quella de' beni Enfi - 
teotìzi non ha /’ ./Tutore addotto pur un Dottore , 
ne un cfempio , che piu mai fìa fiata fatta , nè 
pur una ragione fodà, ma fe nè ito in parole . 

11 giudicare gli Ecclefiaflici toccare a' fuoi Prela- 
ti de jure Divino , o almeno. Pontificio , cóntra 
il quale non poffa co fa alcuna il Principe Seco- 
lare, fi « moflrato efjere comune opinione di tutti 
t Cattolici. Nè fi è precipitata quefìa fentenra , 
ma proceduto con ogni lenità . , e pagienr^a . Degli • 
inconvenienti fe ne veggono pur 'troppo: Scd vas' ' 
homini illi, per quem Tcandalum venit. Se dal 
Papa, e da altri, tutto il Mondo il Ja . V c 1 

F U h <3 E N Z I O / 

L A certezza è. una qualità , che nafce tornita 
volte dalla difpofizione del (oggetto • peròi 
non è maraviglia, che voi, Padre Bovio, e gli’ 
altri , che piu con affetto , che con ragiono io- 
np flati lòmminiflratori della materia di quefto’ 
incendio, tengano , che la controverfia fii chiara- 
per il l’uo partito, ma io non dubito che la 
cofcienza interiormente , quando l’affetto fi ri* 
rnetta, noto gli .rimorda • e chi èfpogliato di 
intereffe , ed attende all* validità delle ragioni, 
ienza alcun dubbio conofcerà la giuftizia dèlio 
^ e 88* » ? giudistj del Senato . Se ne accorge il' > 
Padre Bovio, e credo, che così farebbe qua lue* 

H ^ue 

s 
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que Lettore del fuo Libro , e però qui ( cofa 
che fino .al preferite non. ha trattato ) allega in 
pruova della parte fua alcune Bolle de’ Pontefici 
Innocenzio III. Gregorio IX. Aleffandro IV. 
Clemente IV. e Martino IV. Alle quali non 
dicendo egli dove fi trovino , nè che particolar 
contengano, non patto rispondere ad una per 
una, ed a patto per patto, che volentieri farei, 
ma in* universale gli dirò bene , che non gli 
pottono Icrvire per pruova alcuna/ prima, per- 
chè reflerà dubbio, dove fieno fiate tenute quelle 
Bolle fino adetto • che fe con quelle -fi ha da 
•dar regola al Mondo, bifogna bene, che il Mon- 
do ne abbia notizia. Quello, Padre Bovio { che 
Serbate per voi, tenetelo quanto vi piace in Se- 
creto ; -ma quello , che volete adoperar per reg- 
ger altri, non è dovere, che lo mofiriate con i 
vollri vantaggi , che a quella maniera per tutti 
i propofiti allegarefie Bolle incognite . Oltre di 
ciò, quel che più importa, non pottono quelle 
tali Bolle effere di yalore alcuno ; perchè la 
prima è innanzi al Decretale, tutte le altre fo- 
ro innanzi al Sello, ed in quelli non fono in- 
ferite. Nel 1298. fi fece il fello delle Decretali, 
nel quale raccolle Bonifacio tutte le Bolle corfe 
tra quell’anno, ed il 1228. e le altre, che non 
fottero in quelle regifirate, le rifiutò. Così di- 
ce la Bolla di Bonifacio .* In ,/ttdiciis , & in 
Scbolis nullas alias prater ìli ai , qu<e inferuntur t 
aut 'fpecialiter refervantur in eo , Decretale* , aut 
Qonjhtutiones a qui buj, dunque noflris Pr,edecejfo - 
ribus , Rom. Ponti/, pojl edittonem dibii volumi - 
.àt % ‘ . , nis 
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l nìs ( i eie fi Gregoriani) promulgata? reeeptnri ul • 

I terius , aut prò Decreta litui s baùituri Sicché qua 
I il Padre Bovio fi vuol Valere contra di noi di 
Scritture -già dagli fletti Psnrefici rifiutare , co* 
l me di njuna autorità i anzi dejle quali dagli 

1 fVflt Pontefici è fiato proibito il valerfcne , ed 

! averle per obbligatorie* Ma perchè ce n’ è una 
, di Gregorio IX., che fu innanzi il izz8. do* 
i veva vedere, che io fletto Gregorio pel proemio 
» delle Decretali dichiara , che quelle , le quali 
i non fono nelle fùe raccolte, fieno per la fimili- 
i tudine , contrarietà, prolittità , e confusone ri* 

. fecate come inutili, ed aggiugne, che ne’ giudi- 
! zj, e fcuole fia proibito ular fuor che quelle 
i della fua compilazione ed il Padre Bovio ci 

■ porta una dello fletto Pontefice , che ha fatto 
i la compilazione , e però rifiutata con le altre, 
i comé’ inutili j ficchè le vottre Bolle , Padre Bo- 

i vio, fono annullate, la prima dallo fletto Papa . 
I fuo Autore, e le altre da Bonifacio Vili. £ fe 
I quelle Bolle foffero di autorità , e la quiftione 

■ fotte fiata per ette diffinita ,> come i Dottori 
. l’avrebbero pofla in dubbio? Come non avreb- 
bero allegate quatte Bolle per rifoluzione di. 
quella materia ? Quello è, un modo di trattare 

i molto fraudolente , e fcandalofo , perchè mette 
in dubbio più che non bifognerebbe , Dell’altra 
legge ( che pur oflinatamente vuol chiamar dei * 
beni enfiteotici , perchè egli par pe'ccato vicono- 
feere l’error (uo ) fi è portato e leggi fimili, e 
Dottori , e ragioni invincibili, come il Rettore 
potrà conofccre dagli lpropofiti delle rilpofte.Dei 

H * $vu- 
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giudizj fi è rifpofto con la dottrina de* Cattoli- ' 
«i , la qualé abborrifce la Superbia, e comanda, 
che fi riconofca da’ favori de’ Principi quello, 
che è grazia loro, e non vuole attribuire a Dio 
quello , che alla Maeftà Sua non è piacqiuto 
ordinare, come a lungo fi è difcorfo y moftrandq 
la vanità delle pretensioni di polFédere con tito- 
li contrarj. Degir Scandali , ed inconvenienti nati 
non metta di mezzo la perlona del Pontefice , 
di cui non convicn parlar nelle noftre alterazio- 
ni , e difpute , e non recufiamo fottofcriverci al 
detto." Va bom'mi il li, per quem fcandalum ve- 
nite Ed oltre quello, che tutto il Mondo la 
confidiamo nel> giudizio di, Dio , che muoverà 
la Santa mente del Pontefice per rimediar ai 
male, che la malignità umana va facendo mag- 
giore? ■ .%■ v -fc i -si 

BOVIO. 

S Egue , e muove dubbio : e perche dicendo nel 
Monitorio il Papa , che il Duce , e Senato 
di V ene^ia hanno fatto negli anni addietro mol- 
ti , e diverft Statuti y per i quali fono incor/i in 
Cenfure , ma tra gli altri quejìi tre : e perchè , 
dice egli , fe fono molti , e diverft , non è ammo- 
nito $ Senato fe non di tre , dovendofi ammonir 
di tutti , acciò fe ne rivocheranno folamente par- 
te , non fi lajcino gli altri- in dannazione delle 
anime, • 
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Quefio tutore non trova cofà , che lo conten» 
ti: fino ad ora fi' è doluto r che il Papa prete n» 
de troppo , ora redarguendo , fi querela , che poco . 

cowe c/j fopra dovea aver per bene ì fe‘il Pa • 
yra faceva mellone de' foli beni Enfiteotici ,, £o- 
/ewcfo Co» pili grave querela dolerfi anco degli 
alt ri 'f così ora fi rrf pondo , c#é /e vi fono altri 
Statuti fimili , abbafìanga per poter ejji provve- 
dere alle co fienile loro ne rcfìano ammoniti , rae«- 
*ye ammonifcorìo di quefii.- ma mentre il Papa 
col rigor > delle Cenfure preme nella rivoca^ione 
di' quefii tre foli , dpve pii* grave , ed evidente 
è la violatone della, libertà Ecclefiaftica , e /<* 

. diminuzione , od impedimenti del Culto Divino , 
fi dovrebbe quindi conofiere la fua benignità , e 
ohe- non pretende le ragioni d altri , quando man- ► 
co ricerca tutte, le fine. ^ , 

‘ ' • '* .* ' ' • • ‘ * ” i 

-FULGENZIO*' y»V 

> ■ 

A Nco qua ci mette pure la perfona del Pon- 
tefice di mezzo • di qùefìa non trattiamo. 
Neliun fi duole di quel , che lafcìate , ma # 
quello, 'che- dichiarate volere oltre le quattro, 
caufe. efpreffè ; r perchè ifrentre dite , che oltre 
quelle ve n* fono; delle 'altre, e molte /fi vede, 
che mirate all’infinità , di quello ci duole /j 
poi nel foflentar' quello, che dite qua , datemi# 
rifpofta molto ingiurioia alla Santità Sua , e 
portate una falfa dottrina, ed indegna di 
• , * H 3 fìia- 
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fìiano . E quat maggio!* ingiurii fi può Tir a! 
Pontefice, che dire, che vogli netti »una totale , 
ma imperfetta falute dellé anime a fai commette? 
13 vofiro fondamento è , che il Pontefice preten- 
dendo mille cofe, col domandarne quattro faccià 
fervizù) ;■ ma , Padre Bovio, il Pontefice è ( qp- 
qne dfs fopra fi è detto ) un difpenfatore , - 'non 
padrone, perlochè fè lafcierà di addiniandar al- 
cun débito con th&il voler Divino, egli offende-^ 
rà la Sita Maefià , e non per quefto refterà di 
peccare chi lo ritmerà « Il proccoratòre non può 
donare quello del principale, ed è obbligato ad 
efiger tutto, e non può il Pontefice dWfiftìulare 
in modo alcuno, nè ufar connivenza ne’peccafL 
Se là Repubblica ha ofteio Dio in mille modi, 
bifogpa ammonirla di tutti, nè credere, che fi 
•polli far una penitenza parziale : Ja noftra con- 
doglianza è , che fate al prelente quattro gra- 
vami , ed accennate -,r che volete farne degl» al- 
tri • rrfofirate, che Sua Santità abbi proceduto 
con modo difettofo; perchè le dal canto della 
Repubblica ci' fodero altri peccati diverfi da 
quelli » che fono ri prefi , non farebbe fiata que- 
lla legittima provvifione , nè comandata- da Dìo; 
poiché moftrerebbe di nòn aver cura, e prov.ve- 
. dère alla intera falure delle dnime . Ridicola 
tofa è dire, che con* 1’ ammonizione di quelli 
quattro reftìno quelli Signori ammoniti di tutti 
gli altri. Chi può indovinare dove darete? Non 
avete fino' al prefepte ferbati i modi ordinati 
da Dio, ficchè ,fiudiando la legge fua fi poteffe- 
ro intendere i vofiri penfieri ,* anzi quando da 
•V* * quel- 
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quella fi potelfero intèndere , non volete , che 
gl* intendiamo ; imperocché dianzi volevate tutti 
per pecore , a’ quali non tocchi ni fapere , nè 
giudicare * e come Ora volete tutto il contrario? 
Per certo non accetteremo la voflra dottrina fai» 
la, che chiama benignità la connivenza de’ de- 
litti , o-ve Ha la dannazione delle anime, ed ove 
ila il peccato di chi qe tiene cura . Benignità 
farà quella del Medico, che diffimula il male , 
che non fi può curare fé -non cpnofciuto ? Piut- 
toflo (limerò uffizio di buon Medico il non di- 
pingere la fanità per morte , ed il non metter 
timore all* infermo del male , che non ha è il 
non eflenuarlo, o aggrandirlo , ma dire la ver» 
gravezza del male, che. in efiftenza conofce. Ab- 
biamo però grandi (fi ma (peranza . nel Signore , 
che manifeflata la innocenza della Repubblica , 
e la riverenza dovuta, che porsta alf Ordine Ec- 
defiafiico 3 non lafcierà lungamente , che fieno 
offcfe le ragioni, è libertà di quello 'Stato. 



BOVI 




S Oggtugne poi 1 ' Autore quefle parole : Coman- 
dò il Salvatore f ufo della Scomunica per t 
peccati , e che fono in danno dell ’ anima , quan- 
do dijfe : Si peccaverk in te frater tuus(i). Ma 
S. Paolo efprtffe , quali quejìi fcffero , dicendo : 

v « H 4 v Si 

J É pm mmmmmmmm B L'j jgg 

(1) Fogl. 47. Comandò 11 Salvatore . Match. x8. l.Cor. 
*• Match, ai. ... ■ } v -v 
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Si is , <jui frater nominatur, eft fornicate* f aat 
avarus , aut idolis ferviens , aut maledieus, aut 
fbriqlus , aut rapax f curri ejutmodi nec cibum 
forile . H Periodi fi , può dire al tempo preferite 
quello , che il Figliuolo di Dio diffe : Vae vo« 
bis , qui decimatis mcfltam » & atietum , & eia 
trainimi [ & relitjuiflis , quae graviora funt legiS 
judicium , Se milericordiam , & fidem . E fegtte 
dicendo che le leggi della Repubblica Veneti 
non fono in perniciem animarum , nè meno ih 
•fcindalum pIur;morum , come dice il Breve , che 
iti uno fi gfcandaUggà di veder punire i delitti 
'raffrenato il luffa , o l' avariata > ma s* bene del 

<èjt*sit' t ; », , ' ■ - xft i 

•H ' r s f o s x a . 

. lit ' ; « rr 

» ' , / 

' Parta in un certo modo qnefho JtutOYt , cóme 

fe vi foffero alcuni peccati eòe non f afferò in 

danno dell' anima. Concetto Eretico di alcuni empfi 

quali {limano i che la ragione di S tato difpenfi 

in tutte le leggi umane e dittine , e faccia lecita 

ogni, ingiuflifia , wd empietà , qua fi che non poffa 

efft rt in danno dell' anima cofa alcuna , che fin 

'in, prò, con fervanone , ed aumento ideilo Stato,. 

'Dati, che racconta /’ ^fppoflolo, fonò peccati degni 

* di Scomunica,' e febbene non vi fono tutti y tra 

quefli però numera l' e (fere rapace ,, che fa al 

pr e lenza preposto , perchè /’ ufurp are la giuridi » 

fione Ecc/efiafiica , con la for%a e violenta C***’ 


contrario. 

it. 

. niyr*.- . - .■ 



pàdefla laica ^ è vera rapina . Il difendere la TU 
berta Ecdefiafiica non è decimare mentam , & 

anc* 
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anetum, ma ftbbene , non tjerclincjuere legis ju- 
dtci'urtl-, acciò non cada quefìa ghjffla ripren/ione 
'dì Cnfio foprq ài Papa -, chi lafci ufnrpare 4j 
Laici i giudici degli. Ecclefiafiici, de jure Divino 
a' fuoi Prelati dovuti. 

FULGENZIO.-. ' ì 

.w., , v .. \ , , : £ ' * 

J L Padre Bovio per gran voglia pur di' mor- 
dere hn fatta una fpcculaziohe* molto degna 
della fuà Dottrina , inlegnando che da quella 
forma di parlare ufata da Maeflro Paolo » cioè 
( i peccati che fonò in danno deli’ anima ) fi 
polla cavare, che fi vogli dire éflcrvene altri , 
che non fono in dònno dell’ anima? di modo 

che per la Dottrina del Padre Bovio chi dirà , 

il Papa , che è Vicario di Criflo, fi dovrà in- 

tendere, che vi fia un altro Papa, il quale non 
fia Vicario di Crifto; ed il Bovio, che è Fra* 
te Carmelitano, adunque, ci è un altro Bovio, 
che non è Carmelitano , ama Dio , che è Crea- 
tore del tlittó , adunque ci è^un altro Dio , 
non Creatore; e così il relativo è fatto eccepi- 
vo ,* perchè non portar la Dottrina Appoftoltca; 
qome Maeflro Paolo la porta ? Se pur voleva 
apportar il- Bovio dofa vierifimile , doveva dirci* 
alligant onera gravia , & import abili a , & digU 
to fit* noli+nt ta mtveré . Conofce Maeflro Pao- 
lo una ragion di Stato , da ipiale è il convene- 
vole di ciafcheduna cofa , e pertanto dopo aver 
dato la fu a gloria , ed il fuo onore a Dio , qua- 
le la Maellà Stia Vuole e ricerca dagli uomini, 

teli- 
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tende alla confervazione delle private e pubbli- 
che ragioni . Ed ha per empj e pieni di concet- 
ti Anabattiflici quelli , che tentano diflruggere 
la ragion di Sfato , la quale è conforme alla 
legge di Dio, e dallo fleflò Dio comandata j nè 
quella cerca dtfpenfa nelle leggi Divine, ma tut- 
te vuol che fi fervino in tutto e per tutto , e 
fenza eccezione alcuna /e non permette agli adu- 
latori, che fcrivdno del fuo Principe* quod pof* 
fit difptnfar $ in jure Divino : quod pojjit dijpen • 
J are contra ofpoflolum , net quod fit major %/fpo - 
Jlolis; nè concede gli attributi Divini , che gl* 
Idolatri fcgliono in quelli tempi calamitofi dare 
agli Dei , che effi fabbricano in terra , nè per 
far il fatto fuo penfano di poter levare i giura- 
menti legittimi, come fi vede in più di cento 
libri fcritti da quei , che profetano non attende- 
re a ragione di Stato. Ma rifervato il luogo fuo, 
e la indifpenfabile autorità della legge Divina , 
quanto al rimanente, in quello che tpcca le co- 
le temporali, la. ragione del buon Governo, che 
quella lecondo il Padre Maefiro Paolo vuol di- 
re ragione di Stato , dii penfa tutte le leggi uma- 
ne ; e riguardando le fòle leggi umane dice.* _/à- 
lus Popult Juptema [ex ejflo , che così refla ub- 
bidito Dio» ed il Mondo governato fecondo la 
fua Santa Iflituzione; e poiché l’uomo ha refo 
il fervizio a Dio , ed ufate fecondo i Precetti 
fuoi le cofe Spirituali , quali mai in nefTun ca- 
fo fono contra la ragione ben intefa di Stato , 
nè combattono con lui , indirizza .il rimanente 
dell* temporali al fervizio pubblico, e tiene per 

vera 
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•vera quella prapolìziohe , che (erbata la legge 
■Divina in tutto , e le Ecclefiailiche nelle cofe 
Spirituali, nelTuna cola può effcre in danno del- 
l’anima, che fia in prò e confervazione , ed a*^ 
-mento dello Stato, e 1* ha ^pertanto vera , che 
nqn dubita punto , che la- contraria , la quale 
^uali manifdlartiente infinua il Bovio, non fia 
eretica, ed empia , quali che' la vera Religione 
ripugni e dilfrugga il beneficio , è la conlerva- 
zione ed aumento dello Stato ; quali che i San-i 
ti , non abbino detto chiaramente , che Cridp 
non venie politias evertere y k fed perfi cere * Ci è 
bene -, per intelligenza del Padrè Bovio , la ra- 
gion finta dt Stato inimica di Dio , il ricopri- 
re gl’ interefiì mondani, libidini , avarizie- , con 
manto di pietà , e (otto fienili protetti ufurparc 
‘le ragioni , e la fullanza altrui , e quella fi* 
grandemente -ri prela* da Grido Noftro Signore, 
quando dille : Va vobis Jcriba , & pbarìfcei by - 
poebrita , quia comedi tis doma vìduarum , ora* 
tiones lohgas Orantes , & va vobis , qui .tdìfi» 
catis fepukbr a propbetarum , & ornati S monu- 
menta f u/ìorum , & dicati , fi fuiffemus in die - 
bus patrunt nofìrorum , non effettui focii eorum in 
f angui»* propbetarum. Itaque tejlimonìum eflis eo- 
rum , qui propbetas. occiderunt . Perchè , Padre 
Bovio, non abborrivano piò gli uomini carnali 
di .quei tempi' la dottrina dell’ umiltà , e di (prez- 
zo del Mondo di quello , che voi abborrite ad« 
effo. Sono anco sforzato dirvi , che mi parete 
appuato quello, che ha il furto in feno , e gri- 
da, che < fi dia ai ladro : vpi attribuite* ad* altri 
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una <falfa propofìzione , che fi pofponga ia fa Iu- 
te All’anima al governo civile , e voi ne pre- 
dicate una, che tutto fia lecito quello , che ce- 
jjf in aumento delle , perfpne Ecclelìaftichp'*» è 
pur qyefta è ia vofìra dottrina , che neffuno può 
impedire che ciafcdn non ^fabbrichi Chiède , 
dove vuole • che nefluno può impedire , che 
non doni',, o laici tutto quello , che vuole al- 
la Chiela 5 che non gli vendi quello che è 
‘ neceffario al pubblico fervizio che le cofe fo- 
lamente date alla Chiefa fono in fervizio Di- 
vino , e quefte fole fono indirizzate come 
mezzi al fuo fine • dóve formate ’fenza nome di 
ragion di Stato pna , ragione di Tirannide , e 
trasformate la libertà Ecclefiaftica , e la Chiefa 
di Dio in un governo , che afforba i veri ilii- 
tuiti da. Dio, & reliquijìis manda tu in Dei prop» 
ter traditiones •vejìras •; la qual dottrina, ficco- 
me è contraria alla pietà Criftiana , così mai 
farà approvata dalla Sanrità Sua , «e da’ Prelati 
di mente intera > La Repubblica Veneta cer- 
ca ogni aumento , ed onore dell’ Ordine Eccle- 
fiaftico, tanto però, che redi luogo ancora a lei 
in quella regióne ; perchè è perfuafa , e tiene 
per certo , che Dio le comandi attendere pila 
fua coqfervazione :<> però il darle nota di \ rapace 
nafee dall’odio intenfo, che portate a chi non 
vi fa padrone di tutto Con l’ajuto Divino, la 
Repubblica conferverà la fua libertà , lo Stato 
fuo , la fua giuridizione , Sonore, vita, e rob- 
ba de' fudditi fuoi , come Dio ha comandato J 
ma farà anco pqotettcke della vera . libertà Ec- 
^ Af * eie- 
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clefiafh’ca , Ja quale , ficcome contenuta tra i* 
termini; cede in accrefcimento del culto di Dio 
cosi quando è eforbitante , ufcendo da’ tbcmin 
Tuoi , è neceflario , che occupi l’altrui. Lo dif- 
ie il Concilio Lateranerìfe c. 42. , che di fopra 
fu allegato, e comanda a’ Oberici , che non do- 
ve He co lotto prèteflo di libertà Ecclefìaflica oc- 
cupare le giuridizioni temporali f ordine , che 
fai ebbe necelfario innovare , poiché il bifogno è 
fatto maggiore a cento dopp; "• perchè quello , 
che ora li pretende , non è decimare mentam , &. 
■anetuniy ma totum tollere . Non dubitate , Pa- 
dre Bovio , che Dio riprenda mai , chi lafcia 
ftar l’altrui, r 

^ 1 •( 

' • - » ' • r 

BOVI OYtV. 

S r l * * % 

Egtte poi a dire , che queflo Monitorio h fat- 
to ad efempio di dieci Pontefici in affo no* 
Minaci , e che de!! aver cercato Sua 'Santità- di. 
imitarli farà -feihpre commendata , ma che non fo& 
no perù degni chi minor lode quelli , che hanno 
feguito cento fuoi Santi ffimì Precejfori , i quali, 
at hanno pur dato indiziò di . aver avuto pen- 
tfp di poter annullare le leggi de] Principi fat - 
per pubblica utilità , ìfitgj che /’ hanno pubbli- 
cate, 'ed efeguit e ancor a, 'ed apporta t ej empio di 
S, Da mafo , e S. Gregorio , 
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Si rifponcie , che come di [opra fi è mofrrato 
fin dal principio di Santa Cbiefa d Santi Po » - 
tifici Martìri e C^onfslfori fecero Cantini' dell a' li* 
berta Ecclefi africa . JE -S. Gela/io fervendo ad 
*A nati afro Imperadàre dice , che fìtto avanti di 
lui i Pontefici erano [oliti [comunicare i Ri , e 
gf Inper adori ; [e altri noti (o fecero , e non 
fi oppofero alle leggi de' Princìpi , non ne avran- 
no avuta, occafione . La legge dì Valeminìano non* 
proibiva alle Cbiefe l' eredità , ma [ole a par - 
ticolari C borici , • che con male a rti [otto fpccio r 
di piefà indùcevano le Matrone a lafciare lóro 
le- eredità con privarne t figli % In ingordìgie! dei 
quali vìprendette S. Girolamo , ed altri Scrittori ■> 
di quei, tempi • onde così da quefro , come dal ' 
vedere , che S. Damafo fece nelle Cbiefè- pubbli* 
car tai legge , .amore bè in cjfa non gli [offe riè t 
comandato (i), hanno alcuni molto probabilmen • 
te creduto , che 7* Impetadore ad i frànga del Pa- 
pa f o almeno dì [no confenfo la face (fé j acciò 
chi non curava là legge di Dio , e non ifrimayn 
t Canoni Eccìe/ìafrici , fi fréno (fe colla legge < Im- 
peratoria, . Quanto alla: legge di Maurino 1 Impe- # 
r odore , che proibiva à’ Sdì dati il far fi" Relìgio fi 'f 
che cofa ne jentifje , e faCeffe S. Gregorio- (ìj veg- ' 
gafi nell' epifrola Jua a Maurizio f opra dì -ciò 
• i fcrit - '* 


'. <1) Biron. tom. 4 . an. 570. 
C») Giegor. J. ». fc-piii. éi» 


W •* » 


Digitized by Google 


S* 


t ■ 

t * / * , • 

- bii^P. Mi; Paoi/o.' 127 

• • « ' 

feritta : e fppra il Salmo loi. verf. Tota die 
&c. ove tratta della tirannide di quefi' uomo , e 
dite , che trapalando i termini nella fua Regia 
podefià -, fi sformava di far ferva la Cbìefa y -< 
quale Cri/lo avea fatta libera col pretto del fuo 
Sangue , 

F U L G E N Z I O, 

D T -fopra fi fono pòrtati i luoghi diftinta-' 
mente t e veduto come parlano. , e fe lor- 
dano, o biafimano le pretensioni del padre Bo- 
vio,, però non fa bifogno replicar alcuna cofa .i 
ma ben rifpondere a quella che aggiunge ora dj 
più tolto da Gela fio ; 'nel che non poflo non 
ammira? la grand'erudizione del Padre Bovio , 
e la fedeltà . Nell’ allegare Gelafio gli attribuì- 
fce , che Icrivendo ad Anaftafio Imperadore di-; 
ca v che avanti lui i Papi erano foli ti fcomuni- 
care i Re, e gl’ Impera dori , Papà- Gelafio non 
fognò mai di dir tali parole , e forfè , che non 
fi empi? la bocca col dire, che erano Paliti fco* 
municar i Re , e gl’’ Imperadori , quafi che ne; 
fcomunicaffero quindeci, o venti al giorno j po- 
trà il Lettore leggere, e rileggere’ quell’ Epifto- 
]a ad Anaftafio , e vedrà, che non fi 'troverà tal 
cofa v Ma è avvenuto in ciò al Padre Bovio' 
quello, che fuole avvenire alle Agnelle., che le 
una erra ,la via , tutte la feguono confidente- 
rfiente , cosi 'per la cattiva , come per la buona * 
ftrada . Graziano gè. difi. ad cap. duo funt , 
allegato un luogq*di Gregorio VII., po* 
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fìcriore cinquecento e ottanta anni a Gelafio; il 
Padre Bovio ha lèguirato anch’egli quello erro- 
re in virtù dell\ubbidienza cieca lenza guardare, 
per e(Ter ne» Canopi , /e lo fi e vero o folio : ma. ' 
doveva almeno guardar la notazione fattavi da 
Gregorio XIII. , thè avrebbe veduto, come le 
parole dopo : th/ibus ìnfl/tutis : fono di Grego- • 
rio VII. /. 8. ep. ^f. , il .qual Papa ebbe ra- 
gione di trattare di giuflificarfi di quanto fece - 
contea molti Principi , con alfefire , che gli al- 
tri Pontefici av t effero fatto lo ftefio ; ma atfri- 

, bai re le fofe di Gregorio VII. , che fu in Se- 
colo molto corrotto , ad un tanto Pontefice , r 4 
che fu cinquecento e ottanta anni.* innanzi , 11011 

• è cofa giulla , n£ da chi fqive contro di- al-ji 
cuno, c fpecfolmcnte in materie tanto itnpor-^» 
tanti , ed é gran cola ,• clic fi vogli fempre in- 
gannar il Mondo con fcritture falfe e finte 
Imperocché aneo non p«ù giuridicamente aggio- 
gne , che la legge di Valentiuiano non proibi- 
sce l’ereditare alle Chiefe , ma ai Cherici par-;-* 
titolari*, che con male arti inducevano le Ma- » 
tronc a lanciargli/ il che non fo chiarir- meglio,.: 
che col mofirar l’intelligènza datagli dagl’ Im- 
peradari , che gli fono (uccelli /- 27. C. Tbsocj. 

/, 1 6- Ut. 2. Valentini^no, Teod-, -Arcadio . iV«/- 
la nifi tmenfìs 60. annis &c. & infw fi quandi 
diem obierit , nqllam ecclefiam , nullun » clerku-.n ì 
nuUum pav.pcrtm fcrik^t bqredes , Se gaudio Ila 
con la glofa del Padre Bovio lo vegga egli. Ma 
di più aggiunge una manilèfta contraddizione 
con lip fieflo » poiché, non fi raccorcia , che biffe 
* ' ' di 
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di Toppa, eh? quella legge era empia, e che di lei 
fi era doluto S. Ambrogio, e S.G.rolamo, e qui vuole, 
che non le ne dolelfero , e folfe buona , e che 
f?ffe fatta dall’ Imperadops ad illanza di Papa 
Damalo • come adunque le ne dollero Girolamo, 
ed Ambrofio , le P,pa Damafo 1’ aveva fatta 
fare? Ma lalciamo quella contraddizione* f* Pa* 
pa Damafo voleva levar quell’ abulo' per ov« 
viar a quello , non era più fadii cola , »che il 
Papa ordinale a’ Caerici- il non accettar le ere- 
dità , che far che 1’ Imperadore 1’ ordinale per 
legge ? E poi non è molto probabile , che il 
Papa faceile far la legge * e che l’Imptradore la 
mandale a lui da pubblicar nella Chida di Ro- 
ma . Della legge di Maurizio fa bene, a pattar 
il Padre Biovio quello che ne fentilfe S. Grego- 
rio 7,2. Ep. 6i. perchè nell’ Apologia è flato 
detto quanto biffa , cd ivi appare , che quella 
Epiflola è in tutto, diveda da quello che pre- 
fuppone il Padre Bovio , ed altri , che f hanno 
allegata , anzi ella dimoflr.i tutto il contrario , 
perchè è ripiena di gran riverenza , e di ubbi- 
dienza verfo f Imperadore. Ma mentre è inten- 
to al fuo penfiero , e ci manda a legger Grego- 
rio nel Salmo iot, verfo Tota die , non vede, 
che per ingannar noi porta l’ Moria falla , e fa 
una notabil ingiuria a sì gran Santo? L’ Moria 
è falla , perchè non di Maurizio Imperadore 
parla Gregorio , ma di Agilolfo Re de’ Longo- 
bardi , il quale ne’ tempi di San Gregorio alle- 
dio la Città di Roma , ed avendo, prefi molti 
Romani , a guifa di cani con i collari li face* 
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fìeriore cinquecento ? ottanta anni a GelsHo * il 
Padre Bovio "ha leguirqro anch’egli quello, erro- 
re in virtù c'dr^bbidierua cieca lenza guardare, 
per efler ne»Canooi , fe fo(fe vero o fnIJo : ma 
doveva almeno guardar la notazione fattavi da 
Gregorio XIII. , thè \ avrebbe veduto, come le 
parole dopo : thllbus inflrtutis : fono di Grego- 
rio VII. /. 8. ep. qu , il .qual P^pt ebbe ra- 
gione di trattare di giuftificarfi di quanto fece 
centra molti Principi , con affetire , che gli al- 
tri Pontefici av ( eITcro fatte* lo lieflb * ma uttri- 
, b&irc le cofe di Gregorio VII. , che fu in Se- 
colo molto corrotto , ad un tanto Pontefice , 
che fu cinquecento e ottanta anni, innanzi , itoti 
• è cofa giulla , n£ da chi fqiye contro di- al- 
cuno, c fpecialmcnte in materie tanto impor- 
tanti , ed £ gran cola ,• cito fi vogli fempre in- 
gannar il Mondo con fcritture falfe e finte , 
Imperocché sneo non dui giuridicamente aggiu- 
gne , che Ja. legge di Valentiuiano non proibi*» 
fee l’ereditare alle Chiefe , ma ai Cherici par- 
ticolari*, che con male arti inducevano le Ma- 
trone a lafciargli / il che non fo chiarir* meglio» 
che col mofirar l’ ipfelligénza datagli dagl’ Im- 
plradari , che gli (ono I uccelli /• 27. C. Tbsod- 
i. \ 6- iìt, 2. Valentini^no, Teod., .Arcadio • IV»/» 
la nifi emenfìs 60. annis &(. & infa fi quandi 
ditm obierit , ntillam eulefiam , nuli uni .cleriiuw, 
' tiullum paupersm fzribat bqredes , Se Quello Ila 
con la glofa del Padre Bovio io vegga egli. Ma 
di più aggiqnge una maniglia contraddizione 
con lf. (ìeflo , poiché non fi raccorcia , efi? difle 
- * di 
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di' Toppa , ohe quella legge era empia, e che di lei J 
lì era doluto S, Ambrogio, e S.Grolamo, e qui vuole, 
che non le^ne dolefiero , e fofle buona- e. che 
f?/le fatta dall Imperadore ad iRanza di Papa 
Damafo • come adunque fe ne dolfero Girolamo, 
ed Amhrofio , le P.«pa Damafo > l’ aveva fatta 
fare? Ma. lanciamo quella contraddizione j fe Pa- 
pa Damafo .voleva levar quell’ ^bufo> per ov» 
viar a quello , non epa pjù fadii cola, «che il 
Papa ordinale a Oierici’ il non accettar le ere» 
dità , che far die 1 Imperadore 1* ordinalfe per 
legge ? E poi non è molto, probabile , che il 
Papa facelle far la legge , e che 4’ Imperadore la 
mandaffe a lui da pubblicar nella Chi.efa di Ro. 
ma Della legge di Maurizio fa bene, a, palfar 
il Padre Rovio quello che ne fentilfe S. Grego- 
rio /, 2 . Ep. 6i > perché nell’ Apologia è Rato 
detto quanto bada , «d ivi appare , che quella 
E pi Itola è in tutto diveda da quello che pre- 
fuppane il Padre Bovio , ed altrt', che f hanno 
allegata ■, anzi ella dinaoRra tutto il contrario , 
perchè è ripiena di gran riverenza c di ubbi- 
dienza verfo 1’ Imperadore. Ma mentre è rnten«» 
to al fuo peqfiero , e ci manda a legger Grega. 
rio nel Salmo iof, verfd Tota ef'? , non vede, 
che per ingannar^ noi porta 1* Iftaria falfa , e fa 
una notabil ingiuria a sì gran Santo? JLJ IRoria 
è falfa , perchè non di Maurizio- Imperador* ' 
parla Gregorio , ma di Agilolfo , Re de’ Longo* 
bardi , il quale ne’ tempi di San Gregorio alte, 
dio J a Città di Roma ed avendo, prefi molti 
Romani , a guila di cani con, i collari li fac^- 
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va condurre legati a ciurma, e prefe anco il Va- 
ticano, e fpogliò la Chiefa di San Pietro. Non 
reiterò di dir anco, che non è cola lodevole il 
cercar di denigracela fama di Maurizio Principe 
Crifliano, e buono Impcrador» • della bontà del 
quale tanto onoratamente fcrivono gli Storici di 
quei tempi, malllma mente gli Eccleliaflici . Èva- 
grio Idoneo Ecclefiaftico , che vide allora , nel 
lib. 6 . cap. i. rende teftiimonio che fofle Princi- 
pe di eccellente bontà, donato da Dio , e vivo 
efemplare di virtù , aggiugnendo , che ciò non 
dice per adulazione , perché fcrive dopo la morte. 
Teofilato Simocata nel lib. 8. attefta , che Dio 
vendicò la morte di Maurizio , ficchè di tanta 
moltitudine di quelli che furono alla lua morte, 
ne(funo fu che non monde o di pede,o di fuoco 
dal Cielo , o di ferro . Niceforo lib. iS. cap. 8. 
atteda , che folo Maurizio aveva congiunto la 
pietà in Dio con la felicità , che folo tra gli 
Imperadori paffati portava la Porpora, e la Co- 
rona non folo nel corpo , ma nell’ animo , che 
ei > una viva immagine di virtù , ed efem- 
pio da imitar a tutti i Cittadini . Nel cap. p. 
racconta anco una apparizione di Crido Nodro 
Signore a lui . Nel cap. 40. dice , che confervò 
la lua virtù fino al fine , e narrate molte azio- 
ni eroiche di codanza , e pietà avvenute nella 
morte : loggiugne : ( ed a quedo modo fini la 
vita un Imperadore , il quale pareva aver fu- 
perato anco le condizioni della Natura umana ) 
« nel cap. 41. narra le vendette fatte da Dio 
contra gli uccifori fuoi , Intorno a che ho vq- 

luto 
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luto digredire quedo poco , non folo per mo« 
ftrar la falfità del Padre Bovio , ma anco pa- 
rendomi pietà Crifliana , ed opera da Religiofo 
difendere i Principi veramente pii , e Rcligiofi 
dalle calunnie , ed impodure di quelli che li re- 
putano poter deprimere , ed innalzar le memo- 
* -. rie de Principi , fecondo che veggono ricercar 
1 utile loro , ed i loro interefli , e per far av- 
vertito ogni Cridiano Fedele , che non fia faci- 
le a credere a quelli I fiorici nati nuovamente , 
che hanno per mira c fcopd non la verità , ma 
folo il detrarre , e rendere odiolì al Mondo i 
Principi più virtuofi , che hanno fodentato la 
podeflà Civile , fenza la quale il Mondo Cri- 
flianò farebbe in una Babilònica confulione, dal- 
la quale nafceffc una totale deformazione della 
Chiela , E farà utile conlìglio per ogni perfona 
P ! V» che appunto dove vede alcun Principe da 
loro vituperato , proccuri ricercar da buoni Ido- 
nei la verità , che da quella appunto ritroverà 
T idituzione necedaria per i nodri tempi . Ma 
lafciando Maurizio , e le fue virtù , chi ardirà 
formare un tal.cbncetto di San Gregorio , che non 
lì. formerebbe di un adulatore volendo il Bo- 
vio , che al vivente Imperadore parlafle con tan- 
ta riverenza , e fubito dopo -morto voltaflè il 
tutto ip detrazione ? Non fate , Padre Bovio , 
San Gregorio uomo interedbto , che fi aggi rade 
per rifpetti di utilità T che in quei tenaci vale- 
va più il vero , e il giudo > che la grandezza 
propria . Agilulfo fu quello , che trapalando i 
1 termini della fua Regia podedà ( che era Re ) 
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li sforzava di far ferva la Chiefa, la quale Cri- 
aveva fatta libera col prezzo del fuo fangue, 
le quali fole parole potevano ben fcuoprir al 
Padre Bovio di qual Chiela parlafle , e di qual 
libertà. Perchè le vorrà dire, che la libertà , la 
quale Crifto col prezzo del luo Sangue ha acqui- 
(lata alla Chiefa , s irvtenda della Immunità £c- 
clefiaftica , della quale vuol intendere il Padre 
JBovio , non ha alcun dubbio , che egli fleffo ve- 
drà edere una gran beftemmiaj ed il mcdefimo 
dirò, le vorrà affermare , che la Chiefa compra- 
ta col Sangue di Crifto s’ intenda effer coftitui- 
ta de’ foli Cherici ; ed ognun vede » che quefta 
fua opinione viene ad efler cfpreflamente contra 
le Sante Scritture , che quando anco avelie par- 
lato San Gregorio de’ termini di giuridizione , 
non avrebbe ufato quel modo di dire. . Ma di 
.Agilulfo era ben vero , che tentava far ferva la 
Chiela di Crifto , volendo introdurre 1 Erefia , 
perfeguìtando i Fedeli , e non gli Ecclefiaftici 
in particolare . 
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E Ntra poi qui fio ^Autore a dive , che l 1 avaro 
il Papa pronunciato Scomunica contra i l f- 
ttato , eòe no» è J ingoiar perfona , .e molto alieno 
dall* dottrina degli antichi -, e buoni Teologi , ed 
adduce ciò che Santo jfgoflina no dice nel libro 
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”$• co * tra l % Epìflola dì Permettiamo ; e San Tom» v 
tnafo nei le add intani alla g* par t, quefi. zz. art, 
/?• ed Irmocet^ia Papa, cap, Romina , ,dc fcnt, 
excomir in 6* 

1 ' 1 r.' ir •'*.*»■ % y\.y \ 
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Entra troppo avanti quefi' uomo -, e già pih 
tion riprende U anioni di quejlo Papa fola , ma 
dt molti altri , ed il' co/tume già un pé^gp fa 
ricevuto in Santa Cbiefa : Che >notr è quefla fa 
prima volta che ft fieno f comuni coti i Senati , ed 
altri Corpi , O Collegj fintili , ed è ■■ fiata dal 
Mondo {limata la Scomunica Valida , • ’e pii Sco * 
rnunìcati l hanno [erbata ,e ne hanno procurata , 
ed ottenuta l affollatone • M a dò è contrario 

il cap. Romnna de fententia excommnn. in ó, 
il quale effóndo legge Pontificia non piti Ito 
gare fi Papa , fe non quante (ir igne la ragione, 
che vi; fi adduce nè meno San Tommafo , ed 
altri Dottori , che [opra tal Canone fi fondati, 
perchè la dichiarazione della dottrina loro fi ha 
parimente da prendere dalla ragime, che adduco - 
no , cioè, che la Scomunica fi fulmina foto por il 
peccato mortale , e non è co fa verifimiie , che 
tutta una Comunità emjento nel male * ficcbè 
niuno vi fi a diff enfiente * Di qui ne fiegue duri* 
que, che quando cofiaffir, thè tutti hanno pecca • 
to , ceff ondo quefla ragione, fi poffmo tutti {co- 
municare, Onde m quello è differente la Stoma* 
nica dall Interdetti , che lo fieffo interdetta cade 
primieramente {opra la Comunità j don attènto 

I 3 che 
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che i particolari abbiano peccato , o no / la 
Scomunica cade primieramente J opra i particolari 
per il peccato [ingoiare di ciafcuno , ed in tanto 
cade [opra la Comunità , in quanto avviene , 
che ciafchedtmo dì offa ha peccato , e per il pec» 
tato [uo è [comunicato . 


. 
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I L Padre Bovio, come non fa , che fi tifpon- 
dere, ricorre al !fuo ( feudo ordinario ) e 
porta in mezzo la perfona del Pontefice, ed io 
vorrei, che la riverifiimo lenza farla materia 
della nofira . difputa . Maeftro Paolo vi dice , che 
lo Comunicar un Senato , che non è (ingoiar 
perfona, è alieno dalla dottrina degli antichi, e 
buoni Teologi / rifpondete a quello , e fi fervi 
la riverenza a Sua .Santità . Or voi rifpondete , 
che un pezzo- fa è ricevuto il coll urne in Santa 
. Chiefa di ('comunicar Senati, ed altri Corpi , o 
Coliegj limili, ed io vi replico : Quello coda* 
me o è innanzi di quegli antichi , e buoni Teo- 
logi , o dopo • fé dopo , quello non fi può op- 
poner a Maeftro Paolo, il quale parla del tem- 
po innanzi/ fe innanzi , perchè non nominate 
quelli Senati, Collegi, e Corpi? Convien , che 
vi raccordiate, che di fopra per credere Vokflo 
la pruova della Scrittura , però non fi ha da cre- 
dere nè anco a voi fenza altra pruova ; bisogna- 
va portar i nomi df quelli Pontefici Scomunica- 
tori , e di quelli Senati , e Collegi {comunicati* 
poiché noi nop ve lo crediamo per k fola vo* 

• i ■ . c .V , • ftra 
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fira affirmazione. La rifpofla,che dà al C. /Jo», 
mana, che non può, legare il Papa , Teglie bene 
per una fuga al Padre Bovio , e l’ accertiamo - 
come da lui,* non crediamo però , che altri gli 
contenta, e confefiì di far le leggi per non of- 
fervarle, anzi la Chiefa Romana dirà tutto il 
contrario di farle per oflervarle. Io veggo, che 
a tutti i Principi fi allegano le tue leggi,, e dei 
Maggiori fuoi j e nefluno fi tiene ingiuriato , e 
non veggo, che il Papa in quetlo Monitorio fi 
abbi dichiarato di voler procedere con deroga- 
zione degli ordini de’ fuoi Predeceffori , e conera 
jura, perlochè credo , che fi potette allegar il 
C. Romana fenza offendervi : ma di quetlo for- 
fè potrebbe feufarfi il Padre Bovio con dire , 
che rifeVitce le cofe altrui ; ma ora , che entra 
in Teologia, mi fa maravigliare. San Tomma* 
fo, e gli altri Teologi fi fondano fopra la leg- 
,ge Divina Naturale , e da quella cavano, che 
ben facefie la Chiefa a cofiifuir lo_ttctfo in quel 
Capitolo , ed il Padre Bovio vuol appunto il 
contrario, cioè, che San Tommafo fi fondi fo* 
pra quel Capitolo . San .Tommafo determina « 
ehe non fi poffì feomunicare l’Univcrfità , per- 
chè fe fu la pigli come un Corpo non è ico* 
municabile , fe per tutti gl’ individui di cflfo , 
non è verifimile , che tutti fieno in colpa: per- 
lochè conchiude, che in modo alcuno non fi debba 
feomunicare. Dice qui il Bovio, ma fe tòflerà, 
che tutti fieno colpevoli? Se gli rifponde , che 
quello non farà al cafo noftro, perchè al Papa 
non coti* . nè può coftare , che tutte le perfone 
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del Senato fieno colpevoli : onde quando fotte 
concettò al Bovio quel che domanda , non di- 
fenderebbe qui Tatione fatta, perchè non cotta, 
che' tutte le perfone del Senato fieno nel mede- 
fimo parere . Ma per altri avvenimenti , dove 
fotte certo il delitto , ed infieme fotte certa la 
participazione di tutti , dico, che non può il 
Padre Bovio conchiudere come fa, perchè 1’ Ar- 
gomento a contrario Jenftt non fi ammette nelle 
dimoftrazioni Legali , fe non quando vi fia altra 
legge, che 1* approvi / fc hai ricevuto offeia da 
una cafa , non bifogna uccider tutti, perchè non 
è verilimile, che tutti ti abbino offefo • adun- 
que fe faprai , che tutti ti avranno offefo , Jo 
puoi fare / non fegue : San Toimnafo ha rilpotto 
fecondo il folito de’ Filolofi, e Teologi /dicendo 
quello, che occorre, ut in pluribus , e fe pur 
il cafo avvenitte, che tutti ( nettuno eccetto ) 
foffero in colpa. Santo Agottino vi dice , che 
il venir alla Scomunica è cofa tanto più facrì- 
quanto più fono , del che fi parlerà nel 
capo feguente . La Lezione , che fa il Bovio 
magiftraimente , ponendo differenza tra la Sco- 
munica , ed Interdetto , fc non parla dell’ Inter- 
detto prefente, fi poteva rralafciare, ma fe par- 
la di quello, come di grazia non vede il Padre 
Bovio la manifetta contraddizione nella (uà dot- 
trina ? Di fopra non ditte egli , che quetto è 
Interdetto Locale , il qual non cade fopra le* 
perfone, e che non era Interdetta per lui pur 
una fola perfona > Come ora vuole che cada 
fopra la Comunità primieramente , feguendone 
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séa quefta , che fopra le perfonis fecondarla* 
mente ? « ' 

f ' J * * » 1 * > * % » * «V » » ' - 
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E Queflo è quello , che dite \ Silveflro • exeom» 
i. turai. io. Qupd univerfitas fumpta prò 
liriguiaribus perfónis omnibus colloiìive exeom* 
manicari poteft etism cifra Papam. Ora nel fau 
to no/lro cojla al Papa , che tutto II Senato è 
in co^pa , avendogli detto V Am bafc'iado re della 
Repubblica t che era [iato nfoluto , e preja parte 
Ut Senato di non rìvocar mai dette leggi ,• e che 
non fe ne poteffe manco trattare ; aggiugnendo , 
er* cofa di maraviglia , e forfè non più mai 
fusceffa , c^e «è 4»co palla foffe fiata co»- 
traria a quefla deliberazione j ed all' Ambafcia- 
dote , perjona pubblica della Repubblica , poteva 
ragionevoliffimamente il Papa credere . Aggiungo t 
eòe quando bene nel Senato ve ne fpffero degli 
Innocenti , »*» t» * £ peritolo , che la Scomunica 
tada fopra di loro .*• perchè la parola Statutarios, 
thè nel Monitorio il Papa vi aggìugne , a 

rìjìrìgnerla a quei foli , i quali hanno confentito al 
fare degli Statuti , ovvero a mantenerli \ e non 
volerli rivocare , e<^ equivale ,, cowc fe fi foffe 
detto: de Senafu cos , qui confenferunt Statutis,' ' 
&e. Ed in tal modo non ba dubbio , che vale la 
S comunica , come nota Silveflro nel luogn pròci t a* x 
to » Se dunque alcuno non vi ba confentito. , non '• 
è /comunicato in cofcien^a , nè meno nel Foro efìe » . f 
ba da riputar, fi tale ? fe .ha prete flato , cofar 
* *' po- 
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poteva , e doveva /. U ca f° di che parla Santo 
^fgojììno è molto diverfo da quejlo , perchè par- 
la dello /comunicare i Donati/li con le Cbkje , e 
popoli loro , • quali occupavano la maggior parta 
di tuta r affrica •• e non Jolo non fi poteva ac- 
cettare , che tutti /(fero in colpa ma vi erano 
altre .ragioni potenti [fi me ài non farlo T quali non 
fono nel cafo nojìro j come vedrà chi leggerà in 
quel luogo Santo %Ago(linOm ^ > 

■ , r FULGENZI®. ’ , 

S llyeflro, che è qui allegato, dove dice, che 
anco un inferior al Papa può /comunicare 
un Collegio, prefo per i Angolari collettive , ag- 
gi ugne, che non fi può far quello, cioè f comu- 
nicar tutto un Collegio , fe non con una limi» 
fazione, qui vel fi fecerunt tale quid , altrimen- 
ti è invalida. Vedi.., Lettore-, come il Bovio 
ha .portato qui Silveftro , che parla contra di 
lui . Di fatto cerca Siiveftro fe il Papa potreb- 
be far quello, e tiene, che potrebbe, pfcrchè la 
Scomunica ' vale , ancorché leghi 1’ innocènte * 

U 7 

confiderei il Lettore, fe gli pare buona quella 
contraddizione , G rifolyerà in qual conto 
debba tenere quella dottrina , che danna dallo 
uno . canto lo {comunicare il Collegio , e dalla 
altrui fe il Papa lo facelfe , non fa falvarlo * 
fe non dicendo , che vale la Scomunica ‘, per- 
chè obbliga anco 1* innocente*, Queflo modo cer- 
jo non fi può negare, -che non faccia abbomine- 
vale lenlo, nc io ardifeo dire, che Gì difenfi- 

bi- 
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bile, ffrfcrben effendo ad cfctnGooe dell* datori rè ^ 
non mancheranno modi , e nuove dottrine fimili 
a quelle del Padre Bovio per foflìtnerlar-Ma, 

Padre 'Bovio,' non rifpondete alla ragione delle 
Conlìdenzioni , là dove dopo di avfcr allegato 
Santo Agoftino, San Tom ma fo' ,ed il cap. Rom, 
fi dice, che la glofà, fuppodo, che non li deb- 
ba fulminare tak Scomunica, «rea fe vaiereb- 
be la lentenza fulminata cóntra quefl a dottrina,, 
ed allega Odiente , Monaco , A rchidiacòno , '<? 

Frane, quali tengono, che farebbe nulla • e Ber- 
nardo folo, che gli dà validità foggi ugne , che 
quella opinione fii più facura , perlochè appartie- 
ne ad Una pia mente fegwte la fentenza dà 
'più celebri , la più fondata, la (labilità per Co- ' 
flit-azione Pontificia , noti- la contraria , quale 
gii defili, che l’hanno per vera non con figliano, • 

che li fegua. Qui afpettavo la rifpoda , perchè 
di quà mi pajono feguire due, gran conchiufioni, 
uni che fi vede, come per fulminare cantra una 
Religiofiffima , e Ccfflianiffima Repubblica ha 
bifog nato , eleggere l’opinione di ofeuri Dottori J 
e non prdKcata, c dà loro ftefft diffùafa . V al- 
tra , che effendo tanti celebri Dottori , i quali 
tengono , che Una Scomunica di queda fòrte fa- 
rebbe nulla, fe alcuno vorrà feguir la loro opì- 
«ione, c tener fermamente, che una tal Scomu- 
nica fia nulla , ed infeguàéto , effendo quella la 
comune e la più fondata, ed indurre anco dà 
quedo capo una nullità , voi non potrete rifpòn- 
' dere cofa , thè taglio per la' vòflYa- parte / e fa- 
rà ficuro in cofcieuza chi farà quello fondamen- 
J : to. 
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.to . Mi difpiace , che ragioni di .rqaVftà forte 
fieno diflimulate , e fi ricorri per giuftificar il 
fatto ad un Colloquio particolare , il quale co- 
me non porti efler vero nel modo riferito 1’ ho 
moftrato di fopra : ma pollo che forte vero ap- 
punto così , non fo , fe fi potrà dire , che un 
Colloquio fecreto , tenuto da' una perfona; fo- 
ftenti che qualità fi vegli pubblica con un Pre- 
lato, faccia fede in giudizio ; e non fo, fe il 
Fadre Bovio ottimo Lenirti vorrà aflfumere ca- 
rico di foftentare , che fopra quello fi porti ve- 
nire ad atto giudiziale (partirne di Scomunica ; 
e credo certo, che non vorrà, o piuttolto ri» 
vocherà il Tuo detto, perchè fa molto bene quei 
chè i Giureconfulti dicono in fimil cafo . Ma 
diamogli tutto non fofo per vero, ma per tal?» 
che faccia fede in giudizio, e concediamo anco, 
che 1 ’ Ambafciadore innanzi li dieci Dicembre 
diceffe al Papa ,. che tutti i Senatóri furono con- 
cordi : il Monitorio fi pubblica a’ 17 » Aprile, 
in quefto mentre partano molte Settimane , ed 
ogni Settimana elee alcuno di Senato per di- 
verfi rifpetti , e nuovi entrano , e nel Febbrajo 
particolarmente efeono quaranta infieme , ed al» 
(rettami entrano. Ora come può dire il Bovio, 
che il Papa fapeffe nel 17. Aprile , che tutti t 
Senatori di quel Senato erano rifoluti di non 
alterar le fu© leggi per parole avute con T Am- 
bafciadore innanzi Dicembre, fe nel Senato era- 
no almeno feffanta, quali non vi fi ritrovavano 
in quel tempo? Come dunque dice, che fi puk 
Comunicar il Doge . è Senato allora efiftentc , 
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perchè fi fa, che tutti fono in colpa? Non ve- 
dete voi, Padre Bovio, a che- cofe puerili vi 
induce il parlar di quello , che^Hon intendete? 
So, che liete, un valente Teologo, ma in quefto 
ci; voleva informazione certa , q diftinta . Ha 
vedutoci Padre Bovio , che non poteva difen- 
derli per quella via , laonde -ricorre ad un’ altra, 
che non fii. feomunicato il Senato, ma quei fo- 
li Senatori , che fentono per 1* -legge : impe- 
rocché nplla fulminazione della Scomunica ci, è 
la parola Statutaria* r U quale reflrigne a quei 
foli , che hanno acconfpncito^ - e gli, altri non 
fono ; {comunicati >. Qui il Padre Bovio invertì t 
nodum in Scyrpo , ma avrà hifogno del fuo Ca- 
noni (la per ifcioglierlo *r perchè non cadendo la 
Scomunica , ■ fe. non fòpra Statutario * , & de Se* 
pati* eos , qui confcnferunt Strutti , e nel Mo- 
nitorio fi denuncia il Duce ?* Che fapete voi , 
che nel ballottare abbia medio il fuo • voto nel 
$i , e che fia di quelli , che hanno riabilita la 
parte? Come adunque fi dice denunciami* s Du - 
cem? Vorrei ? che quella la rifblvclle, e non la 
difìimulafle . Poi quelli , che nel itabilir la legge 
hanno pollo il loro voto di ; sì , facendoli per 
f u ff ra g[ a fecreta » come H * Cono Ice te .voi ? Chi 
vi ha rivelato quali fieno ? Adunque neflun può 
efler denunciato* ove è dunque il denudoiamus 
del Monitorio? Perchè fi comanda, che fieno 
lcbifati?'A che fegno della faccia fi hanno da 
conofcerc ? E - poi con che giufliziar fi mette 
1 Interdetto', le- non vi è alcuno feomunicato 
nominatamente denunziato -, figchè fi paffi cono» 
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to . Mi difpiace , che regioni di quefla forte 
fieno dillimulate , e fi ricorri per giufiificar il 
fatto ad un Colloquio particolare , il quale co- 
me non podi effer vero nel modo riferito 1’ ho 
mofìrato di fopra : ma pofio che folfe vero ap- 
punto così , non fo , fe fi potrà dire , che un 
Colloquio fecreto , tenuto da una perfona ,' fo- 
ftenti che qualità fi vogli pubblica con un Pre- 
lato, faccia fede in giudizio • e non fo , fe il 
Padre Bovio ottimo Legifta vorrà affumere ca- 
rico di foderi fare , che fopra quello fi poffi. ve- 
nire ad atto giudiziale mafiimc di Scomunica ‘ 
e credo certo, che non vorrà, o piuttolto ri» 
vocherà il fuo detto, perchè fa molto bene quel 
chè i Giureconfulti dicono in fimil cafo . Ma 
diamogli tutto non folo per vero, ma per tale, 
che faccia fede in giudizio, e concediamo anco, 
che V Ambafciadore innanzi li dieci Dicembre 
dicede al Papa che tutti i Senatori furono con- 
cordi : il Monitorio fi pubblica a’ 17. Aprile , 
in quefto mentre padano molte Settimane , ed 
ogni Settimana elee alcuno di Senato per di- 
vedi rifpetti , e nuovi entrano , e nel Febbrajo 
particolarmente efeono quaranta infieme , ed al- 
trettanti entrano. Ora come può dire il Bovio, 
che il Papa fapeffe nel 17. Aprile , che tutti i 
Senatori di quel Senato erano rifoluti di non 
alterar le fue leggi per parole avute con l’Am- 
baiciadore innanzi Dicembre, fe nel Senato era- 
no almeno fedanta, quali non vi fi ritrovavano 
in quel tempo? Come dunque dice, che fi può 
Comunicar il Doge • e Senato allora efiftente , 

\ per» • 
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|***hè fi fa, che tutti fono ir* colpa ? Non ve- 
dete voi , Padre Bovio , a che* cofe puerili vi 
induce il parlar di quello , che 'Bon intendete? 
So, che liete un .valente Teologo , ma in quefto 
ci. voleva informazione certa , e diftinta , Ha 
veduto il Padre Bovio , che non poteva difen- 
derli per quella via, laonde ricorre ad un’ altra, 
che non fii (comunicato il Senato , ma quei fo- 
li Senatori che fentono per la legge impe- 
rocché nplla fulminazione delta ; Scomunica ci. è 
la parola Statutaria* y la quale rcdrigne a quei 
foli , che hanno acconfendto^ * e igli altri no» 
fono fcomunicati . Qui il Padre Bovio invenit 
no dura in Scj/rpo , ma avrà bi fogno del fuo Ca- 
coni (la per ifcioglierlo *r perchè non cadendo la 
Scomunica, fe. non fòpra Statutario*, & de Se<* 
fati* eoi, qui confenferunt Strutti , e nel Mo- 
nitorio lì denuncia il Duce K;Che fapete voi , 
che. nel -ballottare abbia melfo il fuo voto nel 
$ì * e che fia di quelli , che hanno (labilità la 
parte? Come adunque, fi dice denunciarmi* Du- 
cem? Vorrei, che quella la rifolvcde:, e non la 
diffimulafie . Poi quelli , che nel /labi li r la legge 
hanno pollo il loro voto di 'sì , facendoli per 
fuffragia fecreta , come li Conolcete .Voi ? Chi 
vi ha rivelato quali fieno? j)dunque neflim può 
effer -denunciato • ove è dunque il denudoiamus 
del Monitorio? Perchè fi comanda , che fieno 
febifati ? A che fegno della faccia' fi hanno da 
conofcere i E poi con che giudizi? fi mette 
4 Interdetto , fe non vi è alcuno fcomunicato’ 
nominatamente denvuiziato , ficchè fi polli cono* 

fa- 
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fccre? Ma Tentiamo un'altra cofa bella*, dice il 
Padre Bovio, non lòno fcomunicati quelli , che 
nel Lr della legge hanno proteftato , come po- 
tevano, e dovevano. Secondo qu'al legge trova, 
che dovettero proiettare in Roma ., crederà forfè 
che non ci fieno de’ Cardinali di 'bontà (ingoia- 
re , e prudenza , i quali prevedendo quanto dan- 
no apportino alla Religione' quelli movimenti , 
non hanno in cofcienza approvata quefta azione 
di fcomunicare la Repubblica i e pur nettuno di 
Joro ha protettato. Innanzi che -voi diciate, Pa- 
dre Bovio, quel che uno debbe fare ,> informa- 
tevi delle leggi de* Governi, che non fta a voi 
a prefcriverle a tutti ; molte cofe pajono buone 
a voi , che poco tempo fa attendere alle cole 
della Corte , le quali ad uomini •verfati pajono 
( come fono ) puerizie. Ultimamente alla dot- 
trina di Santo Àgottino v la quale in quello , 
come in tutte le altre cofe è (ingoiare, e piena 
di fanta pietà Cfittiana , dice il Padre Bovio , 
che il calo è diverfo , .perchè la moltitudine dei 
Donatitti occupava la maggior parte di tutta 
T Affrica. Il calo è diverfo certo , che per la 
Dio grazia la Repubblica è Cattolica , e farà 
Tempre tale a coofufìone di quanti impottori può 
fulcitar Satano a dire il contrario * ma le il 
cafo è particolare, la dottrina di Santo Agotti- 
no è ben univerlale , cioè , che fia perniciofa , 
facrilega, empia, e fuperba la Scomunica con- 
tra la moltitudine, lebbene fotte in nororio , e 
manifetto peccato . Oltreché fe valeffe il dire 
( non fu detto per tal cafo , ma era diverfo ) 

tut- 
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tuffo il corpo de’ Canoni non vaierebbe per ob- 
bligare ne’ cali occorrenti, perchè è fatto di co- 
le occorle in cali particolari , e diverfi . E fe 
direte , che i cali particolari polli nelle leggi 
Canoniche vagliono in tutti i cali per la fimi- 
litudine, qui tanto più vaierà quello, che Ago- 
(lino dice a Minori, perchè le ha per facrilaga 
Agoflino Santo la Scomunica della moltitudine 
in calo di manifella erefi 3 , in cafo di Fede , e 
di Religione, quanto più nel calo nodro, ove 
fi tratta di Giuridizione Temporale , ed ove la 
cola è di tanto minor momento ? Quello anco- 
ra, che il Padre Bovio amplifica della moltitu- 
dine de Donatici , naice dal non aver avverti- 
to , come di loro parli Santo Agoflino ; impe- 
rocché tanto è fallo , che avellerò i Donatici 
occupata la maggior parte di tutta 1 ? Affrica al 
fuo tempo, che niuna coia più Ipeffo gli oppo- 
ne , che il loro picciolo numero ri I petto agli 
altri : ma il Padre Bovio fa poco capitali di di- 
re le Morie alla rovelcia : e fe fi vuol far a 
moltitudine , molto più fono gli aderenti alla 
Repubblica di Venezia, che a’ Donatili! in Affri- 
ca in quei tempi , E lebbene quello baderebbe 
per confutazione , mi giova tuttavia , cosi per 
rilpoda più ampia al luogo prefente , come an- 
co per quello, che dicono altri fcrivendo nelle 
prelenti conrroverlie , che Santo Agoflino no» 
parli in quel libro di Scomunica , avvertir il 
Lettore , che altro è la caula , per la. qua- 
le un Autore fi muove a fcrivere , ed al- 
tro è la cola, che egli feri ve . Non ha dub- 
bio, 
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bio , che Santo Agoftino fcrive a Parmenian» 
Donatila, e riprende lo Sciima da’ loro Dana- 
tifli fatto , ieparandolì dalla comunione di Ceci- 
Jiano, e per conieguenre dalla Chiela Cattolica, 
c riputando fé foli per vera Chiefa , e tutto 
il redo del Mondo per ifcomunicati . E quella è 
l’occafione dello fcrivere . Ma dovendo ripren- 
dere una tanta loro perverfità , ed elienuo ( co- # 
me dicono i Filotofi ) il diritto Giudice di la 
fìeflo , e dell’ obbliquo , gli era necellario per 
mofìrare quanto folle nulla , invalida , e perni- 
cioia la Scomunica ufata da loro , moflrar pri- 
ma il vero ufo della Scomunica ili imita da Cri- 
fio, e quella è la materia trattata da Santo A go- 
ffi ino , non foio con narrare la iffiitu^ione e 1* 
ufo , ma anco con elporre tutt’ i luoghi delia 
Scrittura , che parlano di quella, e con far par- 
ticolar menzione de’ eafi , quando utilmente fi 
polli adoperare * perlochè il luogo allegato da 
Maeftro Paolo è più a propofito , che qualun- 
que fi porefle allegare , perchè appunto moffira* 
quali fieno le Scomuniche legittime , e quali le 
abufive . E che diranno quelli nollri nuovi Dot- 
tori , che vogliono pervertir i fenlì di tutt’ i 
Santi Padri , che da quello luogo Graziano ha 
citato quattro Canoni , ed intelo , che parlino 
della Scomunica , e tutt’ i Canonilìi feguendo f 
hanno avuto la fteffa intelligenza ? Ma dalle 
proprie parole di Santo Agoffimo , che farà bene 
copiar qua, il Lettore vedrà chiaramente la ve- 
rità . Dice adunque al c. z. In bas velat anglo- 
fila qutèfiionif noti ali quid vovutn , aitt infolitum 

di - 
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dicani v M f unita* obferoat - Fede file y ut 

cum qui fatte F rat rubi ; idefl Cbrijlianerum intui 
v» Feci e fi a -Socie tate confi i tut or ttm , - in aliqu'a 
tmii peccato fusrit deprebmftis , ut anat bennate di* 
gnus babeatur y fiat hoc , ubi perititi um Scbifma* 
tìs nuli um eli , atque'àd euro, eadilettione , . de. > 
qua ipfe alibi pracipit , dicens ut inimeum non 
eum txifììmetìs , fed corripite ttt fr altera «• Non. 
entra eflU ad eradicandùm , fed ad carrigendum * 
e .poco di fotro : Fune autem boa /ine labe pa • 
eis t &• unitatis-, & fine he fi otte fmmmtotfum 
fieni paté fi , cum Congregatimi* ‘ Ecclefue multi * 
tu do ab eo trinine -, quo anatbemati^atur , ali e» 
na e/ì ‘ tunc e nitri ad/ uve t propofitum potiti * co,rm 
ripientom qnam Criminofwn refifientem , tunc /*> 
ab ejit* con/unBione falubritsr conti net , ut ne ti*, 
bum quifqtiam cum eo fumai , «a» r<aó/fc inimica 
fèd- cerehione fraterna , fune edam tUe & timo* 
re perenti tur-y g$r pudore fan a tur , cum ab unì* 
Ve)rfa Ecclefia fe anathemattgatum vidtns , fo* 
ci am turbai , cum qua in delitto, fuo gattdeat t . 
< 9 * boni* inftthtt , non potefl invanire ; .60* * 

enim & ipje *Apaftolus ait , fi quii frater nomi*, 
natur , In eo quippe quod ait ; fi qui* i ni bit* 
alìud videtur volu<jfe fi gni ficare , nifi eum pcjfe 
tali modo falubriter corrigi , qui inter diffamile^ 
pecckt infer eoi , quos peuatorum finfiUury pefihr 
lentia non corrumpu ; in eo vera quod ait nomi* 
uatur t boe ni mi rum iute II igi voluit , parunt effe.,- 
Ut fit quifque tali * , nifi etiam nominetur , idefl 
famofus appareat , ut pojfit omnibus dignijfimU 
videri , qu<& in *eum fuerit auathemaùs pralat 4 
«W K fen . 
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fìntentm , Può da quelle parole & Padre Bovi® 
vedere, le parla Santo Agoftw»o in cafo di Dona* 
tifti f come egli ha detto , o pur* in ogni rato 
• / uni ver fa lenente j cd alhieno, fe non -lo vedrà e£» 

fo , io vedfà ir Lettole , il qual prego cordi deM* 
re con quanta ragione - vuole Santo ■Agoftino-*. fon- 
dato niella dottrina di -San Paolo , che fi a- noto 
a tutti efier delitto quello, perchè fi pronunci* 
la Scomunica ,^ed -effere infieme evidentifiima. I* 
giuftizia della Tentenna ad ognuno , ed efier no- 
ti filmo e nòminatifiìmo .il peccatore « Poco do- 
po, fegue Santo Agofiino : Pieque enim potefi effe 
falubris a multis correptio , nifi cui » die corri* 
pitur qui non v ha bit foci am multitudinem . Cum 
* vero idem morbus plurima occupaverit , oibil 

(tlìud bows refiat , quam dolor , 0 gemitus * 
Infra : Ne cum zio! aeri t colligere gigania , erudì» 
cent /imiti 0 triticum , nec per diligentiam do» 
min 'tcam fegetem purgeni * [ed- per temerivatem pa- 
ttar inter - purgamento, nwnerentur , Ideaque idem 
%/fpoflelus , cum jam multos comperi ffet- 0 i*n» 
manda l uxoria 0 fornicatiomhus inquinatosi ad 
-eefdem Corintbìos in feconda Epiflota fcftbens ■ * 
non ifidem prtecipit ut cum $ alt bus nec cìbum 
fumercnt , multi enìm erari t , nec de bìf dici pe» 
he rat r fi quis f rotar nominai ur 0e y . Infra : 
revera fi contagia peccando multit udì Itene invofertfo 
divina difapiithf feyera mifericordià noce [far io 
efi'\ Naift cpn/ÌJià Jeparationis « 0 mania furit P 
0 pemiciofa r atquo fàcrtlega , quia 0 tmpia > 0 
fuperba fiunt , <& plut perturbant infirma borio S y 
quam tortigant ohiniojos maios , 1 ulto quel li* 

bfQ 


Digitized by Google 


— !>et P. M. Paolo .' 1 


147 


bro fi potrebbe portare , ma quetta batterà al 
Lettore per vedere quanto alieno fia il parlar 
dei Padre Bovio dàlia carità (fi Sant» Agallino , 
il qual fi fonda fopra la Scrittura Sacra , e fa* 
pra la ragion divina naturale ; Nè quello ho 
portato per altro*, cl\£ per far paiefo quel eh# 
fentiva Àgoftino della Scomunica contra la mol- 
titudine , ancorché (offe in notorio delitto ; ed 
^giungendoli che la moltitudine fii fenza pec- 
cato, comèdi predente avviene , refterà alla pru- 
dènza di chi leqge far la conferenza . " 
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S ì flebile per due carte a moflrare , che ne» 
Je gli può " opporre quel detto de * 1 Càno- 
ni/fi : Papa non porett errare j e va gloffan'doló y 
e fuori delle definizioni de * dogmi 0 coflumì in 
generale provando il contrario y con detti di San 
Paolo , di San Bonifacio Martire , e con l' tf em- 
pio di San -Pietro , e cf altri 23. Papi , che dik 
Ct potrebbe apportar y fe vo l’effe , quali furono fog* . 
getti a qualche imperfezione nella dottrina e go- 
verno . Onde raccoglie y che non deve alcuno fen- 
lire con tanta maraviglia che fi dica , che un 
Pontefice con de fue fèntenge e cenfurt abbia offe* 
fo , e fatto torto ad alcuno tc % ' 
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Moflra quefto Frate * e fiere pratico ne' libri eie • 
gli Eretici , e mafftme nelle Storie de’ Cinturati 
Magdeburgenfi , che negli ferirti di quejli fonda 
l' anìmofa fua offerta di moflrare gli errori di 
tanti Papi (i) , A ti a fe %x >efià> con altrettanta 
diligènza , ed effetto rivolti t libri de' Dottori 
Cattolici * i tra gli altri de Signori Cardinali 
E atonie , e Bellarmino , fi Jatebbe Jgannqto. , ^ed 
avrebbe trovata . la d'fefa loro , e le calunnie dei 
perni fi di Santa Cbiefa . Ma lafciamo qua fio , 
che tutto è a fpropoftto , c hi non fiamo ora in 
qui/lione , fe pofia o nen.pojfa , ma Je in effetto 
abbia , .o non abbia il Pontefice fatto torto alla 
Repùbblica Veneta , $ già evidentemente fi e »|p« 

Jirafo,) che non gliene ha fatto alcuno , 

* •( 

F UX G E N Z I 0. 

»• r ' / * * . 

' * ' * V “ 

Q Ueflo principio di rifpplla „ fa chiaro , che 
il Patire Bovio 1’ ha copiata come gli è 
(lata dafa i t perchè 1’ adoperar il , pome di 
Frate per far ingiuria f non lì può, creder di fuo 
fenlo , ma di alcuno di quelli , che come han? 
no gran difegni di trasformar la Dottrina Appo- 
solila, così odiano anco il nome t che ularono 
in quei tempi , ed ordinato da Grillo fteffo . 
Non poflfo già fare di non maravigliarmi , per- 
.. . - . chè 



» ; • " ■ ■ ? ■ — ^ — * 

(z) Bar#n. ubi de ftcgulis. Bel. lib.4. de lutp. Pont, a e. 
€■ ad *4* 


Digitized by Google 




ì . . 

\ . * - V ' 

• ' . ’« 

• * Dei P, M. Piot». ' 14? 

chè fi trasformi la mente di Maeftro Paolo di 
pia e religiosa in maligna* perchè trattandoli di 
lina caufa v nella 'quale in tanta Città , ed in 
sì gran popolo é comuni flìmo* parere di tutti , 
che la Scomunica fulminata fia ingialla,, e per 
tale 'nelle fue Confideraaioni Maefiro . Paolo la 
porta con ragioni si evidenti , ntuna còfat era 
piti neceflfaria in quello cafo ad, un Refièiofo che . 
l’ avvertire, che perciò non fi derogherà punto 
all’autorità del Sommo Pontefice , perlochè ha 
eonfiderato , che il Pontefice , come uomo , cir- . 
condato ancor egli d’ infirmità , pofli errare, e 
difnoftratolo co 1 ' detti di $. Paolo Heb. 5. di S. 
Bonifacio Martire , d 1 ìnnocenzio IV. , ed ag- 
giunto , Che fi avrebbe potuto pih lungamente 
moli rare la fieflò per' gli efempj di molti Pon- 
tefici , e maffime di S. Pietro , che volle pur 
impedir il Miftcro delia noftra Redenzione i e' 
He fu riprefó , e negò tre volte il Salvatore , *e 
dopo ricevuto Io Spirito Santo fu di errore ri- 
prefó da S* Pàolo : Nondimeno perciò non fmli- 
minuifee la ^Podcllà Pontificia , refi andò i’ opi- 
nione , che non podi fallare nelle cofe della fe- 
de , c collumi in generale nel decretare però , e 
ferbando i dovuti mezzi deMa divina invocazio- 
ne , e tonfigli umani , Si poteva dir c.ofa pili 
pia e religiofa , e piU neceffaria al cprtente'.ne* 
gozio? Quello non ha foddrsfatto a Roma, e pe- 
rò il Padre Bóvio qcrì non avendo che rifpon- 
dere , corre al/ concitar, odio , non ardi fere dirii, 
che non è' Mondò è ce- 
ncio di quefia verità, ma offufea dubito gii :ac- 
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chi con nomi di Centupatori*, -di Eretici , di 
Magdeburgenfi : ma certo , Padre Bovio , quan- 
to a Maellrd P^olo levatevi di opinione , che 
-abbi bifogno de’ Pi bri moderni ,?e Ipero in Dio, 
che coqofcerete in quanto grand’ error voi fiate: 
Je cofc venute al Mondo le fa per gli Storici 
de’proprj tempi , non fi fida de’ Collettori* Non 
. per quello lafcia di leggere i moderni , e Bellar- 
mino, e Baronio, credo, che li abbi ben voltati, 
e ben letti ^ e quanto a quelli dice , che ficcome 
. li olferva e fiima per uomini dottifiimi , ed 
ha conofciuto 1’ uno e P altro in Roma , cosi 
dcTìderarebbe , che avefTerò .potuto Icrivere quel- 
lo , che firteeramente fenrivano tenia efier sfor- 
zati a rivocare alcuna cola , che abbiano detta ; 
fapendó Maefiro Paolo , che fotte Siilo V. ufei 
un Indice de’ libri proibiti 4 -il quale febben fu- 
bito fi occultò, non fu però ciò cosi predo fat- 
to , che non ne rellaflero gli efemplari * ed . in 
-quello erano comprefe le Opere dei Bellarmino, 
il che fenza entrar giùdice di quello , {limando- 
lo, com’è, uomo dottiffimo , fiima , che fià col- 
pa del fccolo , e non della • per fona : e di più 
credej che meglio fi farebbe veduta la loro dot- 
trina , fe non fodero fiati sforzati dare in luce 
i fuoi libri , primi di averli ben eliminati , per- 
ché gii uomini eruditi, che lludiano le Storie, 
-e non gl’indici e Compendj, atti folo ad in- 
farinare , ci trovano affai che notare nella Sto- 
ria , e nelle allegazioni de’ Dottori « Maefiro 
Paolo non retta di leggere quelli due Illuiìrifli- 
-mi Autori,!, ma non aflerifee per vero quello., 
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ff* 

«he ritrova fenza confrontar le cofe dette da Io* 
•ito con quei , che fono tedi moni più proprj di 
quanto fi tratta : che fe Voiì^ Paternità averte 
f^tto lo rterto , non farebbe rertata così ingan» 
nata in quefta fua Scrittura , nè così fenza fon» 
«lamento avrebbe portate le cofe evidentemente 
falfe per vere. E fe Baronio, e Bellarmino han« 
no fcufafo quei Pontefici , il Mondo non ha 

fcufato loro dell’ aver creduto tutti di corta 
vifta , e bifognofi di occhiali , e fe piacefle a 
quei Signori , che folte mortrato dove manchino 
le fcufe trovate da loro , farebbe opera non 

molto difficile da farfi a loro iftanza , poiché 
per il rimanente degli uomini letterati , non fa 
bifogno affaticarfene , eftendo cofe notifficne a 
tutti , e che non poffono edere con^alcun vela 
ricoperte . 

.*• - , . v ' i 4 ‘ t • . f • • * 

B a v i o (i). 

, ». v . i • -rii- , y - ~ ■ *.'»•' ; • * 

que[lo §0 pn epilogo di tutti' quello* 
J J i cbe ba detto , e che protende contea le /«- 
tengo e oenfure del Papa dice , cbe refi a da confi" 
derare y avendo per chiara non filo la ioghi ùfia 
loro , ma ancora per notoria la nullità , qual la • 
rebbe il dovere del Prinàpe % 9 * come dovrebbe 
portar.fi innanzi a Dio , ed alla fua Santa Chic» 
fa. Q_*ì propone , che alcuno al primo afpetto 
direbbe , cbe foffe bene feguire il configlio di S. 
> ‘ Z ' K 4 Gre- 



* (1) Fogl. jo. EfleaS® dunque . 
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Gregorio : Sentenza Paftoris (ìvc juHa , five ?n« 
jufta timenda eft , e dice » che queflo non. è buon 
tonfigli^ per un ^rinepe in tal cajo f e fi mette 
a gl offa re queflo detto di S. Gregorio , ed a con • 
cibarlo con le parole di S. Gel a fio Papa XI. (5. 

c. Cui eft illara. Si injufta eft ienrenria, tan« 
to curale eam non deber * quanto apud D.*um t 
& ejus 'Scclefiam » neminem gravare debet ini» 
qua fenìentia , ita ergo , & ea fé non abfolvi 
defideret, qua fé nulJafenus perfpicit obliga turni. 
La conciliazione poi è con quefla àiflingione : fo- 
no alcune fentenge ingiufh , perche con mal ani - 
nto t e perverjà intensione fono pronunciate , [eb- 
bene per giufla e legittima cattfa quelle fi devo- 
no temere , ed obbligano preffo Dio , come le giu- 
fie, e di quefle s' intende San Gregorio » . Altre 
hanno la caufa ingin fi a , ma che in apparenza 
preffo al Mondo è /limata giufla , 0 quefle , per 
non dare fiandalo - y bi fogna moflrare di temerle ^ 
•Altre nè in verità , nè ih apparenza fono giu- 
fte , come è quefla contra la Repubblica Veneta # . 
nella quale apertamente cofla , oc de facto , 8 z 
de jure ; e quefle non fola non fi devono temere^ 
ina conviene opporfele con tutto il potere , 

■\ Risposta. 

* 

E che vi pare dì quefla Glofa , thè diflrugge 
il JT e fio , e di quefla diflin+ione Teologica , che 
.mette fottofopra tutta la Teologia ? I Teologi di- 
flingueno tra i peccati , che fono contra la giufli- ' 
%ia , e quelli y che fono contra la carità j fe un 
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> Prelato / comunica uno , c£r lo merita per gì afta 

* confa , c/j't non vede , c£c quefla Jenten^s non i 

t (entra la giufligia ? Se poi queflo lo farà con 

‘ odio, o altra mala intensione, farà centra la ca- 

li rità , ma centra la giudìzi a non mai . Conte ehm* 

otte può San Gregorio qiìefla f ente» s* chiamare 
ingiù fi a ? Certo non così poca Teologia fapea San 
Gregorio , che amore o odio , buona o mala in» 
tensione penjajfe fpettare alla giulUgia , e non al - 
la carità ,• pochi filma sì bene moflra di faperne 
quefto nojlro Teologo , o olmeno di J limare , che 
pocbijjima ne fappiamo noi altri , a volerne da- 
re ad intendere sì bella efpojtgione di fentensa 
ino itti la . 

;'■/ ........ ' •> 

» FULGENZIO* 

I . . v. '•!, ' *> - - ' ■; 

i rO veramenre forio. (lato dubbiofo , fe parla il 
, -JL Padre Bovio , o altri , perchè fu chi vuofo 

* > mentre riprende Maeftro Paolo di faper poca 

, Teologia , non parla nè da Teòlogo, nè da Fi* 

t Iofofo , nè anco da' Legifta * mentre nega una 

t .cola tanto manifeda * che quella Scomunica , la 

quale venghi fulminata per odio, o malevolenza 
dallo S&rmimcanre , ancorché aveffe materia do- 
vuta i (ì polii chiamare , « Tu chiamata comu- 
nemente ingiuda * I Canonifti , ed altri, che 
i fcrivono di cofcienaa , tutti »■ non eccettuatone 

pur uno, hanno dipinta la Scomunica in giuda * 
ed ingiuda ; la ingiuda T hanno didima in i va- 
lida , ed in nulle / « fra le ingiude. hanno po- 
lla quella * che. nidee dall’ animo Cattivo dei 
v- Giu* 
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Giudice • mi par ben vano portar le parole pro- 
prie di alcuno, poiché non fi ritroverà pur uno, 
che non' lo dico , con tutto ciò ptr non parere 
col mutar il modo (olito , che voglia valermi 
d’ interpretazione mia , e non di chiare parole , 
ne porterò qui tre : Soto 4. dì fi. 22.' qutefl . j. 
art. 3. excommuni catto enim , ut ait S. T boni» 
pr<ed. di fi. 18. quscfl . 2. dupliciter fit injufla , 
uno modo ex parte exeommunìcantìs , qui non fa* 
ira mente , [ed ex odio , vel ira [ententiam prò « 
fert . Navar. c. Z'j. num. q, Injufla valida divt- 
ditur in e am , qme efl injufla ob defetlum retti - 
tudtnìs animi [udì dì . Card. Tel et. 1 . 1 . c. IO. 
ex parte autem exeommunìcantìs mj uditi a accidie 
primo , fi mala intentione , & odio excommuni catl 
tunc efl injufla , [ed valida . Lo (Itilo dicono 
tutti gli altri , e voglio dir di avere .il torto, 
fe un Dottore dica , che tal Scomunica non fi 
chiami ingiufìa • perlocchè certo non fi può di- 
re , che fu Canonica quello , che parli qui coi 
mezzo del Pcdre Bovio . Come Filofofo anco- 
ra non parla, che niuna cola è più rota, quan- 
to che la giuftizia ora fi prende per una parti- 
colar virtù, ora per 1’ univerlìtà delle virtù, 
fecondo il detto , juflitia virtutes in fffe conti- 
net omnes , & Ethic. juflitia efl virtus ge- 
nerai is . Nè meno parla come Teologo , che 
non ci è fra Teologi pur uno , che non (eguiti 
la detta diftinzionc , ficchè ogni vizio fi chiami 
irgiufiizia, e quello, che è centra la carità, ed t 
anco centra la giufiizia , .come virtù generale 
ma la Scrittura è forte dubbia ì Nifi abundave- 


Digitized by Googk 


Bui f . *fcs* a IU 

fit j ufi itLi vefira plufquam f cnbarum &c» Sài Q 
Giovar), omne peccatum ejì injujìtt ia t Pfal. 3 I* 
ìn/ujlitiam tneam non ab [condì . Dixi ' confi - 
tebor adverfum irte wjufittiam tneam Domino .* 
ma che do a dire ? San Paolo lempre pren- 
de giudizia j e giudo -in quedo fenfo * ,|l par- 
lar comune delle Scritture , del volgo anco- 
ra , uomo giudo , o ingiudo cosi fignifica • on- . 
de veramente io non fo*., coree fi riprenda Mae- 
flro Paolo , che confondi la Teologia , quando 
parìa come San Paolo , come tutta la Scrittura 
del nuovo e vecchio Tedpmente » come tu tt i 
Teologi * e tutt’ i Cànonidi * Ma l’importanza 
è , che gli de/Ti Dottori noti- affolùtamente par- 
lando , ma applicatamente al cafo , dicono , che 
il detto di San Gregorio fenientia Pafioris &c, 
ha fatto introdurre quede didinzioni di fenten-, 
za ingiuda .* Badi Soto loco citato , il quale 
avendo portato il luogo di San Gregario : fon* 
tenda Pafioris &c* foggiugne .* quedo. detto, di 
San Gregorio fu caufa * che i Dottori abbiano 
distinta la Scomunica ingiusta in quella , che è 
ingiusta per fole difetto di buona mente , cioè 
per ira , odio ec< 

i v - ‘ * .<1 i v ^ 

fi 0 V 

rj ' ' i - / A.' , * j» * 

M Jt qui fonò sforiate,, cantra l ifiUuto mia 
d) e fiere breve, fiendor* le partì* di San 
Gregorio , acciò fi vegga , ohe non petifeonó in 
mode alcuno tate efpo/t^iènei 'Le farpbedtìSnt** 
$o alla Omelia té, fopr*.fi;V angeli- fon* ¥**0? • 
i - V Seri 
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Sed utrum jufte, an injufte obligct Paftor , Pa- 
f fìoris tanren fenttfntia gregi timcnda eft * ne is 
qui fubeft, & rum injufte forfitan ligatur , i plani 
obligationis lua* fententiam ex alia culpa merea** 
tur, Paftor ergo vel abfolvere indierete timeat, 
vel ligare . Is autem , qui fub manu pafioris 
eft, ligari timeat vel injufte , nec paftoris fui 
judicium temete reprehendatc ne, etfi iniufle li- 
s garus qft , ex ipfa» tumida reprehenfionis fuper- 
bia culpa, qufaE non erat , fiat. Parla , come fi 
vede , San Gregorio di uno , che non merita la 
Scomunica per alcun prefente peccato , ma forfè 
la meritò per altri peccati • e dice , che non ri- 
prenda temerariamente il giudizio del fuo Pa/ìo ■ 
re, acciò per quella fuperba ripren/ione non co • 
mino* avervi colpa , dove prima non l' aveva . 
Come può dunque efporfi San Gregorio , che par - 
ii di quella Scomunica , che fi fulmina per giuda 
caufa , effendo la giu/la caufa il peccato mortale , 
e la contumacia , e parlando San Gregorio di chi 
non vi ha ancora colpa , o peccato alcuno ? Sup — 
pone dunque queflo Santo , che fta la Scomunica 
fetida gittfla caufa s come adeffo pretendono , o pur 
come queflo %At\tore dice , che pretendono i Sigilo - 
ri Veneziani, o pur vuole San Gregorio , che la 
temano , e temerariamente non riprendano il giu - 
d ; gio del fuo Paflore . E Je foffe vivo .oggi , e 
vedeffe Je cofe , che quefli Signori hanno fatto , 
in non i/limare le cenfure , in violare l' Interdet- 
to , ed indurre gli altri a violarlo , ed udiffe 
quello , che dicono contra il giudizio del fupremo 
Paflore di Santa Chiefa , li ^condannerebbe qtte- 

fio 
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fio Santo , e direbbe , che dito e conteff o , che 
effi prima non avejfero errato in cofa alcuna , e 
che le fentewy fojfero ingiu/lìjime e nulle , in 
loro però ex ipla tumida reprehenlionis fup«rbia 
culpa, qua non erat, fa&a eft. 

F U L Gl N Z I O. 

• * .«• •*...• 

D EH* intelligenza del luogo di San Gregorio, 
come (la appretto lo fletto SLinto , non 
d:ró qui cofa alcuna, non potendo aggiungere a 
quello , che Mieftro Paolo ha di ciò Icritto 
nell’ Apologia per Gerfòne c. do., (olo avvertirò 
il Lettore , che nelle «Sonficleraziorti lo portò 
fecondo la intelligenza comune de’ Sommici , 4 
di Graziano, come conveniva in apel luogo * 
ma il Padre Bovio , che vi fi edencle inforna 
nè meno in quello , che apprefjb di San Grego* 
rio ndl’Omef, z<). li legge, mentre egli { dice ^ 
( che parla San Gregorio di uno , che nonfme* 
riti la Sconiunica per ^Icuo, predente peccato ? 
ma forfè Ja meritò per gli altri peccati , ^ que* 
fto farebbe e contri il fenlo delle parole , e farete 
be. dottrina falla : non fa colle parole , perchè 
parla San Gregorio, e di altro peccato futuro , 
« non pattato: ne is , qui fabefl , & a: una in} ufi* 
forfìtan ligatur , ipfam obligationis fui e fententìtan 
ex alia culpa mereatur ; le pat-Utte del pattato* 
direbbe meruerit y ma dice, che tema , cioè noi» 
ne rtprenda con fuperbia la fentenza del lup Pa* 
flore, acciocché , le- lenza colpa è flato Icomdfiji* 
cato , non faccia peccato, colla. fu^erlw. ri prenfiow 

ne;* 
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ne: dieè por anco chiaro : urta ipftt tumfcfàf 
rtpttbenfìonìs Jnperhia culpa , qua non erat , fìat. 
In fenfo del Padre Bk>vio farebbe una dottrina 
(alfa t dicendo ; Se Tizio foffe (comunicato , per- 
chè pagaffe un debito, che non ha con Gàjdf \ 
ma perchè ha debito con Publio , dovrebbe te- 
mer la fepteMta* ed offervarlà '• perchè Te non 
ha quel debito, ne ha un altro; o fe uno farà 
fpomtinicato fenza caufa in quello , che v&féràp 
imputato, dovrà tèmere , ed oflervar La Cenuri 
per aver altri peccati ? Quefla dottrina mantfe^ 
Imamente (alfa , e che vorrebbe aprir la {(rada ad 
infinuar > che fi poffa fco*municar qualunque per- 
dona , ancorché fu inpocentiffima nella cabla,. per 
b qulle fi Comunica , perchè dovrà temerla , e 
fcrhar la Sopmunica , non e (Tendo iìcora di no» 
aver altri peccati , febbene in quel particojar fi. 
eonofee chiaramente innocente , così è trasfor- 
mata la dottrina di San Paolo, efpoft* da Sui* 
-fo A goffi no: Si quìi fratcr* nominatur in vobìs , 
thè nò» foló fra Certa il peccato , ma anco fa«s 
mofo e notorio, in un’altra dottrina del Padre 
Bovio , la quale è > *cbe' fi potrà (comunicare 
quello, che è- certo non aver quella colpa | e 
che ri medefimo la dovrà temere, , perchè può 
aver altri peccati . Non cada mai in mente di 
alcuno, che un Santo Pontefice polii comporta- 
le dottrine limili ,* fenza ufeir del cafo noftro r 
la Repubblica non ha errato nelle cofe" prefètti* 
adunque fe fi conofceffe aver altri «peccati ap« 
preffo Dio, dovrà temer quefla Scomunica? San 
Gregorio non Indirebbe, perchè -quella è una 
^ . (Ira- ! 
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ftrada d introdurre tirannia pedifera nella Chiela, 
che ogni Cenlura , per elorbitante ed empi» 
che folle, fi dove ff< e offervare , poiché fe uno 
folfe komunicato per aver direla la Fede , do- 
vrebbe temerla, dicendo , quello è per altri miei 
peccati , e (ebbene non lapelfe di averne alcun 
particolare, nondimeno dovrebbe dire , che ciò 
folle per altri peccati occulti , ficchè il Prelato 
avrebbe una podcdà a diluzione • ma fe San 
Gregorio parlalfc nel cafo nodro , e di qualun- 
que altro , che fia fcomunicato per r»'jfa indebi- 
ta , direbbe, che la Scomunica fi ha 'da temere-/ 
cioè non luperbamente difprezzarla , dalla qu-af 
folpa è lontanilììma la Repubblica * anzi ufa 
ogni religiofa , ed umil maniera polìibile con- 
Sua Santità, e così conviene, ma non fi dee 
temere, cioè offervar* , thè San Gregorio , nò 
alcun Cattolico Dottore iafegnò mai tal cofa » 
Alla domanda, che fa il P^dre Bovio { come 
può San Gregorio intenderli di Scomunica per 
giuda oaula , parlando di chi non vi ha colpa, 
o peccato alcuno ) li è detto, che Maeltrò Pao- 
lo lempre ha intela , che San Gregorio pòrlafle 
non della loia Scomunica , ma di ogni fentenza, 
e non di quella, che è irigiulta per difetto del- 
ia caufa , ma bensì di qu dunque , che folle ta- 
le, ancorché foggiacefie a notiflimo difetto, co- 
me nell Apologia a c, 6 o. ha lungamente mo- 
ftrato, infegnando a temer ogni tal* lentenza » 
cioè, non la deprezzar luperbamente, ma non te- 
merc, cioè offervare, come fallacemente contra 
Ja dichiarazione di San Gregorio ftelfo fi vor- 
rebbe 


l4p CqKF^R. DILLE CQNSmE». v 

rebbe- introdurre , del che non replicherò le ra* 
gioqi. Ma perchè i Cananilti hanno elrelo quel- 
la (enreoza di Gregorio ad ogni Scomunica in- 
giulta, Maeftro P*olo nelle Conlitieraziani , prò- • 
ponendo, che cola dovrebbe far il Principe, > 
rilpole: Alcun direbbe, che feguiffe il coniglia 
di San Gregorio j e per mofirare , che il coni- 
glio di quel Santo 'non ha luogo nel calo pre- H 
lente, portò tutti i modi , ne’ quali i Legilti - 
T intendono, Gcchè è un 1 .- allogare il detto del ; 
Santo non precifarnente , come fu prefò da lui, i 
ma come è portato da Graziano, e da. tutti L i 
Canonifti , per rifpondere a tutte le obbiezioni, q 
$he. fi poteflero fare con l’autorità loro , E le T 
fotte vivo San Gregorio , Padre Bovio , non vi 
comportarebbe il par-lar cosi lenza riguardo di 
una Repubblica, coma fate , e con la lua Dot- 
trina , cd efempj v’ ^degnerebbe , come fi deve 
trattar con Principi Criltiani : e credo certo , k 
che nè anco il prcfentc Pontefice lo comporta- . 
»ebbe , fe lo rifapelfe : e 'come la Repubblica 
mantiene la riverenza verfo Sua Santità , e prò* 
feffa volerla mantenere fempre verio la Santa.: 
Sede Appollolica Romana , ancorché conolca que- j 
fto giudizio per umana fragilità ingioilo, e-noi» • 
ne parla-, ò lafcia parlare le non con il dovuta q 
rilpetto, ed antepone quefto al ricevuto torto , » 
così dovrebbe per ovviar a maggiori incorive*i 
nienti elfer provvido, che voi, e gli altri, che 
fi vagliono di quella occafione , per vomitar i 
fiioi veleni contra la Repubblica , non volgano 
là ioggeziotie lpirituaìe iq .feditile , in calua- 
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nie de’ fedeli , e in tanti mali officj , che fé"' 
Dio , il quale conofce i fini di tutti , non ci 
provvede per fua mifericordia , potrebbe quello 
voftro fcrivere con tante calunnie , e così l'edi- 
ziolamente partorire malifìimi effetti , e fcan- 
dali nella Chiefa di Dio . Non è certo di po- 
ca conliderazione in quelle controverfìe , che la 
Repubblica abbia patito una sì lubita , e gran 
diffamazione , e contra ragione , il che tien per 
ccrtiflimo , ma che nondimeno continuando eli* 
nella riverenza verfo il Sommo Pontefice , non 
abbia concedo non folo, che niuno fcrivelfe nep- 
pure le fue ragioni , fe non dopo eh* colino- 
le la nccefifità di ovviare a’ mali Temi fparfi con 
Scritture di dogmi falli , erronee , fediziofe , e 
calunniofe , ma nè anche permelfo , che lì par- 
lalfe pure contro alcuno ; al contrario gli Ec- 
clefiaftici con una colluvie di Scritture infama- 
torie abbino sforzato a metter in palefe al Mon- 
do , rifpondendo , le cole , eh’ erano nafcofle ; e 
pur tanto più fi fa ardita 1’ audacia , più sfre- 
nata la maldicenza , più libera la voglia d’ in- 
famare , quanto la Repubblica anco irritata va 
ritenuta per il folo zelo Crilliano, antivedendo, 
che il rispondere alle Scritture, ed alle cofc im- 
pertinenti contenute in quelle , farebbe un la- 
feiarfi guidare a feguir 1’ errore di quelli , che 
contra ogni pietà promuovono molte cofe , che 
Ranno meglio occulte , che palefe. Quello , Pa- 
dre Bovio , farebbe riprefo da San Gregorio , fi* 
viveffe ; c crediamo , che l’impedirebbe il pre- 
dente Pontefice , fe voi altri in vece di adulare 
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lafciafle , che potette ettere informato' * della me- . 
ra verità Non ci è fupcrba riprenfione nella 
Repubblica, ma umil difela delle fue ragioni, 
falva la riverenza alla Santa Sede Appoflolica ,* 
ma è ben nel Bovio una licenza di calunniare e 
la Repubblica , e i difenfori del giudo . 

BOVIO. 


N On accade dunque fingere tali diflirrgioni per 
falvare la verità , che la verità fi falvd 
Jenga bugie * fi conciliano in quefìo modo' queftt 
due luoghi di Gregorio , e Gelafio , che Gelafiè 
farla di quelli , che eranq Jlqt't /comunicati di 
Dìo/coro Eretico , il quale non era loro Pa/ìore , 
e non aveva podejlà , come nota la Glofa • e 
San Gregorio parla della fentenga del Pafiore . 
Se uno , che non ha /opra di te autoritd alcuna , 
ti /comunica , come un laico , o altri , che in 
modo alcuno non è Pajìoy tuo , dice Gelafio , che 
non la devi curare ; ma /e il tuo Pafiore ti /co» 
manica , o giuflamente , o ingiufiamente , . che dò 
faccia , /’ bai da temere , dice S. Gregorio , per 1 
la ragione che /opra adduce . Ora noi fiamo nel 
ea/o di Gregorio , e non dì Gelafio , che il Pa • 
fa è Pafiore di tutta la Chie/a Santa , e però 
fi doveva temere la fu a fentengà ; ma non mi 
mar aviglio f / e queflo nofiro Teologo qui nel finè 
/lira sì mal amenti < Santi Padri , che peggio 
nella prima 'facciata trattò < la Scrittura Sacra . 
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C Oocilia il Padre Bovio i- detti di San Gi*e- 
gotio , e di Gelafìo con urta aperta bugia, 
e faifità di Scrittura ( dice , che Gelafìo parla 
di quelli ,ehe erano flati feomunieati da Dioico» 
ro Eretico j ed ove lo trova ? Non avrebbe 
detto quello, quando averte veduto » il luogo nel 
proprio fonte, e nón fi aveffe lafciato ingannar 
dalla glofa , la quale ha creduto lo fteffo , e 1* 
érrore della glofa è prefo dal tfcrto di Graziano, 

, H .quale dice : hem Gelaftus Papa Ep. Or. de 
Samnatione Dìofcort . Ma per tacere , che Damna* 
t:o^ Dìo/corf ha lignificazione partiva , e però 
qui vuol dire ,'che Diofcorò fìa dannato , nort 
che egli abbia' ifèorfiuhicato , o dannato altri , e 
ic ne può chiarire dal parlar de’ Conci!/ : De 
ddtnnatioUe ^4 rii , damnati» Sabellìì , e fintili 4 
thè lignificano , còme fu dannato , non^com» 
tfetinò. Quello, che importa nèl prefente propoli* 
che quello titolo pòrto da Graziano noft 
è di alcuna autorità , perchè Ivohe , che prirrrt 
di Graziano fcriffe, non intitolò querto càp. Dt 
damnatiotie Diófcori , ma De communiotie %Acratii 
‘vitanda (/ Ed io ora aggiungo ( ed attendaci il 
Padre Bovio per vedere quanto ben corregge là 
glofa di AjTaeftro Paolo colla Tua interpretazione) 
che' in tutte le Scritture di Papa Gelafio non fi 
trova quel cafpo, e legganfi diligentemente ; chfe 
non vi fi troverà in alcun luogo , e però quel» 
li , che han nò riformato il Decretò di Graziati* 
per ordine di 1 Gregorio XII f. più intendenti ,ch* 
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il Bovio., notati» , che il fenfo dì quel cap* 
iti qualche parte fi trova nel Tomo di Gelafio 
De vinculo anatbematis , ma nel Tomo De vin» 
culo anatbematis non fi parla rriai di Diofcoro , 
onde refta chiaro , che quel che dice il Padre 
Bovio , che quel cap. parli degli fcomunicati 
da Diofcoro, è fenza fondamento , anzi è falfo, 
e contra la Scrittura , onde è cavato . Ma Mae- 
Aro Paolo, 1’ ha ben intefo nel fenfo , che ne- 
xeffariamente convien intenderlo , fe è prèfo dal 
Tomo De vinculo anatbematis , il che nè affer- 
mo , né nego, e lo provo' taciliffutiamente • im- 
perocché v in quel Libretto Gelafio dimoftra,che 
neffuna fentenza di Scomunica può effer perpe- 
tua,,* perchè o fi lcomunica chi è in errore, ov- 
vero chi non è in errore ; fe chi è in errore , 
deponga V errore , cioè lo lafd , n’ efca , e lì 
emendi , e la fenrenza è fpedita ; fe fi feomu- 
uica chi non è in errore , la fentenza è ingiu- 
fla, e non fi dette temere , perlochè vi è rime- 
dio contra ogni forra di Scomunica o giuda , 
ovvero ingiuda_che fii conforme alla qual dot- 
trina s, intende quel cap. , che parli , e configli 
quel che dee fare chi è feomunieato , prima 
fe guidamente , e poi fe ingiudamente , e dice: 
Cut iJlata fententia giuda , cioè , perchè fii in 
errore , ed in fallo deponat errortm , lafci ì* 
errore , per „il quale fu fcomunicato , fi emendi, 
& vacua ejl , la Scomunica non ha più forza , 
fed fi injufta ejl , tanto e am curare non àebet , 
quanto neminem gravare potejl iniqua fententia , 
ina , Le , è ingiud| , ficcome non può effer grava* 
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to da quella , cosi non dee tènderla . Quell® 
è il vero fenfo , che fi vede dalla particola av- 
Verfativa , [ed Jt nj/u/la eli , dunque le parole 
precedenti s’ intendono della giuda, e vedrà eia* 
fcuno, quadto fia vano iì modo di conciliare , 
come fa il Bovio , dicendo ( che parli di una 
fqntenza , che folte fatta da un Laico , o da chi 
non è Pudore ) perchè quella non è léntenza > 
rè anco equivocamente . Stareffimo bene , che 
fe un Facchino fcomunicaflb il Vefcovo, I 4 chia« 
mafltmo lentenza , e che cpfa vorrebbe lignifica- 
re ne! fenfo del. Padre Bovio , depovat errorent , 
& vacua e(Ì f Vorrà forfè dire , levi la fai* 
fa; opinione , che vaglia ? Sarebbe ben fcioc* 
co chi avelie tal opinione , e. Gelafio fecondo 
il Padre Bovio avrebbe infegnato a dire r 
che chi è (comunicato da chi non ha auto- 
rità , levi T errore , col quale penfa di elle- 
re (comunicato . E chi è quello ftiocco , che 
abbi tal penfiero ? Poi', non fa il Padre Bo- 
vio , che la falla opinione non’ caufa mai Sco- 
munica? Se uno non (comunicato crede (Te coti 
ogni fermezza di elfer (comunicato , non farebbe 
però*- onde quelle parole depon^t erroret n , & 
vacua ejl , non lignificherebbero cofa alcuna , Lsi 
contiliazione dunque di quelli due Pontefici Ge- 
lafio , e Gregorio è. col venir alla diftinzione 
della Scomunica ingialla, dicendo , che alcuna è 
Ingialla, ovvéro per folo difetto di buon fine 
nello (comunicante, ovvero perchè la caufa' fii ita 
verità' non legittima , ma giufta in apparènza» 
e in quelli cali è vero il conlìglio di Grègorio* 
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Alcuna è ingiufta , perchè la caufa h, notoria- 
mente illegittima, e qui và la dottrina di Ge. 
jalio , e però Maeflro Paolo dice , che la Re- 
pubblica è nel calo di Gelalio , il quale fé par- 
lale ora alla Repubblica , e non folte informato 
de’ meriti della caufa , le direbbe colla dottri- 
na del fuo Libro , dal quale è tolto il (’enr 
fo del cap. Cui illata , quella Scomunica non 
può efser perpetua , perchè fe voi fiete in 
errore in \Mq , deponìte errorem , emendate- 
vi , Ò* vacua eji , così celierà j ma fe è iu- 
gulila , non la temete , perchè appreso Dio , 
e la l'anta Chiefa la fentenza ingiufta non può 
■ gravar niuno . E perchè debbo parlar ingenua- 
mente , feuferei il Padre Bovio , avendo pr£- 
fo errore ingannato dalla glofa , fe egli non 
folle così facile a trattar cofe non vedute nei 
luoghi , dove converrebbe , e ardito a dire , 
che chi le ha ville ne’ fonti fuoi , e veridicamen- 
te»' e realmente le allegano , dicono le bugie : 
confido bene , che le per 1* avvenire fcriverà , 
farà più rifervato, e non lì fonderà fopra rela- 
zioni d’altri, e vorrà vedere i proprj Autori , 
e non configlierà più a leggere i moderni Col- 
lettori , Jafciando i buoni Autori , come confi- 
glia in quella lua Opera -, perchè è facil cola 
diventar Dottore fopra gl’ Indici, e fopra le Ru- 
briche^ ma non bilògua portar la dottrina im- 
parata a quel modo, fe non in terra de’ ciechi, 
q acciecati , de’quali .dice l’Evangelio \'Vat va- 
tps Legifperitis , qui tulijlis clavsm fcìent'ue , ipft 
* j non 
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■non ìntmjlis , eos , qui introibant , 
buifiìt . . . 

3 o v i <5. 
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S XJppoJlt dall' %Autore tutti quefli fai fi fonda- 
menti , che. le Cenfure fieno nulle per difit- . 
io dì, materia » e forma , c£e la fenten^a del 
JPaftore ingiù fi a non, fi a da temer fi , concóiude al- 
trettanto fai fi conchiuftoni > cioè , che non effendo- 
l vi Superiore a chi ricorrere ± nqn vi era altro ri - 
medio , che il far refiflenga , opponendo fi alla 
forga con la forerà.; anzi eh’ erano tenuti i V entf , * 
giani in cofcien^a difendere la libertà della lor 
Repubblica , e non dar fcandalo figli altri Re- 
gni , dove fono in ufo leggi fi mi li alle Venezia- 
ne , e, che per neceffaria dififa è fiato gi$Jì* , -e 
Jegittimo /’ impedimento, che la Repubblica ha pò* 
fio alla pubblicazione , ed eficugione delle Ce» fu? 
re ; e che i fidàiti , e piti di ogni altro gli Re? 
clefiaflici dovranno quietar /’ animo , e le cofcien* 

%e loro , attendendo ql fervigio divino fotta Iq 
protezione del Principe / e che A la ubbidienza* . 
thè Dio comanda, fi prefii d Superiori , non è fio* 
lida , ed infenfata , ma regolata dalia .legge dì 
Dio , come anco è la podefià loro del comanda? . 
re , ohe filo Dio è regola infallibile y ogni altro 
può fallare ; che la. carità è paziente , beni- 
gna e c. ad Gal, z. » non. hanno i Prefati a co? 
mandare con impero ( ma con efempj , e .corre- 
zioni di pietà ». e carità » come infigna S. Pie* 
ivo ; Pafcite qui in vobi$ e(\ .-gfegecn Dei 
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providentes ' nòti coa&e , fed fpontanee fccuft- 

dum Deum &C. che fallò S, Pietro in %/tn- 
ticchio , « S. Paolo gli fi oppofe » e lo riprefe ; 
che da Scrittura non avrebbe feritta quefta Ifio • 
ria , fe ■ non acciò /offe imitato da noi finalmen- 
te , e£e 4* J*. Pietro furono date due Ghiavi , /’ 
«»<* de///» podeftà , /’ <*/*i'7t de///» f dentea , * di- 
/erezione , e c&e /<* prima , /e «/<*//» « /<* feconda 
non forti fee f effetto del legare , o feiogliere , di- 
cendo i Canonifti *,cbe la podeftà del legare , e 
feiogliere /’ intende Clave non' errante / e- 
finifee allegando le parole di S . Leone riferite 
nel cap. manet 14. q- l. 

Rispósta. 

v Qui non ad ducendoli nuove pruove non vi fa 
b> fogno di nuove rifpofte , offendo quelle concbiufito- 
ni falfe , come fono faififfimi i fondamenti , dai 
quali fi deducono . Non lafcierò pero qui di no- 
tare , che quanto dice quejl' uomo della ubbidien- 
gat è una dottrina molto mala , fcandalofa , e 
fediti afa ; che difirugge , « toglie ogni fuperìori- 
tà , e conturba ogni Governo non folo di Santa 
Chiefa , ma ogni altro politico , 0 domeftico , pub- 
blico , 0 privato ; Cie /e «uà ve/t/* fi concede al 
fuddito 'che poffa egli , e debba efaminare ,’e gi«- 
dicare , fe il Precetto del fuo Superiore 'è giuflo , 
e /e vi ba ad ubbidire . , e mo» ubbidire cantra 
a quello -, che tutti i Dottori , e /acri , e profa- 
ni fin ora hanno infegoato y dicendo il giudizio 
di quefto [pettate al Superiore fiejfo , e dover 
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il futi dita fempre p re fumé re , che il precetto del 
Superiore fa giuflo,ed ubbidir prontamente, quan- 
do notoriamente non cq/li , che fi a contra la leg- 
ge di Dio , o di altro Superior maggiore , onde 
fecondo quefla dottrina non farà mai vero , che 
al fuddito tocchi efaminare la giufligja del pre- 
cetto del Superare , perché , [e farà notoria la 
ingi uffizi a, non vi è bifogno di e fame alcuno , e fe 
è dubbio , non tocca a lui fe non ubbidire ; fe , 
dico , una volta queflo efaminare, e giudicavi la 
giufli^ia del precetto fi concede al fuddito , farà 
un farlo fuperiore al fuo Superiore , e giudice 
delle ultime caufe • che giudice , come fiotta fi 
nome fleffo , non vuol dir altro , che colui il 
guai dice , e decide, che coja fta giuflo , o ingiù - 
fio , ficcbè non potrà mai il Superiore giudicare 
alcuna co fa per giu/ìa , e comandarla , che norf 
avanci al fuddito il fupremo , ed ultimo giudi- 
zio di giudicarla , fi; vorrà per mfiufht , e con 
queffo dire non effere tenuto ad ubbidire ; onde 
ne farà , come ho detto , ' ogni ubbidienza sban- 
dita dal Mondo . E guelfa sì perniciofà dottrina 
atta a follevare tutti i judditi in ribellione deve 
non meno difpiacere alla Repubblica Veneta fìef- 
fa , e ad ogni altro Principe del Mondo , che a 
Santa Chiefd ; che f ebbene contro di lei fola vieti 
detta , viene però in effetto ad impugnare ogni 
legittima podejià , ed è atta cagionare ogni male 
in ogni luogo , e tempo . J 
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N On pollò credere , che il Padre Bovio con- 
danni lotte le propofizioni , che ha reci- 
.tato di fopra , febbene con termine .tanto uni- 
verfale dice, che quelle cOnchiufioni fono falle , 
.perchè fe io credeliì cfler danrata da lui quella, 
che folo Dip è regola infallibile, e l’altra, che 
la poteRà del, Iigare e fciogijere , 5 ’ intende. eia,- 
ve non errante • io gli direi gualche cofa * ma 
} non credendo eh’ egli ^hbi avuto quella inten- 
zione *, dirò fedamente , eh’ è benej che il Let- 
tore Ria cauto , poiché ,jjoo piace a quelli uo- 
mini il fentir dire , cf}e polfino fallare • ed di- 
fendo 1’ infallibilità proprietà di Dio lolo , fi 
.guardi dalja beRemmia di attribuirla ad altri , 
che a Sua Divina Maeflà per natura , ed a chi 
è con lui in Cielo per grazia j e credo, che an- 
co il Padre Bovio abbia quello fenfo , che vo- 
glio pur credere, ch’egli lii lontano da una ta- 
Jé empietà . Ma le propofizioni intorno la pa- 
della Ècclefiaflica di comandare , e delia fogge- 
zione de’ fedeli all’ ubbidienza, le quali nelle 
Confiderazjoni fi rellringono alla legge di Dio, 
il Padre Bovio non le può udire nè comporta- 
re f e ficcome gli occhi della Nottola non pol- 
fono foffrire il lume dei $p!e , così l’intelletto 
ottenebrato da’ dilegni um$i|i .,^che uno .vuole 
la grandezza fpirituale di Odici ,, ma la tempo- 
rale di le Reffo , non può lenti re il lume chia- 
ro della dottrina Cattolica . Oppone il Padre 
Bovio due cofe : La prima , che levi ogni ga- 
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vernò pubblico e privato ; La feconda , che è 
contra la dottrina di tutt’ i Dottori . E per 
non ripetere le cofe dette nelle Confiderazioni 
a lungo, dirò con brevità alla prima, che ogni 
precetto è inviato al fuo fine , e nefluno deve 
eliminarlo a chi Dio non ha dato carico alcuno 
d’ inviar i mezzi a quel fine. E febbene al fud- 
dito , a cui il precetto è fatto , parerà notoria- 
mente contro il fine , dee ubbidire fenza pen- 
far altro , che quantunque ne leguilTe cola con- 
traria all* intenzione del precetto , egli non farà 
in colpa alcuna , e,fe volelle efaminarlo, pecche- 
rebbe , come quello che tentafle ufurparfi auto- 
rità non ricevuta dà Dio , Ma quello , a cui 
Dio ha dato cura di proccurare , che alcun fine 
fi ottenga, è obbligato eliminar i precetti a quel- 
lo ordinati per certificaci , le -conducono là, do- 
ve p^ono indirizzati , L’ inviar i mezzi al fine 
Politico è dato da Dio Tal Principe lolo , al fi- 
ne Economico al Padre, al fine Militare a chi 
ha luprema autorità nella milizia, ai ludditi di 
quelli retta la fola e nuda efeeuzione • fe cp« 
manderà il Principe ai Guardiano della Fortez- 
za , che intrometti dentro un Capo dell’ elercito 
nemico , dovrà intrometterlo , perchè Dio non 
gli ha dato cura a lui d’ inviar i mezzi a quel 
fine , ma la fola efeeuzione di quello , che il 
Principe comanda : e fe il Padre manderà il fi- 
glio , o il fervo a portar diecimila ducati ad 
uno , che fi fapefle notoriamente fallito, li do- 
vrà portare , perchè in quel fine con ha po.de- 
ft« , ma loia clecuzioae, Or quando nc’ coman- 
da- 
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lamenti , ed ubbidienza Spirituale occorrèffe i! 
medefimo , fi direbbe Io Iteffo , perchè fe Dio 
avefi'e dato la cura di un fine al folo Prelato , 
Con refterebbe al fuddito , fe non la fòla ubbi- 
dienza, ed in quello calo , fe il fuddito voieffe 
elaminar, la giultizia del precetto, farebbe pec- * 
cato . Ma Dio non ha raccomandata la lalute 
delle anime al folo Superiore , ma anco k a eia* 
fumo la lua , e più principalmente , però non 
Appartiene al fuddito il folo efeguire ma 3nco 
inviar i mezzi , che fono le azioni , ed opera, 
zioni- Cri filane al fine, eh* è la falure deile ani. 
Rie lue • il che fe non farà e perciò reiteri 
in disgrazia di Dio e dannazione , la colpa farj 
di lui principalmente , e però dee ad ogni co- 
fa avvertire, c non farne alcuna,,’ fe non cor) 
certa cognizione che non debba effcrc in offe- 
fa di Dio , e centra la Salute dell’ anima ; la 
qual dottrina fe voi non concedete , bifogoa che 
diciate , che non fi dannano quelli , che nafeone 
in Egitto Giacchiti , o in Affina Neftofiani , 
perchè hanno i loro Vefcovi c Prelati , che li 
dicono e comandano , che feguano la loro fede, 
e i loro riti . E fe direte , che fono uotoria- 
«nente perverfi , dirò io, che a noi quello é no- 
torio , e io conofciamo a prima viftd • ma a lo- 
ro allevati , ed educati in quelle erefie non pup 
Venir dubbio, fe non fi rifolveranno di elamina- 
re quello, che Ji vien comandato di fare, e fe 
quelli, Seguendo i loro Prelati alla cieca, peccano 
perchè non volete, che chiunque' fegua i Tuoi all» 
cicca, fi efponga a pericolo di peccare ? Adunque qui 
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gli conviene efame, E fe al Prelato , come Prelato, 
appartiene comandare in cola , che non tocchi 
alla fallite dell’anima, dico, che in quella con- 
viene al luddito ubbidirlo fenza darne, ed a voi 
poi rimetto , Padre Bovio , il dire , fe alcuna- 
tale autorità gli fi appartenga, o no . In fomm» 
con brevi parole , ftabilito.il fine, reftano due 
azioni, una dirizzar i mezzi a quello , 1’ altra 
efeguire : dove il foggetto ha la fola efecuzio- 
he , dico, che non debba «laminare in alcun mo- 
do; cosi avviene al Cittadino nefle cofe politi- 
che , ed al Figlio , e Servo nell’ Economiche ; 
ma nelle cofe Spirituali della propria falute il 
Criftiano non ha la fola efecutiva, ma è a par- 
te della direttiva , e però dee anch’ egli far 
il fuo efame . Un Dittatore Romano dannò a. 
morte un Maeftro de’ Cavalieri per aver com- 
battuto col nemico contra. il luo precetto , ben- 
ché lo faceffe con prudenza militare, ed aveffe 
la vittoria / e lo fece il Dittatore giuftamente, 
febbene era notorio , che fofle bene combattere , 
perchè il Maeftro de’ Cavalieri non aveva altro, 
che f efecutiva nella militare , ed il Dittatore 
la direttiva tutta. Padre Bovio , il Reges gtn» 
tium domìnantur eomm , vos autent non fie , he 
quefto fénfo, il quale fe non ferve a* voftri di- 
legui, non fo che mi fare , e quefto fia detto 
«quanto -al primo . Quanto al fecondo dell’ opi- 
nione de’ Dottori, voi dite , ( o la cofa è no- 
toriamente buona, o notoriamente mala, o dub- 
bia, ed aggiungete, che ne’ due primi cali certa 
cofa è , che non ci va efente , e che nel terzo 
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dicono ì Dottori , che il fuddito è obbligato a<J 
ubbidire al fuperiore • Ed ,io vi rifpondo, che 
da quello feguirà, che mai non fi darà il cafo , 
Itèl quale convenga efaminare il precetto f e vi 
dico di piùi £ he quanto a’ due primi , voi fate 
gli uomini Angeli, fe credete , che lènza difcor- 
fo poffitìo fapCre quello, che noforiamentè è be- 
ne, o male, perché fè volete, che fièno uomi- 
ni ,e che intendino,'*e cOnòfchino cèrne uòmi- 
ni, cioè col difcorfo, vi dico , che quello’ difcor-' 
fo è* refame.* molte cofe diciamo notorrartiente 
buone, che la bontà però non è nota inbn mó-’ 
mento , ed alcune delle qtiali prima dubitavamo , 1 
dopo avervi per qualche fpazio penfato, diremo 
aver trovato , che fonò notoriamente buòne £ 
neflfuna cofa umana fi fa in filante, nè alèùti 
tempo è lungo, o breve , fe non comparato al 
negozio t ftcchè voi non potete negar l’ efame * 
le non dire., che in tutte le cofe a doluta mento 
bifognR ubbidire fertza eccezione nè di Diò , nè 
d'altri, perchè il penfare, fe quello è notoria- 
mente buono , o cattivo, è un efame.* e fe voi 
dite, che nòn occorre far efame di alcuna forta, 
bifognaf arìto , che diciate , che alcuno non fi 
dcve.lafciaè venire in penderò , che quello, che 
fe gii comanda , poffi edere notoriamente male , 
e , fe gli veniflfc pènfiero , doveffe fcacciàrlaf 
dall'animo, perché riòn lb fcacciando l’efami- 
narebbe. Penfatevi, Padre Bovio, che trovàréte 
la cofa Arar di quello mòdo , perchè quando èf- 
fendomi fatto un precetto , voi mi coti cede te; , 
che iò poljì penfare, fe egli è notoriamente *n#k ' 

o no; . 
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& w , voi mi concedette anteo T terminarlo : per? 
iochè il Soldato, che nella militare Ri» la fòla 
elecutiva , fe/è mandato a riconófcereye gli pia 
ja notoriamente '.che non fi* utile , péro! «feti 
andare, nonofhntè là notoria apparenza i ficché 
mai fofìenirete, chè il CrilìianO podi e debbi 
ficnfar di ubbidire in cafi , dove ; il precetto 8 
notoriamente ingiufìe , fe non dandogli facoltà 
di giudicare quella notorietà, e però non la fò- 
la elecutiva, ma parte della direttiva . Ora ve- 
diamo a dire, quando poi il calò è dubbio . A 
quello è flato rifpolìo così nel* Trattato dell’ In- 
terdetto, come nell’Apologià , che il dubbio è 
di due fòrti, uno duòlo vincibile , e qui è ne- 
ceffario funerario, e certificacene per non efpo* 
herfi a pericolo di peccare, e certificato operare 
fecondo la rifòlùzione: l’altro invincibile, quan- 
do ufata ogni diligenza per certificarli relìa dub- 
bio j ed in quello cafo il fuddito dee ubbidirò 
ài fòperiore. Eccettua peto Adriano i(n cafo , 
quando rton gli colli , che anco il fòperiore ab- 
bia lo lìdio dubbio ‘ perchè l’autorità del fupe- 
liore non fi elìende a comandar fe non quello , 
che crede cffer bene : le ragioni , e li Dottori 
fono nell’Apologià allegati « E quando’ voi dire, 
adunque il fupremo Giudizio toccherà al fuddi- 
fo, vi rifpondo, nelle cofe Politiche, Militari; 
té Economiche non può toccare il fupremo Giu- 
dicìo al fuddito,* perèfaè non ne ha nèlluno nè 
fbramo, nè infimo; ma nelle fpirituali la cofa 
ftà altrimenti» ed eccovi «In cafo , dove non lo 
negherete . Tiiio fi trotar aver contratte con 
- ' ' Don- 
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Donna, quale per legge Divina non può effec 
fua Moglie, ed è certo effer così, vuol fepararfi» 
la Donna non vuole, lo cita al Papa , Tizio 
non può provar l’ impedimento , il Papa fenten- 
zia contro di lui, e lo (comunica non ubbiden- 
do. Il cafo è de rejht. fpoliat. cap. literas , <> 
de fent,«xc. cap. inquifitìont ; qui dimando , Ti- 
zio dovrà ubbidire al Papa, o alla fua cofcien- 
za ? Non dite al Papa, che è contrai detti Ca- 
pitoli; adunque il fupremo giudizio in quel ca- 
lo è della cofcienza del (oggetto , e non potete- 
fcularvi (opra il trattarli de fatto , c non de /«- 
re; prima perchè neffun precetto, quando li 
viene al particolare, tratta (e non de fatto ; poi 
perchè voi non mi inoltrerete mai un precetto 
di un Principe, di un Padre, di un Capitano ( Te 
non s’impaccino nelle cole dell’ anima , il *che 
non gli tocca ) dove il fupremo giudizio fii del 
fuddito, trattandofi e de iure , o de fatto , e 
di qui conolcete quella differenza tra il tempo- 
rale , e lo fpirituale , e non dite , che. fi tolga 
ogni luperiorità, nè fii alcuno, che di qui con- 
chiuda : adunque farà maggiore , e più perfetta 
la podeflà temporale, che la (pirituale , poiché 
nella temporale il luddito non può averci mai 
giudizio , nè dame, e nella Spirituale lo dee 
avere/ imperocché è tutto il contrario, perché 
dalla eccellenza della fpirituale nalce , eh* ella 
non polli efdudere il giudizio della cofcienza , 
e dalla baffezza della temporale nafee , che la 
efcludi; ficcome il Padre di Famiglia ha pode- 
fià fopra i giumenti» vendi cionis , vii* , & ne* 
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«Ir/ e fopra i fervi, i>endìtionis sì, ma non z//« 
ta, & ned s * c fopra i figliuoli, nefluna di 
quelle ; adunque la podeflà paterna è inferiore 
alla erile , ed ambedue quelle ultime fono piu 
baffc, che la podeflà lopra i giumenti ? Quello 
non fegue , anzi dalla perfezione della podeflà 
paterna, avendo per oggetto l’uomo libero, na- 
tiche non fi podi eflendere alla vita , ed alla 
morte , là dove per la baffezza del giumento la 
podeflà fopra di lui ne è capace * così per la 
baffezza, ed abiezione delle cofc temporali, che 
lono vili, e momentanee, nafce ,« che al Supe- 
riore fi può dar il carico del tutto , ma la po- 
deflà fpirituale per verfare in cofa tanto alta e 
perpetua , quale è la vita eterna , non può delu- 
dere la propria cofcienza dei fuddiro , della cui 
anima -fi fratta: fe fi tratterà di cofa tempora- 
le, non è inconveniente feguire altri alfa cieca/ 
dove fi tratta della vita e marne fpirituale ed y 
eterna, vuol Dio, che adoperiamo gli occhi no» 
flri fenza mai dormire . Se errato il Principe 
in una cofa Temporale , che gran danno farà 
finalmente? Ma fe errarò in feguendo altri alla 
cieca nelle cofe lpirituali dell’ anima mia , il 
danno farà mio, ed irreparabile , e fi potrà di- 
re : Ignorans ignorabitar , fecondo S. Paolo . Mi 
refla ancora di fcuoprir un’ altra- arte di quefto 
Padre , che dopo aver in tutto il fuo Libro 
con ogni maniera avvilita , ed annichilata T au- 
torità temporale , qui ora con un paffaggio fi 
tnoflra tanto gelofo di confervarla colla fua dot- 
trina t e nondimeno la fovvertifee ■ perchè vi 
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addimnndo, Padre Bovio, Dio ha porto il Cri* 
ftiano anco fecondo voi fotto al Papa , e fotto 
il Principe/ le comanderanno in uno rteflo par- 
ticolare in contrario uno dell’altro , che farà il 
Addito i Se direte, dovrà ubbidire «al Papa in 
-égni cofa, vi ho intelò /non voglio -altro, va- 
da il Principe, quando gli piace, al deferto .* fe 
direte, fe la cofa farà temporale al Principe * 
fe fpirituale al Papa* replico io: quelli precetti 
fono f-tti fopra un particolare * dove il Papa 
f dice* che è fpirifuale, il Principe dice , che è 
temporale * ed ambidue comandano con l’ autori- 
tà' fua di ertere ftrettamente ubbiditi , che li 
farà ? Se dite , che fi dovrà ubbidire al Papa , 
non volendo voi aflòlutamente , che meno vi fi 
penfi i o efamini , ecco aperta la via , che fii 
folo Principe, folo Re , e tutti gli altri fieno 
fervi • fciogliete colla vortra dottrina quello 
nodo* 

• B O V I d. 

T' - • •' - ^ , 

Q Uel dire ancora / che non hanno à dominati 
i Prelati , nè da comandare cori impero , a 
’ ìe parole dì S. Pietro : (i) Pafcite qui in 
vobis ert gregem &c. efponerìe con far folo men- 
zione dì ejempio , e correzione dì pietà e carità 9 
è antico coflume degli Eretici , e majjime di Lu • 
tero , quali cerccmo di levar la verga di man* 

al \ 


C 1 ) Pet. s. Btllar. libr. z« de PonrIF. cap. rj« 
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tti Paflor di Santa C biefa , e togli irgli la fu 
'ima poàeflà di far leggi , comandare , e punire i 
delinquenti . Quafi che la voce palcere non f igni - 
ficaffe altro , che miniflrare il cibo della parola 
di Dio , e non Cignificaffe ancora in tutti gl'Idio - 
mf y Latino , Greco , ed Ebraico , condurre , ridurr 
re , reggere i correggere , medicare , ed in fine fa - ' 
re a/fr/i co/d, che ad officio di Paflore fi ' 
vonviene . 


FULGENZIO. 
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•TL Verbo Pafcere lignifica Tenta -tlcun dubbio» 
^ condurre» ridurre, reggere», correggere , me- 
dicare , e far ogni offizio di Pallore, ;e Macero 
Paolo lo conferma , quando dice , non hanno da 
dominare i Prelati » nè comandare con . impero» 
•imperocché qoefle azioni non fono da Pallore; 
«pòrta il Pallore la pecorella in ifpalla ^ fo oe 
ha bifogtio , non viene occafione alcuna „ che h| 
■cavalchi; il Mondo ha Tentilo con approvazione 
■effer dato a’ Prelati offizio di Pallore, ma W- 
*ne ha udito con Scandalo alcuno a dire ?. Duo 
*f*nt i Beati [fi me Pater , officia Petri pafcere » & 
uccidere « Siccome riceverà a lcandalo , che di 
^Roma un Teologo,come il Padre Bovio r iftrui- 
■tb da’ principali della Corte» condanni, come co- 
-fiume degli Eretici, il dire, che debbono i Pre- 
lati comandar «di’ efempio e correzione di pie- 
tà e carità • Efcludiamo dall’ officio de’ Pallori 
■lutto quello, che Dio delude per Ezechiele c. 
34. il mangiar il latte , cuopcicft della lana, uC- 
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ridere l’agnello graffo, comandare con àuflerità 
e con potenza * e diamoli fecondo il Precetto 
Divino per Michea di pafeere il gregge fecun • 
fìtun drts anti quo s , perchè così facendo fi fervi- 
rà a Dio, e fi foddisfarà il Mondo, e fi fegui- 
ranno i documénti , ed efempj , che in quello 
ofìuìó lalciaròno S. Pietro, e S. Paolo. Il pri* 
ino de- quali diffe: Pafcite^qui in vobis efl^gre- 
geni Dei , ' proiiidentes non coafte , fed fpontanee 
fecundtm Deum , ncque turpis lucri grafia , fed 
•voluntarie , tieqtce ut dorhintmtes in Cleris , fed 
forma fafti gregis ex animo , I. Pet. 5. & S * 
■Paul. 1; Cor. I» Non quii dominamttr fidei ve» 
fi ree , fed adjntores- fumus gaudii ve/iri non fide 
flati s. Alla integrità de’ quali fe non fi può ag- 
giungere per la lua perfezione , ognun però dee 
afpirjfre , perchè così lo fletto S. Paolo ordinò, 
fmitatores mei eflott , fi cut & ego Cbrifli , ed 
iftruifce Timoteo con quefte parole : Servu/n 
Domini ■ non oportet litigare , fed manfuetum effe , 
ad omnes docibilem , patientem cum modelli a , cor- 
ripientem eoe , qui refijlunt feritati . Debbono te- 
nere i Paftori la Verga, che fenza Sacrilegio non 
fi può levargli, avendogliela data Dio, il quale 
però nel mandargli al luo offizio in S. Matteo 
al dieci, gli proibì portar verga.- imperocché 
due verghe fono, una del Regno di Crifto, del- 
la quale dice fi. Paolo agli Ebrei per Profezia 
di Davidde: Virga aquitati* Virga Regnimi , 
dì/exifii jufìitiam , & odifii iniqui tatem 4 JL’ altra 
degl’ inimici di Crifto, de’ quali dice Ifaia cap. 
14. Conterei Dominus baculum impiorum , vir» 
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i gant domtnantium , cedenfem populum in indignai 
I tiene , p^tga infanabili ,fub)icientem in furore geni 
l <m, €>* perfequentem crude li ter . Una tal verga 
I non ricerca certo la Santità del Sommo Ponte- 
I fice , e fé il Padre Bovio volefie dargliela colla 
I lua Dottrina, non fé gli può dire, le non quel» 
i lo di Salomone c. 14. In ora fluiti virga fu * 
f j peróne . Non vi nega Maeftro Paolo., la ver* 
i ga del Paftore , la podeftà di comandare , di 
I punire i delinquenti di pene fpirituali , ed. 

I altre convenienti , anzi lo infegaa , e cpn* 
ferma colla Dottrina di S. Pietro, e di S. Pào- 
lo allegata y vuol che fìa verga , che comandi 
1 e punilca , ma con carità, e pietà, che altrimen* 
1 ti non farà mai verga Paflorale * e quello voi 
I lo chiamare coftume degli Eretici ? Cosi fàreb* 

» bero Eretici S. Pietro , e S. Paolo , e tutti gli 
| altri Santi , la cui Dottrina vi ha portata. Ma 
1 ditemi di grazia , Padre Bovio t che antipatia 
| è quella , che avete colla Scrittura , che fubito 
t che vi fi allega , lebben colle lue parole torma-' 
I li lènza aggiunta, o diminuzione,, come in que- 
I fio luogo , voi entrate in furore , e faltate a 
| chiamar Eretico chi 1’ adduce ? Ma non falcia 
l *inai occafione alcuna il Padre Bovio , dopo di 
| aver ipaventato con brutti nomi di' Eretici) che 
i non infinuijle può, qualche propolìzione, o nuo* 
j va, o écronea', o falfa , o ambigua - , colla qua* 
j le pofla deprimere la podeflà Secolare de’ Prm* 

1 ci pi , ed eflendere la Ecckfìafìica • e cosi fa in 
, queflo luogo , che dopo aver detto , ejfcr coflu- 
, degli Eretici f affermar , - che i Prelati r.oy\ 
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d* dominare , d<* comandar con impero^ 

a le parole di San Pietro ; Pafcite , <pù in 
e/? gregem , C^c. e [por le con far foto ntem 
’ ^;/o»e di' efempio t e correzione di pietà , e carità ■* 
«gii entra a dare a* Fattori di Santa Chiefa là 
fupreraa podeftà di far leggi , comandare , e pu- 
nir i delinquenti , Il che le intendere delie co- 
lie Spirituali , (penanti alla Religione » e alia 
falute , conforme alle fante Scritture , e fecon- 
do l’autorità da Grido data a’ Pallori , non fa- 
ceva qui al cafo , perchè nefluno ne muove dif- 
ficoltà : ma applicandolo al cafo prefenre , ed 
intendendo delle leggi appartenenti al Governo 
Civile , e Temporale , e nelle caule, e «delitti 
civili , noi diciamo , che la proporzione eoa è 
vera , cioè , che abbino i Partorì quella fqpre- 
ma podertà , nè di comandare , nè di far legge, 
nè Dio gli ha data * ma è una Dottrina nuova, 
tirannica , feduiofa , con la quale fi vorrebbe 
mutar la verga in fpada da uccidere , e per dir 
in una fola parola feguir la ftrada di uiurparl» 
1’ altrui , e far 1 una Religione mondana ♦ Tutti 
^lignificati veri del pafeere, che volete, Padre 
Bovio , pigliateli , eh’ è il dovere , anco noi 
li difenderemo , ma farà molto nuovo .quello v 
che pafeere lignificherà dominare , con Potenza 
temporale » ? con impero , Dico in Comma , 
pi» fi concede a’ Prelati la verga , la podertà 
citagli da Grido , e fi riverifep , e fi onora,* 
ma vi fi nega , che fi debba u(ar fenpa carità e 
pietà , fe fi vuol però che il Partore faccia 4* 
officio fyo , conforme alfa iftitu?t»ne di grillo : 
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dal quale officio , fi • frollerà Tempre colui » che 
«folla verga vorrà .f^brwar una fpa^V ^ quale 
vada con fra quella , cjifc Dio ha confinata in 
Btano del Principe , coflituito Tuo Mihtfiro , e t 
Vicario per far la giuftuia • E r f |a P e ^ cbnehiu- 
fione , che chi nega la lua porfeftà spirituale ai 
Prelati di .Santa Chiefa è Eretico , e chi •«&«&* 
de queft^ per levar la Temporale è empio Aqa* 
battila . Non dico , che niun Prelato 1 eftendaj 
dico pene , eh? il Padre Po via. 1* inferri a . 
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Q Uella, poi che [oggtugne di S. Pietro riprejò 
f da S.Paolo, , e delle chiavi male tifate , 
è del tutto impertinente a quello dì che 
trattiamo. ’ perche qui, dove non e errore, non ac « 
cade trattare di ripyenfione , e dove fi è ferva* 
to ogni termine di , ragione , equità e lenita, non, 
fi può pretendere akqfo delle chiavi *„ 

F U h G E N Z I O.. 

a < 7, v l . •’ # • i 

L f Efempio di S. Pietro non può e Aere piò » 
4 pcopofito : S. Pietro ha errato •, nè quello, 
deroga, al fuo Pontificato ,, adunque ogni Ponte,' 
jfice , fucc^flor. di Pietro, e non maggior di lui , 
può.' serrare , nè quello però, farà alla fua dignità 
diminuzione » S.an Paolo fece refiltenza a S. Pie- 
tra , pure non violò, la. riverenza dovuta: adun* 
que al Pontefice’ può, effer {atta, reliftenxa, quarà* 
(io vi è ragione di %la ; adunque può Re* 
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pubblica Veneta , in difefa della Tua podeftà , 
far refiflcnza al fuccefToc di Pietro , ferbando 
Tempre la Tua continuata riverenza verfo la per- 
fona di quello , e della Sede Appoftolica . li 
che fa la Repubblica , ed intende di fare , fpe* 
rando colla fua continuata pietà , raffrenata la 
mente di Sua Santità , dover anco efTer vicen. 
devolmente ricambiata di un amor paterno , 
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R EJla ora fol amente , che per concbiu/ìone di 
tutto quefto noflro Trattato , J tccome que - 
Jio tutore da fai fi principi oavò lo f ue f a tf e COf * m 
chiu/toniy coti noi da noflri- caviamo le contrarie ve* 
rfjjime , cioè , ctì offendo le Cenfure valide e giu* 
J le y fono obbligati i Signori Veneziani interamen- 
te ferbarle / e che hanno peccato ^grjtvifftm amento 
'] opponendo/i alla offervatfone di effe^ con fatr co- 
fe non mai più fentite , le quali hanno dato fcan- 
dalo grandffftmo a chiunque ne ha avuto, noti^ia^ 
0 che i Sudditi , e majfime gli Exlefìaflici non 
pojfono farina grandijftmo peccato violare /’ In- 
terdetto y 
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S Enza mia applicazione fi degni il Lettore 
da’ contrari principi dedurre contrarie con.- 
chiufioni , poiché quanto a me non fo quali 
principi voglia dir il Padre Bovio efcfer ycriffi* 
mi , fe non volefle dar quello titolo alle pro- 
poli- 
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pofizioni , che ha portate fenz’ alcuna pruova, 
ed alla cofe pronunciate arbitrariamente , ovve- 
ro a tante Storie falfe , e tante Scritture tron- 
cate , alterate , fallìficate , ed a tanti detti dei 
Dottori , de’ Concilj riferiti in fenfo alieno , ,e 
contrario al vero , non avendo per la fua parto 
portato ragione , che non fi fia modrata fofidi- 
ca , non autorità , che non fia da lui male in- 
tela „ Però non è maraviglia, fé da tali principi 
caverà conchiufioni conformi al fuo fenfo, come 
fono quelle della giudizia e validità delle Cen* 
fure contra la Repubblica , e che gli Ecclefia- 
' Ilici di quello Stato debbano offervarle , Ma 
quello che impone alla Repubblica , che in que- 
llo cafa faccia cole non mai fcntite , nafce dal 
non faper le Storie , o più predo dal desiderio 
di dar alln Repubblica anco queda calunnia j onde 
è bene eh’ egli fappia , che la Repubblica in 
queQo cafo imitando altri Principi , fa fotemen- 
te quello , che la necelììtà la sforza, e farà an- 
che ad eterna memoria , che di tutt’ i rimedj , 
i quali altri Principi in occorrenze limili hanno 
«lato , ella fi fia appigliata , e continui in quel 
lolo , che ha conolciuto eder di maggior rive- 
renza verfo la Sua Santità , fperando nel Signo- 
re , che da quedo riverente affetto debba redar 
intenerito il cuore dei ccvnun Padre a ricono- 
scer le ragioni , e la riverenza , colla quale el- 
la fi difende ; e fe alcuni , i qpali hanno avu- 
to notizia degli accidenti occorlì , aveiTéro rice- 
vuto fcandalo, il che fi crede difficilmente, poi- 
ché di gran parte della Cridianità fi ha certez- 
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xa del contrario, la Repubblica fé ne duole in- 
timamente , ma dice bene , che quello t wn- 
dato accetto e non dato , il quale ha origine 
dal non ‘voler vedere , nè lafciar vedere ad al- 
tri le ragioni , che per rieceflità la coflringono 
a confervar il Tuo , come anco ha origine dalle 
Seri fture , celle quali tanto f.ilfamente fi va al- 
terando , mafcherando , e malamente rappren- 
do il negozio ■ che fe folle intelo ne luoi ter- 
mini , non ci farebbe Icandalo alcuno : però ba- 
llerà replicare quello , che fi è ancora detto , 
cioè Vai homitji Mi ,per quem fcandolum venit . 
E qui larei giunto ormai al fine, avendo prefo 
folo la difela della Confiderazioni di Maestro 
Paolo, ma perchè il Padre Bovio , oltre le co- 
fe dette, aggiunge questo dilcorlo pertinente al- 
l’ Interdetto , lommariamente rifponderò , dove 
dice cola alcuna, che in qualche maniera appari 
«lkr degna di confiderazione • 

BOVIO- 
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N E* vogliono le feufe , che fi veggono da al * 
tuni di loro addurfi • Non quella , che lo 
Cen, ure fieno ingwjle e nullo , effendofi evidente r 
Utente mo/lrato , che fono giufiiffime e validi fiime, 
No quell* altra, che l' interdetto non fia fiuto lo- 
■ to intimato , perchè e fi fa risolte copto e (ferite fia • 
tt per tutto appefe , e quando altra notata non 
ne avvero , da quèfia Scrittura , che ora abbia- 
mo per le mani , e da altre fintili , e dalle let •* 
tetre fi effe, ferine a Popoli e Clero , poffom aver* 
e*-'- 
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ne intera notizia . Nè meno poffono pretender $ 
averlo potuto fenxa peccato non offervare per pe- 
ricolo di fcandalo , ejfendo che maggiori [canti ali 
e peccati di quelli , che oggi fi veggono , non po- 
tevano mai Jeguire , ed ora fono veri fcandali at- 
tivi , che fi danno a' [empiici dagli Eccleflajliqi , 
i quali erano tenuti dare buoni avvifi , ed efem • 
Pf ; che facendo ejfi quello , a che erano tenuti , 
ogni cofa , che ne joffe feguita , era [caudato paffi • 
vo da loro prefo , e non dato . Nè manco fi pof- 
fono feufare di averlo violato per giujlo timore di 
morte , o altro grave danno a loro minacciato , 
perchè nè il fatto $ vero , nè fe [offe, farebbe in 
jure J ufficiente , 

•FULGENZIO. 

N EI Trattato dell’ Interdetto è flato luccio* 
tamente provato , che non fi poteva of- 
lervjr lenza peccato , e lo fletto più ampiamen- 
te è fiato poi dimoflrafo, nelle lcritture \ che 
per le ragioni della Repubblica fi lono pubbli* 
cate. Ora il Padre Bovio , accènnando alcune 
delle caule, forma il luo difeorfo fopra quattro 
cole, le quali dice con ieraplicc affirm azione - , 
a lenza altra prova , La prima , che le Cenfure 
fi debbono offervare, perchè fono giuftifiime , e 
validiffime, e dice aver ciò evidentemente di* 
inoltrato p e noi per lo contrario diciamo , che 
fono ingiufte, ed invalide per tante ragioni fpie- 
gate con tanti argomenti nelle Confìderazioni , 
€ quando al difetto della materia , e quanto a 
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quello della forma , nè per la parte contraria fi •/ 
vede , che abbi il Padre Bovio porrate ragioni, 
che fuffifiano . La leconda cola del Padre Bovio ‘ 
è, che le Cenfure fono Hate legittimamente in- t 
timate, il che mofira dicendo , che lì fa , che 
mojte copie ne lono Rate per tutto appefe . Ma 
molte cofe egli afferma in quella lua Scrittura 
di fapere come vere, le quali nondimeno noto* 
riamente apparifcono falfe ; ma lalciata quello , 
fcbbene folle vero ( che non (apendo non alfe- 
riico, nè nego ) che furti vamenje , e di notte 
folle Rata attaccata, o appaia qualche copia delle 
Cenlure da alcun incognito, e da qualche altro, 
e lubito levata, chi dirà , che quello fia un le* 
gittimo modo di pubblicare, ed intimare? Qual 
Ecclefiafiico ha veduto queRe copie appefe , lic- 
chè da quelle polli aver conolcipto i particolari 
precetti , e comprefo qual fii la mente di Sua 
Santità? E ci è ragion particolare negl’ Inter- 
detti , oltre la comune di tutti i Mandati Pon- 
tifici che debbino edere conlidcrate le parole 
con diligenza - imperocché variandoli lempre le 
condizioni loro in ciafeuno , nedun può laper 
con che ftrettezze, o efienlìoni Ili limitato , o 
ampliato, nè mai alcun Canonifta dirà , che 1’ 
Interdetto fi debba odtrvare alla cieca , lènza 
laper come ; adunque fecondo il Padre Bovio le 
azioni furtive padano per giuridiche ? Un Bre- 
ve Appoflolico bilogna leggerlo , non loia petii. ' 
faper le cole particolari, che comanda, non par- 
tendoli altrimenti ubbidirlo, ma anco per laper ■ 
fé obbliga; imperocché fecondo il «p. ad au» 
>ik •? f&ì&Q* 
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dltntìam , refcriptìs , fé forte prefentato un 
Breve con un error nella corruzione bilogna 
averlo per fallo $ e per il cap. Si , quando , 
riferiptit i le vi lì trova cola, per la quale pa- 
ri conveniente felcrivere alla Santità Sua , fc 
gli dee fopraledere dalla decurione , e quando 
vi folle cofa contra i precetti di Dio , non fe 
gli dee ubbidire : Obedìre oportet Deo magis 

quam bominibus . Ma le Confiderazioni di Mae- 
Uro Paolo, le Lettere fcrirte a’popqli , ed al- 
tre Scritture non danno notizia , che ferva per 
intimazione, quale obblighi all’ oflervanza . Le 
Lettere, e le Confiderazioni dicono , che ci è 
un Interdetto , ma però nullo ; adunque per 
quello farà uno tenuto ad olferVarlo, ficchè per 
eflìer nell’ Evangelio narrato 1* antico precetto 
dell’odio dell’inimico, con aggiunta, che è ini- 
quo * fi vorrà dedurre , che bifogni offervarlo ? 
Padre Bovio, liete Legilìa; Una narrazione im- 
pugnativa non approva , lo fanno i Sollici tatori 
di un mefe, eda voi bifogna raccordarlo? La 
terza cofa dice il Padre Bovio , che ( dali’of- 
fervazione dell’ Interdetto non potevano nafeer 
fcandali, o peccati maggiori di quelli , che fie- 
no nati , e che ora fono attivi , che farebbero 
(lati pallivi , ed accetti non dati ) quali fcanda* 
li, e quanti, e quanto gravi la ragion infegnaf- 
fe, che forteto per avvenire iri quello Staro per 
1* ortervazione , li è detto con le lue ragioni , 
ed efpcrienze nel Trattato dell’ Interdetto , ave- 
te potuto vederle*, Padre Bovio , e non fono 
»vyenuti , perchè effendo preveduti , la prudenza 
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di chi governa , e la pietà degli Ecclefiadici lì 
ha impediti -e gli fcandali, che voi ricevere , fen- 
zachè alcun ve li porga , non farebbero fuccelfi, 
fe innanzi il fatto non vi fo(Te perfuati con que- 
lla maniera di aver fubito 1* intento vedrò , e 
tutto il Mondo in mano jg per onde fi può di- 
re , con verità , che effendo avvenuto tutto il 
contrario fenza profitto alcuno , anzi con danno, 
e manifertiffima perdita per caufa vodra , e di 
altri voflri # CmUi confultori , fi è turbata la tran- 
quillità della Chiefa, e meffo fotrofopra ilCie- 
lo, e la Terra» Nbn traccierò anco di dire -, 
che non veggo , Còme portiate , Padre Bovio , 
con buona cofcienza amplificar quedi fcandali , ed 
inconvenienti , lenza condannare voi ftelfi avan- 
ti il tribunal di Dio di graviflimo peccato , per- 
chè potendoli rimediar con facilità a tanti mali, 
e tanti difordini , e non volendo, non fi fa con 
che faccia ardirà mai alcuno , che abbia dovuto 
farlo, di comparire innanzi Grido, Come potrà 
fcufarfi di far tanto poco conto della Maedà 
Sua, e dell’ anime comprate col fuo Sangue, di- 
mando più la vittoria di un’ opinione , che le 
cole, quali egli reputa tanti fcandali , e tante 
ertele di Dio ? , Potrà ben rinfacciargli Crido , 
•qhe vogli mutar la verga in. fpada, ed il pafct~ 
re in oeddere * e quello, che aggrava molto è , 
che convien che fappia, che per quedo negozio 
pochi altri fcandali nafeono in quedo Stato , e 
pochi (fimi inconvenienti , fuorché quelli che fu- 
feitano , e fomentano coloro che fono fuori di 
erto, perché in vero tutto quedo Dominio # ha 
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ricevuto gravilfimo fcandalo dal provar cofa, 
che mai non avrebbe creduto vedere , .cioè , che* 
vi fieno ani mi sì pieni di rabbia , che non la- 
fcino tentativo alcuno per metter fedizioni , e 
foli e va menti , e che ingannando lotto colore di 
carità , e di colcienza la povera femplicità , va- 
dino difleminando con tanto ardire, quanta ma- 
lignità, dottrine falfe, fcandalofe, fediziofe , pe- 
Ailenti j ed anco apertamente eretiche, lotto co- 
lore di proccurar la falute dell’ anime , ed il fer- 
vizio di Dio j non procurando altro , che la 
vittoria di una opinione , che quando refti vin- 
ta , voi Aedo hon faprete trovarci altro avanzo, u 
fé vorrete parlar per colcienza * fe non la pro- 
pria Umana riputazione. Quello, non ve lo ne- 
go, è uno fcandalo univerfalilfimo , che mai non 
fi avrebbe penfato * del quale non voglio piti 
lungamente parlare , eflendo cofa piìl degna di 
pianto, che di altra querimonia * perlochè paf- 
ferò alla quarta cofa , trattandola ne’ capi fe- 
guenti , ne’ quali il Padre Bovio la efagera . 
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D icono t dottori , che aedi il tintore fi chia- 
mi giuflo , devono le minacele effere fatte 
da perforte , quali ragionevolmente , e probabil- 
mente fi Siimi t che fiamo per metterle in efeeur 
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E come fi poteva con ragione * o veri/imìlitu- 
dine alcuna temere , che i Signori Veneziani , qua- 
li notf • hanno mai avuto Monte di crudeli , ed em- . 
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pj , an^i di clementi , e miti , facendo gli Eccle» 
Jiajl'd il dovere loro , f afferò mai contea tanti Set - 
cerdoti , r /ert;/ Dio , non per altro , per 
ubbidire efft al lor Capo , e di Santa Chiefa per 
venire a il crudele e barbara rif eduzione di t ter- 
fare tanto Jangue Crijliano , augi f angue facro , e 
religiofo , quanto non ver furono mai t Neroni , * 
C<*y , i Dìoclezjani , t M affi mi li ani t ed altri pii* 
empj , e crudeli tiranni , e perfecutori della Cri - 
fiiana Religione ? E fe pur in alcuno per nata • 
timidità , o per «/fra cagione entrò da prtn • 
cipio qnejìo dubbio , e timore poteva nel primo 
Jìeffo principio diftngannarft , fpogliarfertc affatto , 
vedendo che in molti , quali loro non ubbidirono , 
non efeguirono tal pena , nè altra alcuna grave / 
anzi fi potè chiaramente conofcere , che non folo 
non avevano animo di far morire chi loro cojlao • 
temente reftfleffe , mi avevano efft gran paura di 
in:apparjì in perfone , che loro face {fero tale refi - 
fien^a, che perciò ad alcuni Ordini di Religiofi , 
ne' quali dubitavano di ritrovare quefla cojlan%a t 
diedero, effi fpontaneamente licenza * che fe ne par • 
tifftjjo , ed andaffero dove voi e ff ero . 

FULGENZIO. 

"A A T Olti altri timori giusti hanno avuto , e 
IVI meritamente dovevano aver i buoni Ec- 
cìdiasrici di questo Stato. Padre Bovio, i qua- 
li tono stati toccati evidentemente nel Trattato 
dell’ Interdetto il pericolo della Religione , la 
perturbazione dello Stato della Gliela, la .perdi- 


l 


ta de’ beni Ecclefiastici , ed altri particolari 
che non avete voluto toccare , perchè non vi 
dà l’animo di parlarne centra le evidentiffime 
ragioni , che vi fono , e contra 1’ esperienza , 
che fi è provata in limili cali . Ma di questo 
dicendo voi alla libera , che non è vero , lenza 
addurne altra prova , che la Clemenza de’ Si- 
gnori Veneziani , io dirò , che è cattivo consi- 
glio il voler far altri inlolenti e temerari , fon- 
dandofi fopra 1 ’ altrui wbontà . San Gregorio Na- 
zianzeno nell’ Orazione 17. , che citante di (opra, 
dalla clemenza de’ Principi argomentò maggior 
obbligo negli Ecckfiastici di ubbidirgli , ed ef- 
fergli foggetti , e voi da questo c’ inlegnate T e- 
facerbarli , ed irritarli . Questa clemenza de’Si- 
gnori Veneziani vi ha dato animo di credere po- 
ter occupar la loro autorità , e libertà : questa 
vi dà ardire di continuar in eccitar dedizioni , 
e feminar pefìifera dottrina , e libretti pieni di 
obbrobri , e maledicenze . La clemenza , che 
voi qui confettate , è veriflima ; ma vi ammo- 
nilco di due cofe , una a ritrattare come falfo, 
e calunniofo quello , che a capo 8 6 . del voflro 
libro affermate , ed amplificate per moftrar i Si- 
gnori Veneziani empj , e crudeli, dicendo, (che 
fono carcerati in quello Stato i Miniftri del Sa- 
crosanto Altare, rinchiufi nelle prigioni con ogni 
forta di bricconi &c. ) La feconda è , che quan- 
to è maggior la clemenza di quella Repubblica , 
tanto più voi dovete aver in mente il latino 
proverbio : Furor fit / aja patìentia , la clemen- 
za dee cfler iodata , ma non abufata . Ma 
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Padre Bovio , fe parlate non fintamente , ma 
in realtà y voi con i voftri feguaci , che fcrive* 
te così a luftgò , efortando gli Ecdefiaffici di 
quello Sfato ad efponer la vita , perchè non vi 
■tiiòlvete di venir a predicar quella voflra affer- 
ta verità intrepidamente , ed a far conofcer que- 
lli gran Icandali ? Dovrete voi altri , che, vi 
predicate per cosi gelofi venir a darci efempio , 
ché queflo è T officio di chi vuol effer Pallore, 
ànimam fuam peneri 'prò (hit bus fuis , e non fug- 
gitene al tempo del bifógno , lafciafido la dife- 
fa de’ greggi , che quelli Cri Ilo non chiamò Pa- 
llori , ma mercenarìos , fures , Gr latrones » Vi 
par ’facil cofa llarvene in Roma a godervi la la- 
na , ed il latte , e di lontano fèriver quel che 
vi piace , non è la dottrina di Criflo quella . 
Aggiungete, che fa una grave ingiuria il Padre 
Bovio a tanti Santiffimi Prelati , e Religi oG (fi- 
mi Ecclefiaflici di queflo Sfato , meqtre ne for- 
ma si baffo concetto , che il timore li abbia 
tenuti congiunti colle loro Chiefe ; L’ amor del- 
le anime , la cui cura Dio gli ha commeffa , 1* 
obbligo del loro officio , la giuffizia della caufa 
della Repubblica , ed il timore del male , che 
farebbe fopravvenuto al gregge de’ Fedeli, gli ha 
trattenuti , e fatto anteporre il comandamento 
• di Dio ad ogni altra cola . E quanto ai Reli- 
gton , che fono partiti , il Padre Bovio molìra 
, effe-r mal informato y ‘ perchè la verità ffa , che 
altri fi fono mandati per le (edizioni feminate , 
altri G fono falciati partir molto volentieri , per- 
chè non avvenirti lo fteffo • altri pochi dopo 

fo- 
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fono partiti , chi allettati da gran promeffe , 
chi ingannati dall’ ambizione , e chi (edotti con 
varj artifici • e la perdita di quelli è ftatà un 
gran guadagno , perchè erano di quelli’, che di- 
ce Ezechiele.* Qui feipfos pafcebant, & ttong<e- 
gem ; ed il Padre Bovio (e è informato de’ par- 
ticolari , non ha bifogno di conto più minuto. 

^ • B O V I O.* 
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H O detta , che manco gin fio giufto timore fa* 
• rette f ufficiente per fare , che foffe loro 
lecito in quejlo cafo violare le jCenfurc Ecclefia » 
/liete ; perchè , / ebbene i Dottori di corto -, che lo 
leggi , e pricetti umani comunemente non obbliga • 
no con pericolo della vita , queflo però fi ha da 
intendere fecóndo la gravità , t qualità delle' rtìJf» 
ferie in che fi forno, e' che non vi entri infi eme f 
obbligo del precetto' divino , o naturale . Chi por 
irà dire , che. il precetto ’ dei s Capitano \ ' • del 
Principe fatto e? Soldati , o Cittadini per,’ difefk 
della pàtria , e delta libertà , che difendano le mu- 
ra , e combattano contro ai rèmici , non gli ob- 
blighi ad ubbidite , eziandio con porre* in apertf 
pericolo le vite loro P E di che fi tratta' oggi', 
o~ Ecclefiafiici , fe non difendere f autorità dei 
/apremo vofiro Capo , le ghtfìiffime ragioni , e pju- 
fidfaioni .di voi altri furti , la libertà della 
Oittà di Dio e deila Sacra Repubblica de fuoì 
fervi , c mìnìflri ? Effóndo dunque il Sommo Pon - 
tefite per giu fi a di f e fa del ben pubblici di San- 
ta C biefa ricor fa alle armi f pirituali dello Cen- 
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fare , aceti offendo da voi virilmente maneggiate', 
con enervare dette cenfure in rigore , codcjli Si - 
gnori , e Popoli , che par fono Crifliani , e ftm - 
pre hanno’ fatto profejjione di divoti , e pi/’, per 
»o>j Veder fi ora a gaffa di Gentili , e/f Infedeli 
privi degli efercigj della Cri/liana Religione , fi 
tiduceffero alla dovuta antica ubbidienza , ardirà 
alcuno di voi di dire , che il Papa non abbia 
potuto , oppur di prefumere , che non abbia vo • 
obbligare voi fuoi fudditi , e foldati della 
fua fpirifuale milìzia a diportarvi in ciò virila 
mente , ed ejporvì anco , quando iti foffe fiato di 
èifogno , il f angue , e /<* vita * . 
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L odato Dio, Una Volta « porterà potè 
i il Padre Bovio un patio di dottrina buona 
« (anta, la quale lo preghiamo a predicarla, per* 
ehè non mancano molti , che perverfamente con*' 
tra la dottrina" di Dio‘, e di San Paolo infeg na- 
no -, che fenxa peccato fi pofTono trasgredir le 
leggi de* Principi, fraudar le pubbliche contribuì 
*ioni , credendo fuggir 1* offefa di Dio , perchè 
fono (oggetti alla pena temporale , come se 
Ja foggetione al Principe foffe Colo propter tram, 
e rton propttr confcientiam ogni legge umana ^ 
che fia legge , obbliga a peccato per virtù della 
divina » ed >1 peccato è grande , t picciolo fe* 
coudo 1’ importanza della materia , e; fecon- 
]à fleti* ragione un precetto umano può 
effer di <ofa di tanto momento , che -, obbli- 
/ . • . - - • • ghi 
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ghi con pericolo , anzi con certqtza di perdi* 
t4 della vita, maffime ridia militar? . E' una 
Lnta propolìa. quella del Padre Bovio, mal’ap* 
pi reazione non fa a! cafo , perchè addfo 'non li 
tratta una cola , che debba eflere più cara della 
yita . Non è. vjero-, che fi tratti detl’ autorità 
de! Somma Pontefice, che quella è (pirituale, e. 
non lì tratta d’altro , che di cola pura , e me» 
ra temporale , La Repubblica illeffa, feguendo a 
Tuoi propri efenapi , e noi tutti tìama pronti (fi- 
mi a por la vita , ed il fangue , ove fi tratti 
della, podeftà data da Dio alla Santa- Chiefa t 
Non vediamo, che la Repubblica abbi mafid li- 
te , o inquietata alcuno . Difende fedamente la' 
fua libertà , che Dio la comanda , e la natura, 
lo infegaa . . Nè canofcpno gli Ecclefiellki di 
quello Stato per ragioni , o glufidizioqi lue , 
che, chi erra di delitto enorme , non §a, punito.ì 
Stimartp affai più gr-ave ,peija 1* iniquità impu- 
nita : (limano fecondo la regola Canonica cofa 
cattiva il voler arricchire con danno graviffuno, 
d’ altrui t e reputano, ingratitudine ìjrndebolii? lè 
forze del Principe , che invigila anco alla lorot 
cpioXervazione , acciocché vivano vita tranquilla, 
e pofliao quietamente attendere al divino fervi- 
amo , ed alla cur$ delle anime e tengono pcc> 
empietà in rimunerazione di quello , levargli ì 
fondamenti del governo,, e fare , che nor> perita 
cpgfervar quella parte dèi fuó , feazoi la quale 
non fi può difendere nè fe , aè la Chieda ; fa* 
no mimflri ai Dio , e fanno , che ueffuna cofs^ 
dopo ip peccato è .più vietata a loto., eh»? «P inr** 
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fu re , acciò effendo da voi virilmente maneggiate^ 
con offervare dette cenfure in rigore , coàefii Si- 
onori , e Popoli , che par fono Crifliani , e fem- 
ore hanno ' fatto profefjione di divoti , e pii , />e>“ 
non Vsderfì ora a gaffa di Gentili , ed Infedeli 
privi degli efercigj della Cri/liana Religione , fi 
riduceffero alla dovuta antica ubbidienza, ardirà 
alcuno di voi di dire , che il Papa non abbia 
potuto , oppur di ptefumere , che non abbia vo- 
luto obbligare voi fuoi fudditi , e foldati della ■ 
fua fpirhuale milizia a diportarvi in ciò viril- 
mente , ed efporvi anco , quando vi foffe fiato di 


èifogno y il fangue , e la vita * 

FULGENZIO. 


V ' 


L odato Dio, tìha Volta ci porterà purè 
r il Padre Bovio un patio di dottrina buona 
« tanta, la quale lo preghiamo a predicarla, per- 
chè non mancano tnolti , che perverfamente con*' 
tra la dottrina di Dio 1 , e di San Paolo ingegna- 
no -, che Tenia peccato fi poffono trasgredir le 
leggi de’ Principi, fraudar le pubbliche contri bu- 
Rioni , credendo fuggir 1’ offefa di Dio , perchè 
fono (oggetti alla pena’ temporale , come se 
la foggelione al Principe foffe folo propter iram, 
e rfon propter confcientiam .* ogni legge umana, 
che fia legge obbliga a peccato per virtù della 
diVin* ,' ed il peccato è grande , g picciolo fe* 
con do 1’ importanza della materia , e; fecon- 
da là fleti* ragione un precetto umano può. 
etier di -cofa di lauto momento , che , obbli- 
• t .. * • > ghi 
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ghì con pericolo , anzi con certezza di perdi» 
ta della vira, njaflime ridia militare ,. £' una 
irrita propofta quella del Padre Bovio, ma l’ap* 
plicazione non fa a! caf'o., perche adelfo'non fi 
tratta una cofa , che debba e Aere pìù cara della 
vita, Non è- vero, che fi tratti dell’ autoriti 
del Somma Pontefice , che quella è fpirituale , 
non li tratta d'altra , che di cofa pura , e me- 
ra temporale . La Repubblica i delta , feguendo a 
fqoi propri eferapj , e noi tutti Gama prontiffi- 
tm a por la vita , ed il fangue , ove fi tratti 
della podcfU data da Dio alia Santa Chiefa t 
Non vediamo , che la Repubblica abbi molto li- 
te , o inquietato alcuno . Difende fedamente la 
fu a libertà , che Dio la comanda , e la natura 
lo infegna . • Nè conoscono gli- Ecclefiaflici di 
qpcflo Stato per ragioni , o giufidizion.i lite 
che, chi erra di delitto enorme , non tya, punito,* 
Stimano aitai pjù gr-ave .pesa 1’ iniquità impu- 
nita : ftimano fecondo la regola Canonica cofa 
cattiva il voler arricchire con danno graviflimo 
d’ altrui , e reputano, ingratitudine. ÌVodebolir le 
fqr*e del Principe , che invigila anco alla loro, 
cqniervazione , acciocché vivino vita tranquilla, 
e pollino quietamente attendere al divino feryi- 
^ip , ed alla cur^ delle anime ; e tengono pec 
empietà in . rimunerazione di quello levargli i 
fondamenti del governo., e fare r che nop poffa 
cogfervar quella parte del tuo , lenza la quale 
non fi può difendere nè fe , nè la Chiefa ; io* 
no mimftri di Dio , e fanno , che oeflùna ?of^ 
dopo ih peccatq è .più vietata a loro , eh?- 
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pltcarfi in negozj fecolari , e molto rn aggiorni* ir- 
te nella ufurpazion* deli’ altrui . Quanto' diver- 
famente l ci eforta San .Gitolamo , fcrivendo a 
Nepozfano" ^ criim clercs giace Jars tutine appeh 
latur, propterea vocantur clerici , ve! quìa de [or * 
te funt Domini , vel quia ipfe Dominus fors , i* 
pa*s clericorum efi ; qui autem vel ipfe pars Dò • 
mini efì , vel Dominum partem hàbet , talem fe 
exbibere debet , ut & ipfe poffideat Dominum , 

Ó* pojjideatur a Domino : qui Dominum poffidet 
& cum Propbeta dicit, pars mia DominUf , ni* 
bil extra Dominum babere pòtefl : quod fi quid * 
piani aliud babuerit prater Dominum , parS ejus 
non erit Dominus verbi grafia , Jì aurum , fi 
argentum , ft pojfejjìones , fi variam fuppelle&i - 
lem , ckw //Z/x par ti bus Dominus pars ejus fieri 
non dìgnabiiur • fi autem ego pars , Domini Jum, 
funiculus hereditatis ejus , nec ac ci pio partem 
interi ce teras Tribus , fed quafi Levita , & Sa* 
cerdos vivo de Decimìs , & sAltàri fervierts i//7« 
taris oblatione fuftentor , babens vì&um , & ve* 

* fiìtum bis contentus ero , & nuda m Crucem nh* \ 
dus fequar . Obfecro itaque te , 0 1 repetam ite f 
rum, atque iter uni monebo , ne ojfisium Clèrica * 
tus genus antiqua militi a putes , iclffi ne lucra 
f acuii in Cbrifli quaras mìlitia , n. plus babeas, 
quam quando Clericus affé caepifli -, & disatttr 
libi : Cleri eorum non prode'runt illis ; nonnulli 
enim funt ditìores Monachi , quam ftjerant S acu* 
lares , & Clerici , qui poffideant dpes fnb €!?ri* 

‘ fio paupv e , quas fub locnplete , 0" fallace Dia- 
bolo non babucrant , ut fufpfiet eàs Ecclefia di* 

* %}t* 
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vitps , éjuos mundtts tfnult ante rnendlcos • Qu c * 
Ri, Padre Bovio, fono i documenti , chs ci da* ^ 
vano quei Santi (fi nù Padri i n ^ tutto diverfi dai 
voftri d’ora, thè volete , che abbandoniamo il 
Culto ordinato da Dio ad onor di Sua MaeRà 
per attender a' litigi di c °l e temprali , e mu- 
tar 1’ avvilo quotidiano di Santa Chiela furfuty 
corda in deorfum corda . E che maggior vd-innò 
ci potrebbe effer propofio , quanto che lanciato 
1’ officio noRro , attender eziandio con pericolo 
della vira a voler quello che non è noRrp ? Il 
Principe di Venezia non \ci perturba la noRia 
poffeftione , ma avendo per liberalità de Secola-r 
ri tanto piu della parte noRra ;n proporzione, 
perchè ti deve parer grave, ch<LfonUryi il luo 
per conmn difela , e quiete ? Onde , le pur è 
vero quel che il Padre Bovio qui dice, che fi 
irmova Sua Santità- per la d.ik>a delle ragion» 
nbRre , mi par di vedere una concorde (applica 
degli Ecclelìafiici , i quali a piedi di lei con ogni 
umiltà , con fmgulti , e pianti gli elponga, che 
come comun Pache , e generai dilpcn'.aror d* 
Santa Chiela provvegga , che i già acquiiRati be- 
ni delia Chiela fieno conforme alla pia volontà 
de’ tcRatori dilpenfati in Onor di Dio , e 1°* 
ftentamento de’ fuoi miniRri , che vedrà. una 
ricchezza in queRo Stato begli EoclefiaRici 
rabile , e ci farà per tutti foprabbondaptemente. 
E come fe gli rende grazie del zelo per noi avu- 
to , cosi umilmente fi (applica ad anteporre 1* 
l'slvezza delle anime , la quiete del CriRiane.i- 
mo alla vittoria, o contenzione di una gmru.iv 
zione temporale , N 4 
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... Non venite ora , Padre Bovio , con parolé 
fediziofe ^ che fi tratti qui dell’ intereffe nortro; 
non ti abbiate per tanto femplici , che non ve- 
diamo i voflri prefiigj : addio voi per ledurci 
dite-, che fi tratti dell’ intereflie nofiro . Non 
avete di fopra detto, che il Pontefice è conten- 
tò di concedere alla Repubblica la potefià di 
giudicare , e la validità di quelle tre leggi , ri- 
«orofeendo il tutto dall’ autorità fu a , poiché 
della equità non dubitate? E non voi lolo, ma 
tutti quelli che fcrivono , o trattano in parole, 
diconodo flefio . S’intende anco , che nel prin» 

•ci pio di quella controverfia folfe fatta la llefià 
oblazione . Se fi tratta del nofiro interelfe , e 
tanto grande , che perciò dobbiamo metter la 
vira , come fenza di noi fi vuol concedere cón 
fola condizione che da voi fi riconofea in gra- 
zia ? Tanto che per voi la contenzione ad- ogni 
partito farebbe lufus de corto nofiro : perchè vói, 
recando fuori del pericolo*, volete indurci a fo- 
fìenere con la vita , e col l'angue quello , che 
quando folfe vinto , vi lafciate intendere di vo- 
lerlo clonar come vqfiro, fenza minimo penderò, 
fe a noi fia dannolo, o pregiudiziale. Se que- 
llo folfe il nofiro danno , niente c’ import.ucbbe, 
che folle con vofira licenza , o fenzjt , per vo- 
fira conceffìone , o.per altrui legittima giuridi- 
zione . Ma noi conofciamo molto bene in que- 
lli parlicolari: Cujus fit imago , & Jupraftrìptio / 
e nefiuno ci benderà gli occhi , ficchi non ve* \ 

diamo , le Tu Celare, e che non conofciamo do- 
vere fecondo il precetto di Cristo renderlo a Ce- 
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^•fàrc , e fàcendo il nostro dovere, attendere all* 
. efcrcizio de fanti offici Ecdefiastici , tenendo 
per fermo „ che Sua Santità , le ella steQa ve- 
deffe lo stato delle cole prefcnti , e no avelfe 
la neceffària informazione, fhe hanno quelli, che 
lonomel fatto , lioa avrebbe intenzione alcuna 
di obbligarci altrimenti ,, Non dovendoli' della 
mente del Santo Pontefice prefupporre , che iti 
veglia obbligare a cofa , onde tanti mali necel- 
fariamente leguirebbero / neflTuno consentirà al 
Padre Bovio , che il Pontefice abbia intensione, 
che noi poniamo if fangue , e la vita .per cofe 
temperali , trasformando il détto di Grillo , che 
il buon Pastore rumata fuam ponìt prò avibus 
fttis . Il Vicario di Cristo ci efortarebbe a pop 
la vita , ed il fangue per Cristo, che questo 
è per noi morto.,*in nome di quello fìamo baN 
tezzàti , t e non per cofe temporali : Nunquìd 
Paitlas cruci fixits e/i prò nobis ? ^4 ut in nomine 
Paul» bap tifati- fumus ? L ’ e (por la vita per be- 
ni temporali non nostri , ed effer perciò prodi- 
ghi del fangue , farebbe vizio grande , non mo^ 
sfrarollìmo eflfer di quelli , che Non habent bk 
Civitatem permanontem ; 0" qui emunt tanquow 
non pojjìdentes , 0 qui utuntur ho: mando tan - 
quam non utantiir , quando anteporteli! ma le co* 
Jé temporali alla vita che Dioici ha dato per 
appenderla io fùo fervizio • convien portar^’ vi- 
gilmente ,-cotne voi elortate. Padre Bovio, ma 
nel Divino, fervizio lolatnente, c non per acqui- 
eto di temperai ginridizione t )% 

Ba 
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I . Dottori poi , che in quello fatto delle Cenfua 
re dicono non .obbligare via Jeggo , t * precetto^ 
del 'Papa con pericola, delta vita * o altrò grava 
danno , non parlano in cafjo di tanta importanza., 
ove fi tratti di difendere-, ■ e mantenere l autori* 
tà del Sommo Pontefice , e h libertà di Santa 
Cbiefa.- Inoltre quefìi fieffi Dottori kji aggiungono, 
q tutte tre , alcuna almeno di quefle limitazioni > 
cioè, che non ne fegua fcandalo,,e che colui , che 
li sforza a violare le Cenfùre , non lo faccia per 
difprézz 0 della podaftà Pontificia , nè r tu conferì 
mozione di alcuna fai fa Dottrina , Noi cafir, noflro 
hanno luogo tutte tre quefle limitazioni , • e. però, 
non vi è Dottore alcuno > Cattolico , fecondo la 
cui opinione , o dottrina vi pojfi aie fcuf are , 

Si dice ■. fare una eofa in difprézz 0 della p&de* 
fià , quando a q ite fio fteffo fine fi fa di non uh* 
Udire , e non Jottoporfi alla podefìà di ahi- la 
comanda. E che altro fi (ontrafia oggi , fe non 
di quefla podefìà? Che altro pretende la Repub* 
bile a Veneta \ fe non libertà . , e di non effere jog* 
getta alla podefìà Pontificia in ciò che tocca alt. 
far leggi , e giudicare fopra le perjbne Ecclefia - 
fi io he , e robe loro? Con qmjìo titolo difendè fa 
nullità delle Cenfure , e per non Jpptoporfi a que* 
fi a podeflà non le vuole offervare ,'td induce voi 
altri a non offervarle / come non è dunque -aper » j 
tiffimo difprézz 0 £ Come non entra la ecc<zj on 9 
de detti Dottori, ? 

FUL- 
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M olto mi duole, Padre Bovio (copri rs 

così apertamente, che lo fcopo delle Scrit- 
ture voftre fia un voler dominar i Principi ; eoi 
metter in feditone , e fol levamento i loro fud* 
diti, fotto prefetto di Religione, di libertà Ec- 
clefiaftica, e di autorità Pontificia * Non*è ij 
cafo, del qual fi 'tratta, della natura che -voi 
narrate . La Repubblica non offertile la libertà 
di> Santa Chièfa, ma difende la fuà / non leVa 
l’autorità Pontificia , ma vuol conservar .il tuo 
Dominio; però 5 nel cafo nofiro ci fono piena» 
mente le tre limitazioni da’ Dot-tori portate , 
non fegue fcandalo, non difprezzo, non falla dot- 
trina. Dello Mandalo-,, voi fate bene a tnon- par- 
larne, perchè è troppo notorio , che dal canto 
Volito è. dato , c continua per gli offizj finiflri, 
che voi quotidianaménte fate . Neffuno dif prezza 
la podeftà del Pontefice , la Repubblica la rive- 
rifee, e la rkonòfee per quella , che è’ fiata da- 
ta a San. Pietro; nòn refia fe rtbn che fii rite* 
fltjta in quei termini , e con dìfpjacere , e dolo- 
re fi va inconftro agli abufi per effer troppo pre-* 
giudiziali , e dannofi , i quali hanno avuto ori* 
gine da falfe 1 fuggefiioni de’ malevoli , che hanno 
finifiramente informata la Santità Sua . Voi di* 
tè il vero : la Repubblica .vuoi * effer libera , e 
hot fogge tta- alla podeftà Pontificia nel far leg- 
gi fopra le co;e Temporali, ed in giudicare gli 
Eccleiiaftjci ne’ cali enormi, ‘e gravi; però quan- 
do voi dite i che facendo ciò la Repubblica dii prez- 
za 
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za il Pontefice, vi fi dice, che non è vero , e 
che quello è uno de* voflri errori ; perchè se io 
diceffi : Padre Bovio, vi riverifco, e onoro, ma 
non voglio enervi (oggetto , fe attentarefc co- 
mandarmi , non per quello pofeefie dire cqn ve- 
rità, che io vi di (prezzo , perchè voi non avete 
autorità di comandarmi. Così il Pontefice non 
ha autorità di comandare nelle cafe temporali t 
come pretendete, e (penalmente fopra i Princi- 
pi, perchè Dio non gliel’ ha data. Se gli è (la- 
to fuggerito da voi, che l’ autorità fìi fua , e 
, che la debba mantenere con fulmini, la Repub- 
blica non lo confante , non perchè non fu pron- 
ta a gratificare la Santità Sua , anco d^ve non 
ha debito alcuno / ma perchè l’ufo della fua 
podeflà temporale gli è necelfario per efeguire 
quello , che Dio gli ha comandato , nè mai da 
uomo Cattolico farà detto , che fia dii predio H 
difender le proprie ragioni, 

i 
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ode poi in voce, e fi vede in ifcritto fpavn 
gerfi in cote/li Stati una dottrina , che il Prirt* 
ttye Secolare per il fuo fupremo indipendente dò* 
minio , eht ha da Dio , abbia podeflà. di- giudica?, 
re , e punire tutte le perfine dello Stato fuo , an* 
torchi religiofi , e [acro »• dottrina , che dì. Jopra-' 
fi è.dimoflrato ejfer condannato dfl Santty Ghie fa 
in Mar/ìlio da Padsaa , ed alt ri Eretta , - e% co- < 
me tale ejfer riferita , e cenf arata da molti . Si 
vede di pi fi , che con tale dottrina fi 4‘fwd? » c ^9 
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le Ceti fare fieno nulle , r non debbano offervarf ! * 
e ffffiener quefla dottrina , e quello indipendente 
dominio , in effa ft afferifce , //ere minacciati , 
ed indotti a non ofjervarle » Conte dunque non ve • 
dote , che vi entra la ter^a eccezione de ’ fuddetti 
Dottori , e c^e fi tratta di mantenere la verità 
della Fede Cattolica , per confezione , e profeflio* 
tic della quale , quando viene f occa/ìone, è _ tenuto 
per divino precetto ogni Crifliano J t porgere il fan*- 
gue , e patire il martirio ? 

' r ■>-«,' < ‘ • •. . . |J» ’ ni 

FULGENZIO. ■ 

U Na marfifefla calunnia finge li Bovio in 
quelle parole, die -ti fparga nel Dominio- 
Veneto quefla dottrina , cioè ( die il Principe- 
Secolare per il ec. e che in virtù di quella IL 
fallenti la nullità delle Cenfure ) . Ma la cola 
non Ita cosi, perchè la dottrina, che fi nìantie** 
ne in voce, ed in ifcrirto è , che la Repubbli» 
ca, come Principe Covrano, ha nelie coCe tempo-; 
rali dominio fupremo indipendente , non -ricono*, 

1 fciuto da altro dominio in tetta 4 .ma da Di$ 

1 falò * ed in virtù df quello ha podeftà di giu*' * 
dicare, e di punire tutte le Perfone delio Sfato 
1 fao , 'ancorché RéligioCe e Sacre* non nelle eaq- 
• fé Spirituali o Ecclclìaftiche *■ che in quefle il' 

1 Principe temporale in virtù^della podeftà politi* 
ca non ha ricevuto da Dio autorità d’ intromet- 
ttrfene; nè meno nelie fecolari, dovè per leggi 
o conCuettrdinr’ha Conceduto immunità , ma in 
qùdle ftcotariy che li ha rifttvato. È dii dice/ 

. che 
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thè queda dottrina fìa condannata in alcuno , 
che l’abbia tenuta, e che da’ Dottori fii cérrlu- 
rata, non folo non dice il vero, ma parla con- 
tea la propria mente e cofcienza .* adunque le 
per quella dottrina la Repubblica vuole giudicar 
gli Ecclefiallici , avendo quella podedà ricevuta 
da Dio, ed cfercitata dal Tuo nafeimento fino 
,al tempo prefente , con approvazione di molti 
Sommi Pontefici attedanti per fuoi Brevi l’equi- 
tà , ed il fuo Canonico principio, ed ha per 
nulle le Cenfure contra lei per ciò fulminate , 
non fi fonda altrove , che nella Santa Fede Cat- 
tolica . Se Marfilio da Padova , ed aJtri hanno 
cosi infegnato , io non lo lo , che non li ho 
vidi ; fo bene , che fe follerò dati per ciò o ri- 
prefi , o danniti da’ Dottori, farebbero dati dan- 
nati ingiudamente e cenfurati , nè la Chiefa San- 
ta , che non può errare , mai li avrà dannati , 
o dannerà per queda dottrina , effondo di San 
Paolo , e delle altre fante Scritture , e de’ Padri 
ortodolfi , e de’facri Concilj , e provata da ogni 
ragion divina, ed upiana , come di fopra lì Oti 
dimodrato, che lì può credere , che per altro 
• fieno dati dannati. E fe alcuno tiene , che la 
dottrina contraria fia Cattolica, e per dirlo con 
chiare parole, ha per articolo di fede , che 8^* 
Ecclelìadici fiinò de jure Divino efenti ne’ delit- 
ti focolari , e nelle caule , che non toccano la 
Religione, io'-dico apertamente, che la fua dot- 
trina è falfa', ed eretica.* imperciocché erefìa è 
non folo il negare un articolo di fede, ma anco 
il far articolo di fede pertinacemente quello, che 

non 
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non è. Ma che i Principi fuprcmi abbino la fua 
podeftà immediatamente da Dio , ed indipendente da- 
qualunque umana, è ben’ elpreflo dalla Divina 
Scrittura, e non' Jo negano, le non gli Anabatti- 
sti. E gli Ecdefiaftici di quello Staro , avendo 
per nulje le Cenlure, continuano, negli uffizj lo- 
ro ttoy tanto per il giudo timore , che devono 
avere, quanto per debito di colcienza ; e fé il 
Bovio dice altrimenti, s’ inganna • perchè l’equi- 
tà della. caufa con le chiariffime ragioni provata 
fu quella, che lineerò la mente loro corjtra le 
dedizioni con tanti artifizj da alcuni minidri di 
Satana, diffeminate. •< 

. 
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^finalmente mentri tanti -.e pattano: e>JcrtvoM t 
Jfcv - ■ e con tante apparenti ragioni procurano pei* 
Juadere a /empiici Popoli ; eòe le • Cenfute fieno, 
mule} e non devono* offetwatfi ; ft di più vedran- 
no y eòe vpi altri , da cki dovrebbero effe te di fi nr 
gènnati ; il cui. e f empio è loro p topo fio .da. imita** 
re y fe vedranno , dico , eòe voi noti li ojfervete y« 
corèe potranno credervi 1 cbe.ejfi fieno tenuti dii. 
enervatiti ? E febben voi dictjle , eòe . non lo- fa.-, 
tl , perdi non le Jlimate giu/le, e valide., ma- per 
giu/ìo timore dì morbi y ' ed aggiunge fie , che ejfi 
fono tenuti ad ojfcrvar/e y non avendo ejfi tal? 
feufa del giufio timor *- , avendo / gid ejfi quale he S 
dubbio, .fé fieno valide, 9 no .y e irùed'endo ,. dé 
no verni non ti è queflo giu/lo timore ,. e' fetpufj 
aipun poco , vc^n è-t patendo, ancor l t£i'pretfiade.rne . 
ì , • al - 
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alcun* altro poco , twn faranno mai capaci dì que» 
fio dìfthpanno , ma a voflro efempio ancor ejfì traf* 
prediranno* Eccovi apertijjìmo lo fcandalo e gra- 
vi /fimo , e che avrete a vendere conto a Dio non 
foto del voflro peccato , ma anco di quello di 
tanti f empiici , il cui / angue ricercherà Iddio dal- 
le mani voftre . 

• FULGENZI O. \ / / 


. *T 


I L Padre Bovio è molto ingìurioib y avendo v 
ardir di notar cosi apertamente tanti Prelati 
e Religiofi , come uomini , che parlano co’ po- 
poli con tra la cofciehza propria . Il temerario 
giudizio, che fi fa dici profilino y argomenta nel 
giudicante la mala co faenza , che crede in al- 
trui» In poche paróle farà la rifpolla di quell® 
capo. Il Popolo è perfuafo della pietà e religio- 
ne del fuo Principe , e non dubita , nè ha pur > 
pcnf«ct;o ,> che' vi fia alcuna validità nelle' voftre 
Ce n fu re / perjochè nè anco gli Ecclefìaftid. han- 
no caufa di parlar in Tua feufa, anni quando al 
cu no de 1 rifuggati ha feopcrto l’animo, fuo, è fia- 
to più da’ popolari, che da altri abbonito e fil- 
mato ambiziofo , perchè ognun qui tiene per cèr- 
to , che la fola fperanza delle grandezze , che. 
può dare la Corte Romana ■, gli muova * e fe 
tali ambiziofi , che hanno nella mente gran de- 
fiderj di Mitre, Cappelli, e per quello con tan- 
to fcandalo fono andati feduceodo, ed ingannan- 
do con Scritture , e con Lettere i (empiici , « 
mettendo dubb;, ed accrescendo fcrupoti , erano 
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pii» deftri , o manco nelle loro pafìioni sfrenar! , » 
ficchè l’inganno loro non fofle reflatò, (coperto , 
avrebbero potuto far qualche danno alla quiete 
pubblica • onde fi poffono render grazie a Dio 
rivelatore di tanti inganni , e si perniciofu 




B O V I -O. 

! , ' • 

• « t ' . , 

D Unque Fratelli , e Padri in Criflo diletti/- 
fimi : Noiire qusr-ere excufationes in pec- 
cata i ma conofcete ormai la verità , e provvede- 
te a' <a fi vojìri . Quefle frivole ragioni e pretefe 
fcufe fono illufioni e fuggeftionì del Demonio , 
che vorrebbe con quefle, a modo che con nuvole, 
of curarvi /’ intelletto y ficchi non vi penetri il rag- 
gio delle divine illuflragionì , nè vi abbiano luo- 
go i cantativi avvifi di. chi il vojìro bene vi con- 
figlia . Credetemi , Fratelli , che a tutto il Mon- 
do ditole infinitamente del mifero flato , in che vi 
ritrovate ? ma molto pii* a quelli, che per grado 
di Sacerdòzio , o profeffione , Religiofa piu vi fo- 
no congiunti Onde tutti preghiamo il Signore , 
che vi illumini la mente a vedere la mìferia vo- 
fira cioè , eh* offendo voi dati per grazia /peda- 
le da Dio eletti, ed affanti Minifiri del fuo Di- 
vino Culto , adeffo per le violate Cenfure caduti 
in irregolarità, ne fiate rimeffi >e /cacciati ; e queh ( 
lo, eh' è 'piìf degno di compajfìone , che avendo i 
più df voi rinunziato tutt i '.beni e delizie elei 
Alando , per poter perfettamente impiegarvi nel' 
foto ferv(z di Dio , con fuggire anco i _ minimi 
peccati , adeffo per vani df petti ddk Móndo vi 
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ritrovale lontani ffimi da ogni perfezione hi pecca • 
ti quotidiani , -e graviffirni involti , mentre cantra 
il precetto del Vicario di ' Griflo , e privati -dei 
minifieri degli ordini voflrì', pur ardite con tante 
• macchie di pèetati accoflatvi al Sacrofanto *Aita - 
re, confècràre , trattare . , , - e ricevere quel Venera - 
bili (fimo Sacramento., dinargù alla cui immenfa 
Maeflà tremano e fi' /limano ■ immondi gli ~dngio» 
li Jhffi ; aprite dì grazio , diletti ffimi in Griflo, 
aprire pggimai gli occhi , e conofcete quello , c£e 
per falute delle attinte vo/lre vi conviene di fare, 
ohe non vi mancherà dal Cielo fpirito e fotz* di 
poterlo felicemente ejeguire, • / w 


FUL G E N Z ì O. 




*jT?Ra tutte le infidi?, che T inimico ordifce a 
^ il " fovverfione de’ fedeli di Grillo ., nelfuna è 
JT più pericolofa di quella che viene mafeherata 
fotte» coperta di Pietà e di Religione/ perlòchè 
'il Salvatore ci ammoni. ad ufar attentifiìma cau- 
tela, per guardarci da' quelli, che' vengono co- 
, perti di pelle di Agnello/ e S. Paolo ci av.ver- 
tl , che ficcome l’Angelo, delle tenebre (i tras- 
forma io Angelo di luce, così i miniftrr di quel- 
. lo li trasformino in miniftri di giuflizia per in- 
gannar gl’incauti / ed in conformità di quello 
£u detfo molto faviamente da^un antico,: - idi hi l 
enim in fpesìem fallacìus efl y quam prava religio, 
ubi deorufh numeri pratenditar feeleribus ; Viene 
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? poi in quella conchiufiane defP.Opera fua il 
Padre Bovio, profetando- il portator di caritati- 
vi avvili, veti to di co mpaflìone noftro mi fe- 
ro fiatò , con elortazioni in apparenza ottime ; 
e i veflimenti, co’ quali vfene abéllfro a recitai 
quella, Predica, fono conlecrar fe (lelfo a Dio , 
inviar tutt’ i beni temporali al ferVizio Divino, 

T offervarza de’ Sacri Canoni e Concilj , l’ubbia 
dienza a! Vicario di Criflo, Toner de’ Sacerdo- >■ 
ti , con ifeàrico delle cofcienze, ia noflra fa'totc, 
la difefa de’noft'ri beni . _ -'V 

Ma lodato fia L il nofìro. Signor Gesù Criflo , 

■ed eternamente /benedetto,. che oltre T ammonir- 
ci al guardarci «fai/e infidie, ci ha infegnato an- 
co a coooJcerle .• sA fruihbus eorum cagno feetis 
tos . Non parlo qui di quei Filoteì , Teodori, 
Eógeqj , .Gregorj , Benaggiunti , ed altri ippoefi- 
ti ', venuti lotto finti nomi e mafeherati , le 
opere de’quSli foro Hate qualche tempo nafeo- 
ile, perchè di -quelli ha parlato S. Pàolo chia- 
ramente : qu<e in occultò fi unt abipfis , àurpe eft 
dicere : quorum finis interìtus , quorum Deus ven- 
tar eft y & glwi* i* 1 confufìcne ipforwn , qui ter- 
rena J api unt . Ma del Padre Bovio , ed altri , 
che hanno fcritto con i veri loro nómi Docu- 
menti , Trattati , Pareneli , ed Ammonizioni, t 
dell’ univerfale della Corte, de’ quali folo dirò , 
che le opere^lbro fono manifelle , e non vedia- 
itìo quell* oflervanZa de’ Concilj ^ Canopi , "quel- 
la unità de’ beneficj , difpenfazione. de’ beni Ec- 
clefiaflici , e fere i zio del carico Paflorale per le 
Beffi, che i Canoni e Condii comandano; nog ■ 
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le difpenfazioni date gratis , nè i Sacerdoti tan^ 
lo onorati da loro , come le paròle predicano * 
Non è condecente a me, nè la dovuta Criftiana 
carità comporta dire i difetti altrui / ben dirò, 
che elfi ftelfi non ardifcono afcondere le cole tròppo 
manifefte agli occhi di tutto il Mondo, ma non 
ci concedono efaminarle fecondo f Evangelio y c 
conotcere l’ arbore da’ frutti , e non credere , che 
fia vite quella, dove non fi raccoglie uva 5 ma 
difperati di poterfi fai vare col negare , o ascon- 
dere quello, che è palefe , iìon vogliono j che 
guardiamo le lóro opere, ma fólo la dottrina / 
'e ci allegano quel di S. Matteo : Super catbe - 
’dram Moyfìs fcdcrunt Scriba , & P bar) fai , qua- 
lunque dtxerint vobis fervale , & facite , fecun « 
•dum hier» opera eorum tiolite facete ; dicunt eninr t 
itoti faciunt . Ma lo fteffó noftro Salvatore al 
1 6. del medefimo Evangelifta di (Te ancora: Ca- 
cete a fermone Pbarifteorum • ed a’ Difcepoli , che 
intefero quelle parole di qualche cofa efìerna , e 
però fra fe penfavaho di non aver Seco pigliato 
pane, fece capir-, che per fermento , il quale 
Voleva , che fi gusrdaffero, intendeva della Dot- 
trina: T uni intel/tXerunt , quia non dixerit caven- 
dum a fermento panem , fed a dottrina P bar ìf (fo- 
rum , &• Sàducaorum . E veramente la fotnma 
della dottrina del Padre Eovio , e degli altri 
condifenfori fuoi in quelli particolari ora nomi- 
nati , è la Dottrina Crilliana > ma tiene lotto 
Coperta una intelligenza, ed un fine, dal quale 
conviene, che ogni fedele fi guardi . Una malfa 
di farina è Cofa buona, purché forto non fii co- 
* • * per- 
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perfQ un fermento atto ad inacidirla tutta. Con- 
iectàr fe (ledo a Dio, che cola può. penlarfi fri U 
gliore ? Però Dio vuole eder riverito , ed amato» 
npn in fe folo, ma nel proflimo ancora * ed il 
confecrarfi a Dip non efclude , anzi ricerca 1* amor, 
alla, Patria., a’ Congiunti , e la foggezione al 
fuo Principe; Qui ejnìm non diligìt fratrem fuum, 
qutm videi, ( Giovanni : ) D-etew, quen 

non videt , quomodo poteft dilìgere, & hoc man - . 
datura, babemus a D.eo , ut qui diLigit ' Dettm , 
diligat & fratrerq Juu-m . Abborrifca però ogni 
mente Cridiana di credere,. che fodero confecra. 
ti a Dio quei, Ghe negli anni padati lòtto pre- 
Xedò'di Religione ^hgnno uccifi'i Re e Principi, 
c quei che hanno ferito altri, ovvero che han* 

00 cofpirato di levar 4 *. vita in un colpo , un 
Re coJ|a podestà Ina , e la nobiltà di tutto il 
Regno ? Inviare*! beni temporali 3 I fervizio Dis- 
vino è cofa ottima, ina lòtto quella coperta di* 
ftruggere tutte le, virtù , e predicare , che non 
fii. implicato in ferviziò di Dio, fe non quelli,' 
che maneggiano gl EccI elladici, come ior piace » 
quello è un fermento nafcoilo . lotto la buona \ 
farina. Non fi commenderanno quei , che pec 
arricchir un Convento hanno ridotta in mendicò, 
tà la loro Famiglia . L’ubbidienza al Vicario di 
Grido non fi può commendare quanto badi , do* 
ve comanderà fecondo la Legge della Maedà Sua 
Di vina, 0“ cl av? ' non errante • ma far un uomo 
impeccabile, e pigliarlo per regola infallibile 
delle operazioni lu?, ed introducendo una ubbi* 
«ifenza cicc3 , .levare la cura , ed intelligenza 
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delta -f aiate propfja , che ciafcuno dee avere f^e 
la diligenza, che dee fare per 1 * i’ oflfervanza deLa 
Legge di Pio, ed imparare, quanto è obbligato 
di fare , per non camminar da cieco r ed igno- 
rante , è un negare quel di S. Paolo : Chnne 
quo d~ non e/l ex fide p'eccatum efl ; e quell altro: 
Qui ìgnòrat igmrabitur / e .* rifar watnini t/i fio» 
vitate feafus vejlri , ut. probetis , qua. fi t yolun • 
ras Pei benep laceri; , & perfetta y e ì vofmetip/os 
tentate, fi ejìis in fide r .ip/t vos probaie ; e .♦ opus 
autem Juum probei sunufquifque & fic in fernet - 
jpfo tantum\%ìoriam babebit , & non altero ; e: 
Jfpjritum nolite extinguere , prapbetias. nolite [por* 
nere , onrnia ptùbatf , quod Banum ejì , tenete . 
L’ubbidienza è una Tanta farina , ma il Padre 
Bovio folto ci afcórtde; una • lpecie cf’ Idolatria • 
L’ onor de^Sacerdoti fimilmente chi non lo com- 
menderà? Ma fotro quella coperta vi (la una 
libertà di aicjuniy thè nè fono Sacerdoti, nè di- 
leguano mù dover elfere, ma folo tener il luo- 
go, e poffedere il beneficio , e nel rimanente 
inquietar il popolo., e'metteré- nelle Citta mil- 
le tum.ilti.' lo (Càrico delle cofcienze Umilmen- 
te, raalfime ne’ teflamenti, è degno .di elTer per- 
fuafo ad ogni Crilliano , ma con quello intro- 
durre , che fieno defraudati i veri creditori lot- 
tai, coperta di far legati pii , non n£, iecondo la 
volontà’ di Dio; ftceome anco la difefq de’ no* 
Uri beni, e la difciplina Ecclfcfiaflrta lobo cofe 
tutte Sante* ma fotto falfo pretefto , che s itn- 
pedifcano quelle buone opere , privar un popolo 
innocente^ una Repubblica ReIigio!a e pia, che 
\ . * non 
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non è in colpa, alcuna , decanti ^Sacra oneriti , C 
dell’ efercizió della Religione Crìlliana con peri-'* 
tofò ci’ introdurre qualche novità e fedii ione , que- 
ll», non mollra, che interiormente cì Hi la ca- 
rità. Criftiana, Perjochè, Padre Bovio , ‘innanzi 
che darci contra^cost afpra fentenza , come fa- 
te, potete ritirarvi in voi fielTo, e -parlarvi fe- 
condo che S. Paolo vi ha avvertito : Tu qui? 
es ,.qui judicas alienum fervuto? Domino J ito fiat , 
aiit caditi flabìt antera : poteni eft e ni ni Dei »r 
fìatuere illuni. Noi per grazia di Dio Riamo, 
e confidiamo nella iua mifericordia di dover 'ei- 
fer lempre meglio flabiliti ; non appartiene a 
voi pronunciar ientenza contro di noi così le-, 
yerapente , e furie a voi bifogna dire.* Medile 
cura teìpfum. Noi fperiarno in Dio Onnipoten- 
te, che liccome il fin no'lro non è altro , che 
la gloria di Sua Maeflà Divina e la conferva- 
zione della Santa Fede Cattolica in quello Sta- 
to, e la riverenza dovuta alla Sede Appoflolica, 
e camminiamo cogli elempj datici da’ PprentilT»- 
mi , e Crifiianilfimi Regni % Quando hanno lof- 
ferto perlecuzioni limili alla noilra prelente, co- 
si ci conceder^ per fua grazia 1’ dito di quelli 
travagli felice e, fruttuofo , feconda il fuo ianto 
beneplacito , e fondati nella certezza , qua- 
le quello Rdigiolìllimo Principe , - e Sapientilii- 
tno Senato, e noi Cuoi umili fudditi abbiafoo , 
che ia giujfìizia dell? caufa della Repubblica Ve- 
neta fgmpre pia , e Cattolica dii approvata da 
Dio', e manifefta, alla Chiefa Santa , rifpondere- 
, -trio alle voltre ammonizioni , conchiudendo con 
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S. Paolo : Tu atttem quid judicas fratrem fuum ? 
Jlttt tu quare , fpernis fratrem tuurfi ? Omrtes enim 
jlabimui ante Tribunal Cbrijìi , Scriptum ejì en'tm: 
Vivo ego, dìcit Dominiti , quia mibi ftecletur omne 
genu , & omnìs lingua confitcbitur : Deo ttaque 
unufquifque nojlrittn prò fe rationem reddet Deo : 
non ergo amplius invicem judicemus , [ed hoc, y«- 
dicate magli , ne ponatii ojfendiculum fratt i , vel 
fcandalum . ■ ) 
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CONSU3L TATUO 

> ; • r . . « • 

PARISII. CUJUSQAM 

DE CONTROVERSIA 

‘ ' ' f 

I N T E R 

SANCTITATfM P'AULI V, 

> , » 

E T 

SERENISS, REMPUBLICAM VENETAM, 

i , f • , ( / 

Ad Vi ruba Clariss. Venetum. 

|| Cccpi tuas Littèras , Vir Clariffime,, 
il quihus me rogas »~ut de contro verfia, 
Sfess'ft qnp* eft inter San&itatem Pauli V. 5? 

Sereniffimam Rempublicam Veftrim, 

•tibi refpondeam , cujus controverfiae tria narra? 
effe prascipua capita; primum de coe/xitione cri* 
minum, quas a Clericis admittuntur .* fecuqdum 
■de Decreto Senatus , qqx> prohibuit , ne Loca ve? 
nerabilia dcinccps line ejus voluntate extrueren* 

*ur: tertium de prohifc}itione Laicis fa£h , ne re? 
foli in Ecclerias fine ejuflern Senatus affenfu ; 
tcansferrent « Cum autem, pt tibi obfequerer, me 
paro , allatus eft ad nos liber Patris Paul{i 
Theologi i$c Religiof» Viri Qrdinis Ssrvorupi d* 
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ca ré doSllffime fcriptus , qucm ab omnibus pò* 
pulis & Frincipibus viris'legi Rerpubiicae Curi* 
ftiana: maxime interefie puro . Quare op^ra il» 
lius elegantiflìma praeventus ad te tantum ea 
feri barn , quse ex auélorum nost-rorum libris de* 
prompta , ejus fcriptioni addi pofTe fenfero , le- 
qui^tus ordinis nostri hominum libertatem hacte* 
nus non abrogatane & ùtiliflìmum publice nao- 
rem , quo rpgatis illis.licet , licuitque lemper 
de cootroverfiis , quae inter Principes de fum- 
mÌ 5 etiam rebus criuntur , ex boni & aequi feien- 
tia refpondere . Scd anjtequam dicere incipio, de 
tribus capitibus controverfise videndum est , quo 
jure Italia regatur ,\^uae res còtnrnuni bono cum 
Pontificis tum Principimi Italjaz^ceflura est , & 
iilius legitimam & canopicam au borita te m , ho- 
rum vero libertatem confirmatura . In primi? 
Italia: tum omnibus Christfanis géntibus hoc 
commune est y ut in rebus Ecclefiàe regatpr ju- 
re divino, quòd facris Scripturis copti nefuiv, cui 
juri neque Reges , neque Foutifices , neqtìe.to* . 
ta Hierarchia- Ecclefise derogare poffunt . Quod 
ad Reges àttinet , fic est parici tum Can . Non li- 
cei dist, IO. Non licet Imperatori » neque tuiquant 
pietatem culìodientì aiiquid conua divina manda- 
ta pY<eft*mere , nec quìdquam quod Evfygfli&fW 
PYOpbeticis , aut vfpo/lvlìcis repuJU ckviet , age» 
re . Pontìficum vero nomine par est non aliura 
refpondere quam Papam . Is erit Urbantls Ca* 
non. Sunt quidam 25- *!• Sciendum e/i , in» 
qùit , funm Spere , qma inde nova s leges , fondere 
ptieji ( ' Rama nus Pontifex } unde jfivjngelìfla 
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acquici y aut -Propbet# nequaquam t ìtxèrimt % Ubi 
pvero aperte Deminus , vel ejut Jf po fieli y ■& eos 
fequentes Sancii Patres fenteriìialiter xliqwd de- 
fiaterunf y ibi non novam tcgem Romanus Ponti - 
fex dare , fed potiuf quod prtts/icdtum e'[i ufque 
ad animarti O 4 fanguinem confi mitri deb et . Si enim 
quod docuerunt ^fpofìolf deflr.uere ( quod abfìt ) 
nitetetury non font enti am dare, fed magis errare can- 
•vtncereNtr . Hierarchi#. vero Eècleliasticae nomi* 
ne relpondebit.-Cinrifium Uniuerfale Nicjenum 
fecundum cap. 2. Sv.bjì'antia no {ir# Hierarcbia , 
. inquit , fyntr fehnones a Dea traditi , dfvinarutn 
fcì/icet Scripturarum fcientia ' vera . Hanc pegu- 
lam Concilium Nicanuro fecundum fumpfit ab 
Ephefinb, quod Epistola ad Panàp-hiliaz Synodutn 
fcrfpta. bi$- verbis ìli! • pra?cipi t, .• Omnia facias 
enm confi Ito f aeree Script uree ,• qu<r dìvmitus e/l 
infpirata . Dein ftaìi-a regitpr jure Romano Ju« 
srioianeo , cujuS pars est Codex Canonum Ec* 
cleGa» veteps Cgtholica» ab ipfo jure. Imperato- 
rio con firma tufs . Qijam iibertatem Italia lumina 
cura Se vigilantia fidi defenclit i non tantum, Port- 
tificibus Romani» testibqs , fed & propugnatori- 
bus acerrimis cum in rebus temporalibus rum in 
ecclefiasticis , quod per feriem t?n>porum mihi 
‘demor/strangunj rst.-Ante tempora Justiniani 
• Imperatoris- ad Theocloricum Gothum Rcgem 
Italia» Papa Gelafius fcribit Can. Certuni dist. 
IÒ. in haec verba ? Certmn efl Magnificenti am ve - 
Jiram leges Romanorum P tirici pum , quas in ne - 
got'tìs bominum cuflodiendas effe pracepit , multa 
magis circa reveremìam beati Petti jipoflolì pra 
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fu# felicitatis augmento velie fervàri . (jothi? 
vero Itplià puM'is a Ju$tini?no, jmpetravit ab eo 
Papa Vigilius pragmaticam lar.fcliouem , <ju^ 
forma Itali# recepra data est ; Ejus pragmatica 
initium Tic est : Pro petitione Pigi hi venerabili^ 
antìquioris Roma Epifcapi quadam difponenda pjfs 
cenjuitnut ad utilitatem omnium pertinenti^ qu f 
per occidentale s partei habitare nafcuntur . Dein« 
eeps, articulo decimo fit ajt^ Jura > ipfuper vef 
leges Codicibus noflris infettasi quam /am [uh 
edittali programmate in Italiani duduny mifimut y 
ojninerc fandmus , Jed &> <ras , quas ppflea prò • 
Kwlgavimus co nfi it u t ion es^jubemus fub edittali prò * 
grommate vulgati , & ex (o tempore quo fub edi? 
Sali programmate vulgata fuerint , et,iairf per 
parte f Italia obtìnere , ut una ^vplente Ùeo fqtt# 
republica , legum etiam naflrarurq ubique prolate- 
tur auttorìtas . Poftquatn vero Imperatore? Oc- 
cidenti? Italiani in potevate &• dirione habue-? 
runt , Papa Leo IV. eandem rem poftulavit a 
Lothario Auguro » qua petitio illiusr habetitc 
in Can. Veflram dÌ6t. IO. Pa/lranty inquit, fla- 
gitamus clementiam , ut ftcut b attenui Romana 
lex viguit abfque univerfts procelits , & prò nuU 
lius botyinis per fona remivi fri tur effe corrupta / 
ita nunc funai robur propriumque nfigorem abti • 
peat . Quod quidem jus jyftjnianeum public» 
prale&um eli Roma Irnperatorum au$orjtate , 
qui polì Jqdinianum regnarunt , ut & Beryto 
ix. Conflantinopoli , quibus tantum in locis ab 
ipfp jure permi^um,ut publice doceretur . Auftor 
fim e Irnperatorum in Italia imminpta feper* 
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ti$ in Amalphitana urbe Digeftis , quse diu latue- 
rant , Irncrilis jùfifu Gomitili* Mathildis Juftinia- 
neum juS publice docuit Borioni» , quo muneré 
fucceffores ejus irieadem urbe Pontificum Romano- 
rum ornati ftipendiis & privilegiis fUnéli funt« 
Pontificum exemplum rotius Italia* Principes, ma- 
ximeque Sereniffima Retyublica fummo ardore fe- 
quuta tft. Hinc fa&um eli» ut Honorius III. Pa- 
pa de jure refpondens cap. I. de Juram. calunm. 
Jais verbis utatur : Decernrmus , inquit,C^ autìo - 
vitate Imperiati iyretraflabiliter defìnimus . Defin ié- 
bat autem,& refpondebat de jurejurancfo Clerico- 
rutn ex Codice Canonurri primitiva: Ecdèfiae ab 
Imperatorio jure. confirmato . Quod eò magis ab 
hominibus harun» rerum peritis eft obfervandum, 
quia infer Pontifices Gregorii VII. fucceffores fe- 
dit Honorius III. , qui omnes hereditatem odii 
creverunt , quo GregoriuS VII. Imperatores, & 
eorum jura regia , dighitatemquè omnium Re» 
gum funt prolequuti . Quare tota Italia in hoc 
jure, quod colùit , libertatem fuam effe pofitarn 
femper exiflimr.vit. N'cc vero folum fcecularium 
rerum caufa tanto Audio laborarunt Pontifices 
Romani in hòc jure retincndo , fed etiatn ut 
Ecdefiafticfe controverfia; fecundum illud dirime- 
rentur fupra qUas Eccidi» caufas eminet rève- 
rcntia beati Petti Apoffòli , quàm ex hoc jure 
fe'rvari poflulabant a Theodorico Rege Gothorum. 
Nec enim definitiones fafìa* ab hoc jure de rebus 
Ecclefiaflicis in Italia fola religiofe obfervaban- 
tur , verum etiam in toto Orbe Chriftiano . Cu- 
jus sei teffis eft loctópletiffimus Cari. de il licita 
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24. q. 3. Synodus Parifienfìs tib Ludovico Pio 
habita, qil* ai t ab ur.iveria Ecclefìa fervavi Ccp- 
ftitutionem a Jufìiniano faftam de excommuni- 
cationibus, qua; ab Epilcopis pratcr caulas Ca- 
nonicas fìunt » Qtiac Confìitutio > a Juliano ante- 
cedere latine Jitr^ris mandata eli curr» ccteris 
Novellis Jufliniani , quarum ex ejus interpreta- 
tione cognitionem jampridem haburt Italia . Ju» 
liani h*c funt verba : Nemo epifeopus , nemo 
prcsbyter excomtnutùcet aliquent , anteqvam cauf* 
j rcbetur , ptcptcr quatti ecdefiafìici canones hot 
fitti jubeht * Si quii autem adverfus e a exccm» 
Ktitiicaverit aliquem , / 7 /e, qui exccmmuntcalus e fi, 
majoris facerdotis aitCloritate ad gratiam fat:B<e 
communio: is redeat is autem , qui ncn legititne 
excommunicavit , in tantum tempus abflitieat fan » 

Ba cornmunione , quantum majori facerdoti vijum 
futrìt , ut, quod in j ufi e fecit * ipfe jufle patiatur % 

A Juftinian© autem , poft omnes qui eum ari» 
tecefierunt Chrifliani Imperatores , probatus eft 
& confirmatus Codex Canonum Ecclefi* Catho- 
Jicae , qui omnium manibus terebatur, & lecun» 
dum qucm Synodi univerl'ales ipfae de controver- . 
bis EcclefìaQicis-» fententias ferebant. Sub hoc ju- 
re nata efi Sereniflìma Refpublicà veRra Ori- 
Riann-Caiholica fui juris libera ; ab hoc alita , 
inRifuù , au£la-, & lummam digniratem nitri- 
to conlequta, ad ejus praeicriptum vixit , & Ita- 
li* maximam partcm viventem vidit . Cum ha?c 
ira fint , innovanda mihi eft & inftauranda Co- 
dicis Canonum Ecclefi* primitiva; memoria , & 
e tenebria oblivioni , quibus jamdiu fepulta fuit, 
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excitanda. Quod neceffe eli difceptandi mihi con» 
trovecfias capita qua* propofuilìi , limul etiam ut 
ex hac reditutione fiint tnanifefyì, tam qqae erant 
in eo Codice,- quam qua: non erant, quaeque ta« 
men vulgo folent. illi follo tribui confirxnandas 
& fuenda; cupiditati & ambitioni quorundam , 
quali -ex auZorifate fouZorum Canonum veteris 
Eedelìae . Neque enim exillimare debemus fan- 
Zilìimos & lapientiffimos Patres illos veteres 
Ecclefiam jure incerto fine fegularum Se defini- 
tionum collezione certa rexiffe \ vel Canones , 
quibus illa regeretur , habuilfè Iparlos , vagan- 
tes , nullius colleZionis corpore condufos , ut 
prò libidine cujufcumque licuiflet per fai lì cri- 
men fuppofititios Canones Eccidio obtrudere, qui 
mos femper fuit ambitionis & cupiditatis hu» 
manae , quod libuilTer auZoritati Ecdefiaì uni» 
verfa; tribuere * Foftulant a nobis Patres -illi , 
ut de lua pierate- & prudentia potiu$ ita fentia- 
mus , voluifle illos Ecclefiam habere corpus cer- 
tum regularum fui juris , quas ex certis Conci- 
liis collegerint , & Concilia c£rto ordine difpo- 
iuerint , certoque & immutabili numero Cano- 
nes illorum complexi fint , cui neque addi j ne- 
que detraili • a quoquam . poflet , ut hoc quali 
vallo & muro feptum juris corpus adverlus fari- 
funi crimen undique tutum elfet . Neque tantum 
ut falfum pravenirent, iolebant veteres iura lua 
in qerta corpora colligere , led etiam ut vini 
omnem juribus extra colleòiioncs publira auZo- 
ritate fàcUs vagantibus & dilperlis adimerenr . 
Ob eafdem caufos Theodolìus Imperator Novel- 
la 
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la de confirmatione corporis fuanatn Novellarum 
alt fe in corpus urdus Codicis conftitutiones p ras- 
ce fTorurn fuorum. redegilTe , ne aliter nifi e* ipfo 
Codice in jiadicio proferrentur. Eandem ratio- 
nem &.confilium fequutus Juilinianus Codice rn 
iuum fecit , Conili turioncs ih molta volumi»» 
cfiiperfas in unum corpus colligendo , quod ipfe 
teQafur 1. un. C. de cmindatione Codici s fujH- 
riatti , unde jura extraVaganria pofieritas appeì- 
lavit , quas non in corpore Codicis , fed extri 
corpus divagarentor , ut Jufiipiani verbà ufur* 
pem , quibus eódem loco ofo'S eft . Ea fuir pri- • 
roana , antequarh componeretur Codex Theodo- 
fianus , providentia & vigilantia Patram Ex cie- 
li ac Gatholicà , qua? colleélionem fuam corpus 
Codicis Canonum nuncupavìt, quemadmodum 8c 
Tmperatores Cqrpus Codicis Conflitutionum fila» 
rum dixcruht v Quare etiam in more habehat 
Ecdefia ali# jura > qu* illi obtrudebantur Codi- 
ce fuo non comprehenfa , velót nova & adulte- 
rini , nùlliufque su&oritatis rejicere, quod Gal- 
licani Epifcopi faélitarunt , tefle a-cmimo au- 
fìoriratis -Romani defenfore Ni co latri. Papa,, 
qui ih Epiftola , quam ad illos , feripfit , telata 
in Codicem Gratiani Can. Si Rwnanorum dift- 
ip» haec illorum verba recenfet : Quamquam 9 - ì 
inquit , quidam vefirum fcripferìm baud illa de* 
ordalia prifeormm Pontificum in foto torpore Co* 
dicis Canonum invenir i def cripta . Sed qtiis me» 
lius bos docUeri t hanc mentém & providen'tiam 
Ecclefia: Catholicac , quam eadem ,ipfa , quas 
cuoi convcnifict in Concilio Chalcedonenfi, quod 
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^quatuor primorum (Ecumenicorunv pnftremum 
e*t , anione octàva cognofcens de cootroverf»a 
-mota de .Epilcopatu , nonngefimumquintum > & 
-nonagefimumfextum Canones citat corpdris fui 
Canonici , & ex eorum jure de controverfia pro- 
nunciai , fiijus actionis oólavae verba flint base j . 
G!ori®h(firni jucfices dixerunt. Lcgantur hi Ca- 
nones , Leontius rcverendus Epifcopus Magnili^ 
ex Codice legit. reguLam . nonagéfrmamquinxum : ' 
■Si quii Epjfcopns vacam fuper EcUeftam vaioli- 
ti <n fernet ipfum nijiaem fubripuenc Jedem prietev 
perfettum Conciliarli , bunc expel leuciti'!) effe , ■ iìcct 
emuli populus y . qttem agripnie , eum ele^erif . 
-Perfetta vero Synodut illoo e/i , cui intere jl ÓT 
^■lelropolitflnui Ep/j caput . Idem . reverendi! s, Leor»- 
tius ex eodem Codice legit regulàra nonageli- 
mamlexram .* SEqjiis Epijcoput ordinationem ac - 
cepent Epìfzopatut , 6^ popul o prtseffe decretiti 
non acqrnexient ordinatiom , ncque ei ,pcrfuafunt 
fuerit ' proficij ci ad Ecclefiam J ibi commi ffàm , bunc 
«xcommunìcatum effe idoneo coattui acquiefcat , aut 
quicquam de eo Epifcoporum provincia: S.ynodus 
perfetta definiat . Hi duo Canones . reperiuntur 
hodic in Concilio Antiocheno y quod libro con» 
tinetur , qui vulgariter appellatone Canonuro. 
Apollclorum & Conciliorum infcribirur , funr» 
que illi duo Canones alter fextufdecirnus , alter, 
lcptimusdecimus Concilii Antiocheni . Horum 
numerorum epe adjuti , & eo ordine , quo Ca- 
nones idi collocati fuerunt in Codice Canonurm 
antiquo & ilio quo reperiuntur hociie in Con- 
cilio Antiocheno , nos viam S; ratio,vem * U 
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<jua eft , reperire debemus , qua Codicem anti- 
quum,quo Scdefia Catholica in Concilio Chal- 
cedonenfi ufa eft , reftituamus , Ita .enim com- 
pofitum Codicem antiquum c/Te oportuit , ut 
Canones illi duo , nempe fextufdecimus , itein 
feptimufdecimus Conci li i Antiocheni , reperian. 
tur alter nonagefimulquintus , alter vero nona* 
geli mus fextus in lene Canonum totius ìUjus 
Codicis antiqui Quod ut fiat primum obfer* 
vandus nobis efl òrdo , quo collocata fuerunt 
Concilia in Codice antiquo , initium a Nicseno 
facientes „ Qui quidem ordo invenitur hodie in 
Jocis quinque veteris memoria , qui ad noftranj 
u/que tefatem confet vati funt . Primus locus re* 
peritur in Concilio Connantinopolitano in Trul* 
lo Can. ÌTTKT<pf(x>rì^cfn» , ubi hoc ordine reccn* 
fentur; Cotjcilium Nicamum , Ancyranum , Neo* 
cajlarienfe, Gangrenfe, Antiochenum , I^aodicen* 
fe, Conftantinopolitanum , Enbefinunr, & Chal- 
cedonenfe , quod anione orlava citat Canone? 
nonageGmumquintam & nonegefimumlextum hu« 
ju$ Codicis , Eodem ordine dilponuptur in Co* 
dice Canonico G rateo Ecclefife Orientali Lute* 
tise Parifiorum edito , diligenza Joannis Tilii 
Engolifmenfis , qui poli editionem, quam Cardi* 
«ali Turnonio dicaverat Epifcopus Meldenfis,fa* / 
#us efl . Codex autem ille Gnctus per omnia 
eonvenit cum Codice Photii latine tantum apucj 
nos edito, & fola lingua ajrer ab altero differr. 
ctfiac eadem ferie cóllocantijr in codice Mnguntt- 
n0 -* qui editus eft anno 1525. , quem Mogun* 
tinum codicem dicunt efie veterem Romaìmn® 
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jt , qui recògnoverunt cqdicem Gratiani juffu 

Gre’gorii fXlH. in prefazione recognitioni fua 
prefixa . Servavir eum ordinem Pontifex Roma* 
nus Leo IV. in enumeratione , quarti facit ho- 
rum Conciliorum , fcribens ad Epifcopos Bri- 
tanna Cari. De Itbell'is difl. in, Horum quin- 
que tétti rno ni orum tria prima feruntur .ab Ec- 
clefia Orientali , duo potteriora Roma nobis Corf- 
ferva vir , locus Occidenti omnium celeberrimus, 
Qu.ire certijftima funt hxC tetti fnonia ab Ec- 
citila univerla lata de ordine Conciliorum in co- 
dice canonico, quem'in pianibus habebat illa jn 
Concilio Chdlcedonenfi . Immo tanta fuit Eccle- 
fix religio in compage corporis canonum conicr- 
yanda , ut cum ordinem temporis non fervaflet 
in cpllatione Conciliorum Ancyrani Se Neocad’a- 
rienfis , quae Nicaenum Concilium potterius tem- 
pore fequuntur *co!le£tionis ordine, leftores mo- 
Jiuerit ita fa&um propter reverentiam , qua; de- 
betur Nicasno , quod primum omnium CEcume- 
nicum ipla celebravit . Quod fuum- con fi liurra 
praefìxum eft initiis Conciliorum Ancyrani & 
Neocafarienfis infcriptrone , qua etiamnum Jin 
codicibus Greci* fervata eft , cujus infcripyonis 
ratio vulgo ignoratur, & videtur hodie fine ullo 
ufu his Cbncìliis prefixa, foluto corpore codici? 
antiqui, & V2gis & difperfis fingulis extra fuunj 
corpus Conciliis per volumina , qua; ubique edun- 
tur , Conciliorum . Poft ordinem , t^uem habue- 
runt in codice antiquo lìngula Concilia obferva' 
rum , enumerandi funt canones illius codicìs f 
initium a primo canone Nicseni Conci lii fumea» 
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• tes , ncque cum ad finem cujuTque Concilii po'- 
venerimi» , a dirtumeràtione tamen ceffandum 
efl , led contìnua nec interrnpta numerorum fe- 
rie utenHum , qua ' r.utr.erandi forma ulum eft 
Concilium Chakedooenie . Éa cum pervenerimus 
ad canonem fextum & decirr.um Concilii An- 
tiocheni, a Concilio Ghalcedouenli ci'aìum , qui 
■* canon "incipit in codice orientali *?■ ' r ‘ { 

*X cf *&* & in codice Romano Mogunt’se edita, 
St quts Epijcopm vacati* , rqperienvjs ilium ca- 
nonem die- nonagdìrhumlextum -codici* Orienta-/ 
ilis , quem dedit Tilius , at vero effe nonagdì- 
imimquartum codicis^Romani Moguntin* editi • 
Nani in codice Orientali viginti canones Conci* 
In Nitaeni, quinque & viginti Ancyrani , quin* 

> decim Neoczciarienlìs , viginti Gangrenhs , iex- 
dee ini Antiocheni, hi, inquarti , omne$ numeri 
conjunfU lex & nonaginta efficiunf- . Ar in co* 
dice Romano viginti canones Concilii Nicaeni , 
quatuor & viginti Aocvrani , quàtuoedecim Neo* 
caéfarienfis t viginti Gangrenhs, & fexdecim An- 
tiocheni , hi , inquini , ConjunéV» numeri qua* 
tuor & nonagTnta efficiuat. Rurfum ab his dua* 
bus rationibus differt ratio Concilii Chalcedonen* 
fis . Nam ratio codicis Romani canonem fextum 
& de.cimum Concilii Antiocheni effieit quartum I 
& nemagefimum codicis canonici antiqui * ratio 
Concilii Chalcedonen!» eum faci t quintum & no- 
nagelìmun» j at ratio codicis orientalis fextum & 
ronagelimum . Qupd vero, attinet atfcontextum 
& verba codicuru Orientis & Romani piane con* 
ienriunt > neque plus verborum eli in hoc, quam 
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in i Ho . In hoc iolo clifferiinf, quod in C^ncilns 
Ancyrano & Ncocaefaricnfi canon quidam in uno 
ex iilis coditibus , in alio uivifus eft in duo 
membra ,•& ex uno duo fafti funt canoncs , 

- At componendo huic parva» codicum controver- 
fise oblervanda eft antiqua ratio , quae protu'.ciu* 
bio fui t in ufu Concilio Chalcedor.enG , ficque 
certilfima fides codici canonico antiquo reftitue* 
tuf . Initium faciam controverfio codicum com* 
ponendo a Concilio Ancorano» Hoc quinque & 
vigiliti canonibus conltat in codice Orientis , & 
quatuor & vigintT tantum in codice ’ Romano ; 
hoc ideo quia qua'rtus & quintus canoncs hujns 
Coneilii in codice Orientis unicum canonem ef* 
fìciunt , qui quartus eft in codice Romano . Pro» 
ftat autem ratio codicis Orientis , eaque vcteres 
ufi funt . Nam Photius Patriarcha Conftantino- 
politanus ubicumque in Nomocanone ci rat Con* 
ciiium Ancyranum , hanc rationem fequitur f 
I Theodorus quoque Balfamon lib. 2. Commenta- 
1 t'iqtum di vidi t Còncilium Ancvranum in quin- 
I que & viginti canones Harmenopulus judex 
1 Thelfaionicenlis eandem iequufus eft rationem in 
! tota epitome fanctorum canonum , & feft. 5. 

1 tit. 4. dillin&e & divifim citat canoncs quartum 
l & qUintum Concilii Ancyrani , qui in codice 
I Romano prò uno habentwr. Sed & diferte citat 
1 canonem quintum & vigelimum hujus Concilii 
| feélione 5. tit. g. Fx Jarinis Ferrandus Diaconus 
I Ecclefìo Carthaginenfis fequitur, & hanc ratio* 
»em in Breviarii capiti bus centeftmo quadragli* 
l*to£«;aVo,& deioceps piqué ad ccntcfimum quin* 
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quogefimurr.quintum r & alìis item caprtibus . 
Haec di£ta fint de rationum difFerentia canonum 
C^onciliì Aricyrani , quae feft inter còdice?'. Con- 
cilium vero Ncocajfarienfe fot canones habet in 
codice Orientali, qiìot & in codice Tiiiano ,nem- 
pe qilindecim . At in codice Moguririno , qui 
vetus komanus eft , quatuordecim canones habef. 
Hxc vero difFerentia ex eo tiara eft , quod ter» 
tius & decimus canon còdici? Orienris Tiliani, 
qui incipit t*i%ópiet , item quartus & derimus 
incipiens ’xfip'faiax&to prò unico canone dua- 
bus parti bus fivc ptriodis conftonte citantur in 
Photii Nomocanóne . Ambo citantur ab eo prò 
unico decimotertio , fciiicet prior pars ejus ca- 
noni? tjt. q. cap, 5. , & pofterior riti I. cap, 
lp. Balfamon vero Photii comroentator lib. 2. 
divifit hunc decimumtertium canonem Concìlii 
Neocaifarienfis ex duabus periodis compofitum in 
duos canones , qui bus divifum $c fepàrafum com- 
mentarium fubjunxit . Quae rcs effecir , ut uni- 
ci# canon in duos canones divifus habeatur in 
codice Orientis , quem Tilius publicavit* inde 
quoque fafìum eft , ut canon proxime fequens 
bujus Concilii , qui eft decimusquartus in No- 
mocanone Photii rit. 1. cap* iq. , apud Balfa- 
monem prò quinfodecimo numeretur. Codex Ro- 
rhanus vetus Moguntia» editus, & Crefconius cuna 
Photio conveniunt . Quare fecundum antiquam 
’rationem , quarti fecutum eft Concilium Chalce- 
dor.enfe , Ancyranum conftat quinque & viginti 
eanonibus , & Neocsefarienfe quatuordecim ' qui 
r.umeri conjunfli cum viginti canonibus Concilii 
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e Nicsni , viginti Gangrenfis , fexdecim Antio- 
! cheni , efficiunt quinque Se nonaginta/ qui nu- 
[, merus tribuitur a Concilio Chalcedóncnfi lextoie- 
cimo canoni Antiocheni Cóncilii .* ut illum fui f- 
f fe oporteat quintum & nonagefimum canonem . 

( cociicis Ecclefìae primitiva univerfalis . Atqutì 
| • hic eft codex canonicus veteris Ecclefiaè Catho- 
, ,licae , five Conciiiorum quatUor (iXcumenicoruia 
j Veterum , in quo redimendo , Se in lucem C 
; tenebris revocando yefitatis amans hanc operarti 
, collocavi . Conftabat omnino novem Conciliis • r 
r Primum omnium erat Nicaenum, quod duo dice* 
r cefeon concilia , quamvis tempore priora , con- 

fequebantur propret cjus dignitatem , ut code* /* 

ipfe antiquus docef ,* poftea collocata erant tria. 
j diceceieon Concilia Gangrenfe, Antiochenum Chal* • 

• cedonenh anione orlava citatum , 8c Laodiceri* 
fe compagem claudebant tfia pofleriùra Conci* 
ita (Ecumenica Condantifìopolitanum fcilicet t 
Ephefinum , & Chalcedortenfe * Hic vero codex 

fumma venerarione ab Ecdefia coletidus vide^u? ' . 

tanquarlì fuum inftrumentum a corpore facrae 
' Scriptura» Se au&oritate & antiquitate fecundum. 

. Quamvis autem hujus codicis jure univerfa Ec- 

* clefia regeretur, tamen Italia fibi eum velut prò* 
prium vindicavjt * quod illuni fui Itttperatores 

[ confirmaverant , & Pontifices Romani , ut ejus 

au£loritas in Italia illaefa ferVaretUr , frequenti- » 

bus poftulationibuS impetraverant a Principibus, 
qui flint in Italia remm potiti « Fuit enim in 
more pofitum Kcclefias veteri Catholicae , quafi 
honore & obfequio fuos Impetatores còlebat , ut 
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quagefiniumquintum , & aliis item caprtibus • 
H^ec di£ta fi n t de rationum differentia canonurn 
£oncilii Ancyrnni , quae eft inter codices . Con- 
ci !ium veto NcocaElarienfe fot canones habet in 
codice Orientali, qùot & in codice Tiliano , nem- 
pe qilindecim . At in codice Moguritino , qui 
vetus Romanus eft , quatuordecim canones habef. 
Haec vero difFerentia ex eo nata eft , quod ter» 
tius & deeirpus canon códicis Orientis Tiliani , 
qui incipit fn&ópiot , item quartus & decimus 
incipiens àldt X opi*rtax&hi prò unico canone dua- 
bus partibus five periodis confante citantur in 
Photii Nomocanone . Ambo citantur ab eo prò 
unico decimotéftio ,1 fcilicet prior pars ejus ca- 
nonis tjt. 3. cap< 5. , & pofterior tit. I. cap. 
lp. Balfamon vero Photii commentator lib. 2. 
divifìt hunc decimùmtcrtium eanonem Ooncilii 
Neocap.farienfìs ex duabus periodis compofitum in 
duos canones , qui bus divifum & fep 5 ratum com- 
itttntarium fubjunxit . Qua: res effecit, ut unt- 
ai ' canon in duos canbnes divifus habeatur in 
codice Orientis, quem Tilius publicavit* inde 
quoque Fa&um eft , ut canon proxime Fequens 
hujus Concili» , qui eft decimusquartus in No- 
mocanone Photii tit. 1. cap. 13. , apud Balfa- 
monem prò quintodecimo numeretur. Codex Ro- 
manus vetus Moguntiae editus, & Crefconius cum 
Photio conveiiiunt . Quare fecundum antiquam 
rationem , quarti fecutum eft Conciliuni Chalce- 
donenfe , Ancyranum conftat quinque & vigiliti 
eanonibus , & Neocajfarienfe quatuordecim \ qui 
numeri comunali cum viginti canonibus Concili» 
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Nicaenl i vìginti Gangrenfis , fexdecim Antio- 
cheni , efficiunt quinquc & nonagin;a ; qui nu- 
merus tribuifur a Concilio Chalcedónenfi iextodc* 
cimo canoni Antiocheni Cóncilii i ut illum Cuif- 
fe oporteat quintum & nónagefimum canonem 
coaicis Ecclefi* primifivae univerfalis . Atqutì 
hic eft codex canonicus veteris Eccleiìai Catho- 
licas , five’ ConciJiorum quatuor (fficumenicòrutrt 
Veterum i in quo redimendo Si in lucem t 
tenebris revocando ,veritafis am^ns hanc. operarti 
collocavi . Conftabat omnino novem Conciliis . 
Primum omnium erat Nicsenum, quod duo dice* 
cefeon concilia , quanlvis tempore priora , con» 
fequcbantur propref ejus dignitatem , ut code* 
ipfe antiquus doccf ; poftea collocata erant tri» 
dicecefeon Concilia Gangrenfe, Antiochenum Chal- 
cedonenft anione orlava citatum , & Laodicert- 
fe j cornpagem claudebant tfia pofleriora Conci- 
lia (Ecumenica Conftantirtopolitanum fciljcet * 
Ephefinum , & Chatcedortenfe . Hic vero codex 
fumma venerarione ab Ecdefìa colertdus videiuf 
tanquam fuum inftrumeittum a corpore facras 
Scripturae 8 c au&oritate & antiquitate fecundum. 
Quamvis autem hujus codicis jure univerfa Ec- 
cleiìa regeretur, tamen Italia fjbi eum velut prò- 
prium vindicavjt t quod illum fui Imperatore* 
confirmaverant , éc Pontifices Romani > ut ejua 
au£loritas in Italia illasfa ferVaretUr « frequenti- 
bus poftulationibus impetraverant a Principibus, 
qui lunt in Italia return potiti « Fuit enim in 
more pofitum Ecclefiat v eteri Catholicaf « quaj 
honore & obfequio fuos ImpetatoreS cólebat * ut 
. ™ P 4 cuna 
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cem convenififet eorum mandato in Concilia 
(Ecumenica x quibus & illi per fe vel legatos 
^nriofiffimos magiftratus & judices' praeraot , de* 
itniìiones fuas curri litreris ad Princip.es mittercf, 
cyuibus canones luos eorum poteftati iubjieiebat j 
iìiorumque confirmationem petebat . Hujus ge- 
neris E pillola Concilio Conliantinopoli tano pri- 
_ mo pra?pofita eft uim ejuldem . fententiae brewi 
argomentò — Eadem quoque infcriptio pracfixa eli 
Concilio Conflantinopolirano in Trullo , ut cre- 
dere fas fit hanc fuifle folemnem omnibus vete- 
ribus Conciliis formulalo . Sed;-- & poit omnes 
Imperatores Juftinianus Novella 131. de qua- 
tuor (E.tóinerticis Conciliis , & iis quorum au- 
èìoritas ab illis- erat confinnata , lic ftatuit : 
Sancimus vi cem legum obli nere jancias eccleftafìi - 
cas regni as , qua a fanftis quatuor Conciliis ex- 
po fu a funt aut firmata. PradiBarum enim qua • 
tuor Synodorum dogmata^ ftcut fanbias Scripturas 
*cc> pi»nts , & regni as , ftcut leges , obfervamus . 
, Qupd ait firmatae , regulas intelligit priorum 
Conciliorum , fecundum quas de controverliis 
ipfae Synodi generales judicabant , & codice au« 
itiquo Ecclefe continebantur . Sed & Novella 
6 . ftatuit, ut Epifcopi ordinandi in mediis ordi- 
irationis folemnibus publice jurejurando promit- 
terent fe canones Conciliorum iervaturos. Secuu- 
dum eam Pontificcs Romani ordinandi jusjuran- 
dum pradlsbant ad formulam Conflitutionis Ju- 
ftiniani de Ecdefiafticis regulis » cujus iormulae 
verba Gregorius pronuntiat Can. Sicut dift. 15. 
lùtcnt fa nei 1 Evjngelii , ioquit , quatuor hbros , 
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qttetUtor concilia fufcipere me & cenerari fateor. 
lmmo enarri base le fervaturum ufque ad unum 
apicem jurat Papa , Can. ’fanéìa. dui. 16. Quam 
veteris formul# jurisjurandi Pontifici] partem ef- 
fe Cardinalis Deusdedit affrrmat in lua Cano* 
num . collezione , quam haberi in Bibliotheca 
Vaticana narranr ad Canonem Sanala Romani 
recognitores Codicis < 5 raìiani.j Non potefi: igi- 
tur Pontifex Romanus jure contendere fe Cano- 
nibus iilis Conciliorum fuperiorem effe , nifi li- 
bi lupra quatuor Evangelia poteffatem arroger: 
Cujus veritatis tefles lunt antiquiffimi Pontifi- 
ccs Romani, antequam in eam temporalcm pote- 
fìatem , quam deinceps libi compararunt , deve- 
niffent . Jurijurando ènim , quod predare debenr, 
con veni entifiima eli ingenua Zofymi Pap# con-;, 
feffio , qua Can. Contra Jlatuta 25. q. I. ad 
Epilcopos Galli# Icribens Canonibus Concilio- 
rum inferiorem & lubditam effe Roman# Sedis 
potdtatem agnofeit . Contra Jlatuta , inquit , 
F atrum condere altquid vel mutare nec bujus 
qctidem Sedia potejl auEloritas tApud ncs enim 
incon-julfts radicibus vivit atttjquitas , cui Jlatuta 
F atrum Janxere reverenti am , Quare codex Ca- 
nonum Eccidi# Catholic# , qui ex Conciliis” 
(K.umenicis prioribus, & ceteris qu# funt ab 
iilis confirmata , compofirus e(t , pars eli juris 
Juffinianei , & cum ilio perfr&e convetiiens f 
qualis cft partis cum foto lumina confenfio : & 
in eo jure , cui 1 a Romano Pontifice 'derogare ' 
non poteft , pofita eli Eccidi® & omnium prin- 
cipum & pcpulorum Itali* libertas. Neque fiate 
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ideo afferò, ut omnem au£Witatem poflerioribaS 
Gonciliis (ELumenicis abrogandam effe exilìimem. 
Gum pritnum enirn a principibus (u!cepta funt, 
fervartda quoque funt , fub liac tamen eXceptio- 
ne generali Ecclefis Catholicae , quae continetur 
Can. i$è dift. 50. Can. Hoc ipfum q^.q.z. quo- 
rum Canonum vefba funt haéc : Qnoticfcumque 
in geftis Conciliorum difcori fententia mvénitur , 
Ulius Conciliì m agi s tentai ur, fententia , cujus aut 
antiquior aut potior epttat auftoritas . Inflittiti» 
quoque juris Canonici Pontificum Roimnorum 
•mandato fcripta Jib. i* tir* 3. fic habet . 

•vero Concilia , qme duttu Spiritai Sanfti congre* 
gata & celebrata fuerint , proximum ab i/lis (qua* 
tuor primis) fibi locar» vindicant . Qgod fi quatta 
- do ' w ter ea dijcors fententia invéniatitr , illìut 
fententia magis efl tenenda , cujus antiquior & 
major ed autìoritas .Ex hac regala potior eli 
auéloritas Concilii (Ecumenici, quarti Concili* 
Difficefeos, hujus quoque quam Concilii Provin- 
cia, Se hujus quam Concilii Civitatis. Sed cura 
duo Concilia (Ecumenica inter fe difeordantia 
comparantur , vincit au£loritas antiquioris , in 
his lcilicet rebus quae àd^fidem pertinent , & 
in prìecipuis regulis, qus quali fundamenta funt 
& columns libertatis & •difciplinae cum ipfa Ec- 
clefia nats , non in ceteris levioribus, qua! prò 
varietate locorum & temporum poffunt immuta- 
ri» Quam difciplinam & libcrtatem Ecclefia Ca- 
thoiica in Concilio EpheCno Can. 6 . fcriptis 
Apoflolicis , flatutis Patrum , & antiqua con- 
iuetudine comprehendi prsdicat , quam attentar* 
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ullius Ecclefiae Paftotis aul’u vel conatu nefas eft, 
ne forte, ait Concilium , fub Jpecie a dmini (Ita - 
tionts re rum J aerar um typus potenti te in Eccleftatn 
Jefe infìnuet , fénfimqité imprudentes liberi atem 
eam amittamus , quatti Dommus nofler Jeftis Cbr't • 
Jìus omnium liberato r ftto Sanguine pretiofo nobis 
htrgttus e/l . Haec cfl itaque generali Ecclefiae 
definitio Canonibus antiquis comprehenfa , prio- 
res Canones derogare pofterioribus in rebus fidei 
& precipui regulis difciplinae cum Écclefia na- 
ta? : fecus ao in rebus civilibus fieri lolet , in 
quibos jura pofteriora prioribus deroganti Secun- 
dum haec admilliones Cortciliorum pofteriorum a 
quibufdam Principibus faétse inrerpretationem re* 
cipere debent , ut intelligantur admiffa Concilia, 
falva Ecclefiae Catholicae perpetua definitione, 
quae ineffé femper , etiamfi non fit expreffa , in- 
teiiigatur i Sic Epilcopi Galliarum , qui fidem 
Imperatori Ludovico Pio datam fervabant , ne- 
que in paftes conjuratorum filiorum cum Pap» 
adverfus Imperatorem tranfiverant , contra nova 
qu.tdam jura exceptiorie utebantuf hi verbis con* 
cepta , ni aliter le habeat antiquorum auftoritas 
Canontim. Quae exceptio expreffa etiam eft Bea- 
ti Ludovici Regis Francorum pragmatica fan- 
ffcione , quae iri omnibus editionibus pragmaticae 
Caroli VII. illi fubjeéta eft * Ea fanétione fta- 
tuit Ludovicus, ut Ecclefia Canonibus Concilio* 
rum Ecclefiae Dei regeretUr , illis nimirum qUoS 
veferes Sànfti Patres fecìffent . Cum ergo natu- 
rali libertas Italiae pofita fit in Sacra Scriptum, 
in Codice Canonum antiquo Ecclefiae Catholicae, 
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in jure Juftinianeo , & in pòfterioribus Concài 
iiis, qu£E veteribus non adverfanrur, nequ'e infide, 
ncque in regulis libertatis cum Ecdefia r.ataj J' 
fupereft,ut difceptatio fiat contfnverfij» inrer San- 
(éìitatem Paulii V. , & Sereniffimam Rempubli- 
cam ortae ex juribus iilis Itaii& , qua? de h?s 
t5nqu3m iegitirm & ajqui judices pronunciar» 
dtbenr . - ’•* 

a Ut vero dicarn de primo controverft* capite * 
quod eft de foro Criminali Èlericorum , repcten- 
da eft paullo altius diftin£tio fa et a in Imperio 
Romano duórum vitae generum , civilìs & Ec^ : 
ckfiaftici . Subditi Imperio Romano in milites 
Se pàganos • diftin£ti fuere , ’ unde nata - divifio 
negotiorum , deliétorum , painarum , judicum ci- 
viitum & milirarrunv . At Religione Chriftiana 
Cufcepta, alia duo genera hominum fatta funt 1 , 
Clericorum &, Laicorum . Clerici funt militibus 
comparati , feilieet milites Cfirifti militibus fae- 
euli. Pauilus x. Tim. 1. labora , inquit , ftcut 
burini miles Jefu Cbrifti : nemo militarti implicai 
fé negatiti [acuì ari bus , ut et piatiate cui fé prò - 
bav'it . Cum jure- Romano Paulhrc con tenti tv 
Militares .viros, ait kx, civile* curas fiifeipere 
pfohibemus 1. militares C. de re milit. Sequu- 
tus Pauilum eft Jmperator, cum ait U reperita 
41. C. de Epi/c. & C/er.abfurdum immo etiam 
opprobriofum effe Clerici* , fi ie peritos velini 
offendere difceptariofjum effe forenlium . Seqau- ■ 
tus eft etiam Apoftoium Pontifex Romanos, qui 
Clericos operam juri civRi dare prohibet cap. 
ufi. ne Clerici fieett lana negotia tra &ent ~ Sine 
>t ■" _ • * cu- 
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cUjuS juris cognitione nullus jndex fatte perirus 
effe poteft cognitionis rertHri Ixrularium , live 
civiles fmt,five criininal^s . Ddlant enim inter 
fe maxime ha»c duo corpora -, Kelpubìica & Ec- 
clefu , civile etiam vitce geous & fccciefiafticum. 
Qua» differenzia diftinctinnem quoque feci: io- 
ter negoria, deliéla , pccnas , judices civiles & 
Eccleliafticos r Et ut Apoftoius vetat , ne Clerici 
curis la»cularibus le immilceant , fio fctiaim renitn 
Ecclefiafticarum eos par tft curarti habcre. Curri 
iit enim fides in Jefurn Chrirtum , & ex fide, 
nata credentium Ecclefia , & fociefas iua ùrici* 
piina conftans, criam regibus inviti» , ex prae* 
cepto Apoftoli io bis rebus Deo potius, quam 
hominibus obediendum eft . Iple quoque Paullus 
hanc eandem fervat differentiam rerum fiumana* 
rum five civilium aut latoularium , & Ecclpfia* 
fìicarum ' five fpi-ritualiurn . Quantum ad caplas 
civiles attinet', omnes Chriltianos ho-tatur,.ut 
controverlia» de iis rebus inter eos ortae arbitrio 
eorum, quos partes elegerint, qui non ex pres* 
byteris fumantur, fed ex peritis juris fi urna or , 
dirimantur.* earum enim rerum cognitione Cle- 
ricos nbft inere jubet. Quod attinet ad .cri mina* 
Jes caulas , de quibus arbitri non accipiuntur , 
duo funt infignia Apofiolica prxcepta, alterum Ferri, 
alterum Paulli,conjun£taa Gratis no iubCa n.magrmm 
i,i- q. i. quia illis locis duobus unum- & idem 
praeceprum corìtinetur . Hoc pratcepto ju ben tur 
omnes mortales, ut fe fubjiciant potefiati g’.aiti , 
quam dcdit Deus Principibus & puteftatibus ’bjfr 
premis , ait Paullus , regi ut lupremo , a» Pe« 
A trus 
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trus, ad còrrei tionern facinoroforum . Adjitit Pei. 
trus libe'rtdtem /■pmndm huic jufTo coofraViam fo- 
re Velamen maljtiaj , alylum .fcilicet*' & prore- 
éfiooem quaodain fcelerum , PauWus Jàfeiviarft 
fore carnis. ,Vera enim libertas Chriftiqnorum 
inquit Pe fruì y eft. -fervi te * ; Déo> & htiic manda- 
to, quo Regum gladio fuhjici ibis praedpifur * 
Cum jufifponfultis Romanis hi Apofioli , maxi- 
me vero Pauilus natus civis Romanus^ place 
conferiti onf . Primum ajunt. *!>#?<* VJa» 

giflritunv fu premunì quem Ariftofcles xv- 
« tùv Ttivroi drimifium omnium vpcaty Ai? 
Paullus , bic Magi ftrstps ài'#r<o , >ìdtà fa cobfiittt- 
tio Dei •, Petrus xt'^k «tàptnt'm corrf t i tutid* Huma- 
na • Vcrba jucitconluJtorum fequitur Pautftis 
fervitus efl conftjfù tip juris gentium . Sit Apo* 
ftolis regia potefìgs eft‘ conflitutio rer-um huma- 
narum a Deo fatta. 'Dein dicunt Apofloli Ma* 
gWfratum fupremum habere tot fjM%x»p*f eit 

ixi/xx^tt vii xtxmotwr, jurifconfulri vero poteftatem 
gladii ad animadverrendu/n in facinoroibs hctrrti-» 
nes. Ait Paollus Magiflratum TupremUM ^flaré 
gladium cpércirlonis caufa , hoc forte ideo quia 
priuceps fblus & quaedam rnpiptfnp pÒreftsW? J* 
Ut pr*fe&as pretorio * & qui Vicariafn‘ f pr5pfA 
fluram admimfìrabanr.fedebant in cógmtiorrtbu* 
habitum rrrifjtarem induti $c ci ngu lo m ili rari 2 
cinéti . Turtj' ctiam quia potcflas "gladii , & 
omnis coiremo crirriinis legis fuit 1 "ap^d Roma* 
nos non jurifcHétioriis neqùe jMagtftfattìs, Ajunt 
A pof Ioli laudi Honorum ^ non tantum coprcitioni 
improbrrum: Sic Jurifconfultr/bonos^ inquiunt, 
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' non tantum metu pcgnarum, fed praemiorum quo- 
* que exbortatione efficerc cqpientes. Ajunt Ano- 
floli omnern animam lubjici . Gratianus lub Cm. 
magnum n, q. i. ait omnibus Clerici? prggce- 
ptum effe a Petro ; Atqui Petrus ipl<e initio 
EpiftoJa» ait fe (cribere ad omne$ fao&ificatos 
in Chriflo, Aut ergo ex illis non funi Clerici, 
aut lioc praecepto conrinentur . Paullus dicit (e 
omnibus fan£tis, qui Roma? erant, feri bere, id efl 
Ecclefiae Romana. Quare aut fan&orum «ippel- 
latione non cenfentur Clerici , vel illis quoque 
praeceptum eft ab Apoflolò, Sed ingenue agno- 
feit Pelagius Papa ad Ghildebertum Regem Fran- 
corum Clodovei filium fcribens, Regibus t inquir, 
nos effe fubdìtos Sacra Script urte precipitine . Can. 
Satagenduxn 2.5. q. i,De iua & Pontificum Ro- 
manorum periopa loquebatur. Cuoi ait , Sacr* 
Scriptum, haec Apoftolorum praecepra intelligit 
notiffìma, & qua: in omnium Chrifiianorum ore 
veriabantur. Longe fecus ac Romani Scriptores 
Eujus astatis qui publicc profirentur Clericos 
non effe Regibus fubditos , Seeus etiam ac li- 
bellus aphorifmorum Romse probatus , qui affé- 
rit Clericos committere non poffe crimen maje- 
ffaris iq Principe? temporal.s, quod illis non fint 
fubditi, Quae dottrina eff peflis & everfio rerum 
publicarum , quas, cum e* julìitiae reguljs funt 
conrtitutae , gratiffìmas effe Dco agnofcimt etiam 
Pagani lolo Jumine naturali edotti , quod illu* 
celcit om>ni hoqnini venienti in hunc mundum , 
Quare ex Apoftolorum duobus locis conjunttis 
Regia vel Sprema poteftas nihil aliud eft , quam 
' . r t - ’ , •: ’ C9Q» 


240 


'C'O N S U L T -A /r I 0 


conftittitio Dei, qua omnes morta le$ furi idi£h’or»i 
Regum lubjiciuntur , in eam xemjJt boni lau- 
dentur, improbi coérceantur . Hasc lunt.quae eie,, 
jure divino fumpta pertincnt ad primum caput 
hujus controversa!. Codex Canonicus veteris Ec- 
clefix vefligia Apoflorlorum fcquutus ed .« Quod 
cnim Paullus Ghrillianos hortatur, ur controversa! 
<;orum («ntentia arbitrorum jadiceqtur, id vetuSj> 
Ecdcfia franfiulit in Clericos . Nec tantum id 
com.prehenditur Codice Ecdelias Càtholica: , led 
& Codice veteri Romano . Hi duo Codices 
przeipiunt, ut a liribus in ter. fc abflineant Cle- 
rici: Si q.ux oriantur, ad Epiicopum eant , cu- M 
jus fuafu arbitros elig.int , quorum Icarentia^, 
quod a:quum & bonu'm fit de cipntrcMferlia eo- 
rum flatui dijeant, antequam jure in foro cpn- 
gredianiur . Jdoc pracipitur Canone p. Concilil , 
Chakedonenfis, quf habetur utroque Codice & Ec- 
cleCap, & vederi Romano. Canonis verba lati- 
na funt haec in Codice. Romano : Si quis Cle- 
rìcut adverfus Clericum habtt negot tutti , non defe- 
rat Epifcopytn proprìum , &• ad Jacularia convolst 
j udì ci a : Jed prìus nello vtneiletur apud EpiJ co- 
putti preprint tt , vtl certe [ coti, Giro ejujde ) » Epij co- 
pi apud eos , quos utrague pars elegerit , qua ad 
fto>* pertinsnt dlfcutlantur . Si quis attutiti pra- 
ter ha: fecerit , Canonicls corrcclionlbus Jubj a ce- 
bi t . Quod. fi Clerictts habtt caufam adverfus 
Epifeopum propri tufi vel adverfus alteravi , apud 
Synodum Provincia jualcstur . Quod fi adverfus , 
tjujdem Provincia Metropolitatiunt Epijcopus vtl 
Clcricus 'babet querelata, petat primato » Di&ce- 
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f tos \ aut fedem Regia urbis Conflantinop oli tante, 

O* apud rum judicctur -, Hoc canone jubentur 
clerici de eontroverfiis inter eos natis ad Epi- 
fcqpum irp. Nec tamen hoc canone u! la fit in> 
minurio jurifdiélionis Magiftratùs , ut cfocetur 
liac voce, prius, quam fi ex hoc“ canone aufe- ' 
ras , fall am ei affinges (enfentiam & menti Ec- 
1 ci ci:ag contrariali! , ut faciunf,qui ni hi I ex h&c 
I canone citant prreter hanc partem. £i quis C!e* 
yicus adite rfus C lencum babet negotiton , non de* 
i ferat proprium Epifcopum & ad fMculayia percur- 
I vat judicia . Libertini itaqùe relinquit hic canon ’ 
de controyerhs tantum infer clericos ortis fa£tus 
illis pofi tentennarci arbitri , fi ei ftare nolue- 
rint , judicio coram Màgi lira ti bus contendere fi*> 
ne pcena & fine appellationis nece*fitatw : quun- 
1 to mdgis aberra teai non adirnit laici? , de qui- - 
I bus fuhil fiatuit , c.ericos caram Magiftratibus 
I convejaiendi ? Hic* canon , qui comprehenfus eli 
1 Si codice canonum Écclefiz Univerfae, & codice '• 

I veteri Kemanx Ecclefia, ufiim Eccfefia; Gatho- 
l l|cx nos docet ufque ad Codicene Gratiani , Bur- 
chardi enim 5^. Ivonis colleòlioncs omitto, quih 
1 privata fuerunt , n^: ex illi? flint unquarci cita- 
ti Canoncs . Hate de aflionibus civilibus qyae 
1 in Glericos exercentur diòìa fint . In criminali- 
bus Codex Ecclefiai primitiva .leparavit etiirrj 
accufarion'es & cri mina Ecclefialiica Clericorum 
a civilibus Can. 6. Concìfii CanTtanunapolifani, 
quod intcr priora quatuor oecumenica fecundum 
elt . Hic Canon fiamma cum prudentia coniti- 
!. ferir, qui qd mitri ad acuifationem Clc/icorurcudì-» 
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beant & qdi rejici* fimul edam cognitiopem de 
’criminibLs HcciefiaCticis Oìericorum tri bui t Epi- 
fccpis , ncque aJiam procrea : _Ejùs iirnt^ haec 
verba *' Quotai am multici Efèlefirftcuf* crdmèm 
contundere 

t . r. . / - 

^,'o/e 6^ calunniale, adverfus gubernatoresEcclc* 
fi'* OrtMows Epijcópos confi ngimt , mbilchud 
r/wlientes, quarzi ut ex, Jìim attorta» de Saccr din-bus 

cis exciteni : hoc de taufd pi acmi Santto Concilio 
Epifcopomw, qui C enfi antinop oli convenerunt , «- 
cti la torcs non re dpi hbjque obliqua inquisitone , 
omnibus permittere ut Ecclefue gubernato- 
res afcitfent , edam omnibus probi bere . St 

igiifir aliquis privatami Querelar» adverjus E pi* 
jcopum mover it , <26 eo fraudati*? , aut a i* 

quid prater jus pajfus fìt / in bujttjmodi àccuja - 
tionibus non inquiratur neque.de perjona rieque 
de Religione accufatoris . Opor/ei conjcteri*- 

■ tinnì Èpifcopi libertini effe , qfi fe byli- 

na affetti*™ ditti J'utm jus co afe qui , cujufcum - 
ottf Religioni s fùcr'tp . XV «sfew edw?» ( tyxMft* ) 
ctfju? accufatur Eplfcopus , jusrit Ecclefiafiìcum , 
accafdtorum perfionas -afifmare accenfere opor- 
‘ tet . Dein enbraeratis' perfonis qu* ab, acculat io- 
ne Glericorqm repclluntur, fic ait:,XV vsro ali*' 
neqtie aliquorum crim : num atcujati , ? wef«e 
damnati, ncque barrici , wc??Me excommuni enti fuerint, 
dica nt autem.fc ha bere, a ceti fiat ionem ( icxriryopixv ) 
Ecctefiafiicam adverjus Epifcopum , hcs Santi* 
Synodus fiibet infittite re primum a-ccufationemeo- 
narri omnibus E rovino a Èpifcopi s t & cornai fllis 
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fvguere cr'mìnd Epìfcopi dilati . Si vero Epifco *' 
pi Provincia crimina , qute intenduntur, dì) udì care 
non potuerint , tum accedane accufajpres ad man 
jore,m Synodum Epifcoporum illius ‘ -Dioe.cefeos , 
c<7/}/i convocati juerint. %Accufationem i 
amem non in{ìttitant % antequam ./cripto pari peri • 
chlofe fubjicìant, fi invenientur, in accufatione c a*' 
lumniofe fgrffe Si vero fpretis bit ; co y ‘ 

pi di cavi ni us , «aorfo / l aiuta funt , au/us fueftt re * 
gius ’aures obi under e & judicia principtim faecula* 
rium vel Synodum (Èicumenicum turbare , conta* 
meliofe contemnentes omnes e) us Diaecefeos Epifco*. 
pos , /?/c o omino ad accufanduin non fufcipiacur , 
tupàie qui injuriam infert Canonibus , C9* prdinem 
Eccle/ìaflicprd perturba Canon hic dare acca- . 
fationes crifnìnum Ecdefiafticorum , quae a Cìè- 
ricis admittuntur , a ceteris dil’tinguit , earufn-\! 
que cognitionèm Synodo, Epjfcoporupi tribuit , 
«eque quicquam Ttatuit 'de cd minibus, quse cau- 
iam continent publicorum judiciorqm , ex quo- 
rum calda acculandi unicuique ex\ poptdo pote- 
ftas permiflTa elt , <Sc quibus publicis judiciis 1 
falus Reipublicse maxime con|iiietur . Ait Ca-’ 
noo Ecclefiafticum ( iyxrjiucc ) criòjwi more Ju- ' 
rilconlultorum, qui dicunt delirium fniiitare 1. %• *. 
d. de tè militari, c.ujus.'funt b»c vterba . Mli • 
tum delifta five adtifj/jar a ut propria funt y aqt 
cum ceteris commtlnia : unde & perfecutio aut ì' 
propria aut communi s e/l <> Propri uni militare efl 
deliziano , quod qttis uti miles^ admìttit ,, & in !.. 
6. d. co à.'oyme delìblum ejl milith, quoH aliter p/ 
quarti difcìpìina communis exifit , zommttitur me? 
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luti fegnitia crimert t vsl contumaci te , ve/ defì Ht'a» 
Eandem ioquendi formam lequitur Goncilium 4 
& crimen EccleGafucum yocat , quòd coritra di- 
fciplùnm EccieGa? committitur, Eadem ?ft pce- 
naram differeutia , aliat^enim Eccleliaftita; funt 
feu Tpiritualès ali» vero' temporale , illai in 
Ganonurn , h* in ltgum Gant poteltate. Grimi- 
nibus civilibus Canònes non irrogane poenas pr^B- 
ter eàs,qui$ vocarft poeniteotiales acì forum Dei 
foluramodo pertinentes quanjvis .leges' Frinci- 
pamvqui putridi, pratores', prote&òres , paltò- 
res, & Epilcopi cxteriores Ecclefì* -a Deo con- 
frituti /Unt , .triminibus Ecdeliufticis poenas lta- 
tuant eo jure; quo de rebus ceteris' Ecclefia le- 
ges. Facere pojTunt adjuvar.di , exequendi r defen- 
dendi juris divini & Canonici caula » cujus cii- 
ftqdia illis eft a Deo rafrvdata. Epilcopi. judices 
fupt criruinum Ecclefialticorunv, qux pcenis Ca« 
* nonicis coércent; Quod fi grayitas criminis pce- 
pani Capomcam fuperet, degradatum reum Epi- 
fcopus Magilfratui tradìt , pcenis legitimis qua* 
pares Gnt crimini praèteire.a puniendum * veiut 
conftituit HeracJius*. Ut autem crimina & accu- 
fatiòHes^Ecciefia(Hcasdiftinguit Chalcedonenle Coo- 
cijium, a ceteris : Ita Juftinianus Novella 8q, 
fi ^amen , qua* conftitutio in Codicem Gra- 
,,tiani relata eft jCan. Si quis ir. q. u.Ea con- 
flitiitione' Juftinianus cri(nihum ci vili urna 8 c Ec- 
clefiaftjcorum di fiere n nani fequutus in 'eadem ge- 
„ nera dividif .-judices pcenas, civiles fcilicet & 
' ", Ecclefiaftipas . Cri mura civilia civitatem ,yel Rem- 

gubjicarn laedunt , ut furtum , homicrdium , quo- 
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rnm crìminum execitfio Magifìratibus Reipubli- ' • 

c;e data eft. Eeclefi.afti'c-a difciplinam Ecclefìse lae- 
dùnt, 3c eorunv cognitio in Clericos ad Mini» . * 

Oros . Ecclefiae ‘pertinet , ut unuiquifque de re 
i.ua cognofcat, ab aliena abfìineat ..Italia Nove!» s ^ 
Jas Juflinian.i cognovit ex interpretationè Juliani 
antecefforis, qui eas l.itinas fecjt . Sic autem hmc,, 
de qua loquor, confliturionem reddidit . Si ruit . 
ci'.m Clerico de crirainalF caufa litigium babuerit , 
crimen antera ftt civile , lune competente f judices 
in bac civitate Vel in Provinciis interpellati coti » 
fentaneum iegibus ter minuta caufts impanati t » Sin 
autem crimen Eccleftafticum ,e/l , fune fecundum 
Canonès ab Epijcopo fòlo caufte ex ami natio & pog», 
tu procedat . Cofcrcet hxc Novella Epilcopi ju- 
rildiótionem intra certos fincs, ut cogncrfcat d: 
crimine Ecclefiaftico , quod admififfe dicitur eie» 
ricus pcena canonica puniendus . .Quare ut cogni- 
tio crjminalis Epifcopi Canonibus conveniat, 
necefle eli: ejufdem generis ftnt judex , feus, Cri- 
mea, pcena, feilieet haec omnia , Ecclefiaftica 
elle debenr. Accufationum vero criminum pr.i« 
vaforum, quz ab iis inftituuntur, qui fuum do- 
lorerà, fuamve injuriam perfequuntur ,'Conciliunt 
Conftantinopolifanum parte prima Canonis fexti 
meminit, fed earum cognitionem praecife Syno- 
do non tribuit. Mens enim & fententia Conci- v 
lii curn jure Romano concordat , quo hujulmo- 
di accubtores accufationcs coram Epifcopis in- 
nifuere pofTunt, fed inviti non coguntur. Ouod 
refert conftitutio gra:ca Juftiniani 1. itenrì^ofim 
prìtvo C, de Epifc. aud. quae de foro Clericorum, 
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qui' accufantur , fafta , fere .per omnia imitatur 
Ganonem 6. ConeiJii Conftantinopolitani~tam in 
grr.dibus Epifeoporum & Synodorum conitiruen- 
diSj quarti in diftin&ione criminum Ecelefìafiico- 
rùrYi. a' civilibus ; Hujus. legis 2* ra'ndrùs 

ilare flint - verba. Hai auterrt aBiones , fi quidera 
ad Ecclèfiaflica nggoiia pertinent , necejje fare ju- 
éc^iui, ut a folti Religio/ìjfirais Epifcopis, aut a 
facris S-ynodis , aut a farMffums patriarchìi cagno- 
fcantur .Si vero fit civili ut» veruni controversa , 
volentes quaflionem a pud anti/lites injiituere pa- 
iietnur \ invitili tamen noti copemns , ami judicia 
Civiltà fiat ,fi ea adire malìnt , apnd qn<e licite etiattt 
de criminìbus cognofcere. O (tèndi ex jure divino, 
ex Canonibus primitivas Ecclefiar , & conftitu- 
tionibus Juftiniani cognitionem rerum fcecularium 
Glericis non competere , item criminum Eccle- 
fiafticorum, quorum clerici accufantur ^ cogni- 
tionem Epifcopis effe canonibus & legibqs tri- 
butarti', tognitionis vero de criminibus privatis 
clericorum Epifcopos non effe competentes judi- 
ces nifi ex conienfu accufatorum; Criminum au» 
tem publicorum , de quibus mihi reftat dicen- 
domi, eogmtionem nulla lex , nullufque canon 
vetus tribuit Epifcopis. Hoc e ni m contra ratio- 
.nem juris Romani fuiffet , quia nulli judices , 
nullae pcena*, nulliquè accufatores horum crimi- 
num in foro Eccleliaftico reperiuntur, quod mi- 
hi fingiìlatim probandum eft. Primumqilod atti- 
het ad judices, fi quis eft qui exiftimet crimi- 
num publicorum , quibus in Rempublicam pec. 
càturj cocrdrionem Epifcopis datarti fuifle, quarti 
f ' -ne 


ne quìdem Magiftratibus fiùs^ u t. Magistrati* 
bus ■ fu'is • corninrttebabt j/.ei certe ■ non Ta- 
ti? eft peripezia Romanoruni , vèterum f|r. 
pientia. Solebantf .enim ex, Upieptum praecepti? 
in criminum coerckione maximam >pò te Itatela 
Jegi , mìnimaói vera , Mìagiftratibas c tribuere.* 
Dyo funt ebercitionutn genera : aliuij multa di* 
citur, quae eft in jjudicantium arbitrio, aìiud pce- 
na,. qnae légirifita, eft. Pr inumi nqc multae ipfyii 
diftioolim alits quam confu li bus data eft , le* 
ge Aiinià Magiltratibus. Urbani? coron^iinica-ff 
tu i t » Repub lica in Principatum? verbi , mandati® 
Principuro data fui.t Magiftratibus Provi nei, dibus 
& muntcipgrlibus * Sed & hpdie, ex jure JuOti nia» 
neo plures magiltratus limitatisi. non pi e narri 
ba.bent ,i^tiltae* di£lionetft * tefte titulo. Cosficis 
de modo multarumjquz a judicibus |nfliguntnrx 
pcenae vero omnes , capitis , famae , pecioni aè , si?" 
gitinKE juerunf. Quare multa dicitur & infligi- 
tur a judice: pqena dicitur a kge, irrogatur ab 
co, cui -crimini?, live delibi executio ; cdiripetit !• 
iqr. ]. 244. d. de- vetb. fignifu Sed 3 c. Magi- 
ftratus , qui cognofcit de crimine , de fa£Vo tal**- 
funi cognofcit , an Titi.u? Maevium occiderit , 
de pcena nòfi p^pnu-nciat / quod fi pr.onunciqf, 
jnanis eft iila pronupeiafio , pcena enim. irroga- 
biturdegis., non fentenriae au&oritate . Nani ut 
Papinianus m r fa£ìi qn'uiem quaflto e fi in arbi- 
trio judìcanttS y fatua 1 attieni .perfecutìo «a* ejut 
voiuntati mandatur , fed . legis autoritari refer- 
vatur. J, 1 ,. quorum • 'd* ad SC. Tiirpil. Qua- 
re eriam a pcena non appellatur , a lege empì, 
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n'.’as de p<tna pronuncia t provocatio non eft > r 

Quod fi Magiftratus .cognofcens de pcena fratuca 
J£ # non potei t , quo jure Epifcopus de ea prò- 
runciabir ? Hodie quoque ?x .jure Juftinianeo | 
peònie capitales , quibus vita * Jiberras , civitas 
anv.trirur a Jegc conftituta»-» immutar! arbitrio 
jaJicantin^i non pofiunti 1. órdo d. de pubiicÌ9 
judiciis. Confilciandi etiam poteftas non nifi ma* 
ximis judicibus data eft tir* cod. ne injuffu prin- 
cipia iiceat cirtis judicibus confidare. Poenae quo- 
que non capitales arbitraria^: quiderti font t non 
tamen plenum illarum & libsrun) arbitrium ha- 
bent judices , fed legitima pcengp quodammodo* 
«^ftri&um. Cum enim plures gradua fiat pcena- 
rum, cinque pcenae omnino temporale? , capi ris » 
fama, damni pecuniarii y omnes font eJctra po- 
teftatem liberam Magiftratus , qui fi a legitima 
recedat , proximas legitimae eligere debet five ad * 
feveritatem, five ad lenitatem declinans . Hodie , 
inquit jurifconfulrus , lìce? eì\ qui extra ordinem 
cognofcit de ^crimine quam nult fententiam ferro 
nel graviorem vel leviorem , ita tamen ut utro * 
que modo rationem non excedat 1. hodie » *d. de 
pcenis. Sed & alibi jurifcónfoltus fic ait, in le • ici 
cUÌoribus caufis proniores ad lenitatem judices ef- 
fe deber.t , in gravioribus paenrs feveritatem le - 
gum cum 'altquo temperamento fubfequi . 1. per- 
ipiciendum. d. de pcenis . Hoc vero arbitrium * 
difeedendr a legitima poena , & aliam ex proxi- 
mis . pcenis eligendi , ad eum tantum pertinet » >i r 
cui leghile irrogatip competit , cum fic 1 

illud arbitrium eleftio unius ex pluribus 4 - 

poe- 
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i pc&nis terfiporalibus quorum nulla eft in orbi- 

i trio Episcopi » Nec tantum in poenis kx»ita 

dominatur , veruni etiam cqgriitio i pia ia£ti » 
i' qua a lége da.tur,' non dsrur Magifìratui, ut Ma- 
giftratui , led ut cuilibet , cum etiam privato 
i dari polfij; Definitio enim juris Romani eft , 
criminum publicorum coercitionem non effe ju- 
i rifdiétionis ncque Magifiratus, led legis, quae dat 
! eom , non, ut parrem jurifdi&loniY MagifiratusS 
i fed ut merum imperium^ quod comvniffìonem fo- 
| renfi- verbo nuncupamùs * 1. 3. d. de .jurildift. 

I Omni. jud. Cujacius Oblerva . lrb. if. cap. 30. 

| Quod fi loia fa£li cognitio de crimine publico , 

1 quod Clericlas admifit , non eft pars jurifdicVio- 
, nis Magiftratus; qua ratione pars cenfebitur mi- 
1 nifterii Epifcopalis ? Quod fi criminum publico*' 

1 rum coercitio eft in poteffate legis folius ; quae 
j unqtiam conftitutio vel gratia & ambitiorte im- 
j pettata contro Ganortes Eccleliafticos , ut ìmpe- 
I ratorum verbis utar , Clericos folvit "legibus 8c 

f potevate Principis ? Quare nullus eft judex in 
foro Ecclefiae, cui, poteltas data fit coércendi cti- 
mina publica -, fed nec ullat font pcenae in et) 
foro, qua; illis criminibus coércemfis conveniant • 
Epifcopi enim fecundum canones judicare debent, 

» & poeoas canonicas infligere . Nec vero codice 
primitivae Ecclefiae , ncque codice veteri Roma- 
' no ulla pcena eft conftituta criminibus pyrblicis, 
quibus relpublìca violatur , fed quae lunt iìs co- 
dicibus pcenae comprehenfe, deli&is ecclcfiafticis 
I folum imponuntur . Pcenas Concilimi! Ancyra- 
ftum Can. 15. & 1 6* impofuit quibufdam -cri- 
'» mi- 
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minibus publicié fed fcenitentitfles , quai auftori- 
taT!#m?giftratuum derogare" non póftunt, ut -nec 
jurirdiciiò, quae- djcitur pcenitentialis confefloris 
dati mor^e damnato, lententiae executionem im- 
pedire poteft. Sed nec ullus acculatòr criminum 
ptHlicorum in foro Ecclefiaftico inveni/ur ,* ac- 
adationes enim & crimina aut publica, aut pri- 
vata funt. Publicas àccufationes inftituere olim 
cuique ex popolò poteftas data> eft , unde publi- 
corum judiciorum nomen delcendit * Num vero 
hoc munus datum elt in forò Iceeulari procura- 
tcri regio vel fifcali, quale nullum eft , munus 
in foro ecclefiaftico cònftitutum? Naìrò qui <pro- 
motor dicitur, utilitatis derive! 'dilciplinae Ec- 
clefiae defenlor eft , non juris reipublicae , cujus 
defendendae munus ei non dedi t Epifcopus , nec 
vero dare potuit * De R'epublica enim ftatuere 
Regum eft, non Epilcoporum. Ideo promotor ab 
E'pifcopo conftitutus jus Reipublicae in judicium 
cjeducere rfbn poteft , cujus utilitati potilfimum 
ratio hàbefur irt accufationibus , quae ex gaufa 
poblicorum judiciorum delcendunt , cum etiam 
Refpublica omnium Princeps & domina in toro 
fuo , & coram fuis Magiftratibus de fuo jure 
litigare debeat . Quare in foro Ecclefiaftico nec 
judtx , nec pcena , nec acculatòr publicorum cri- 
minum reperitur ", qua omnia funt ad eorum 
coercitippem necelfaria « Haec de accufationibus 
publicis. Privatarum meminit prima pars cano- 
ni fexti Concilii Conftantinopolitani , quem fu- 
pra retulimu?. Eas volentes acculafores in cleri- 
cos inftituere poftunt ia foro Epifcopi , ut Se 
^ . • . a£g« 
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I a£lore$ aftiones civiles , nec pqffunt clerici ac- 
! culàti , ve] vocnti fori pr®fcriptionem objicere 
I Can. 15. Coocilii Carthaginenffs III. Hic canoa 
I codice veteri Roman® Eccidi® continefur , ex 
1 quò codice majores noftri quandoque' canones c-i- 
l tayerijnt; & tic habet : Iter n platuit\ ut quifyuis 
I Epifcoporu/n , vel presbyterorum , & diaconorum 
| feti clcricerftm , cum in Eccle/ìb et fuerit crime fi 
I infìituttim , vel ’civUts \atìio fuerit commota , ft 
I relitto Eccleftaflico judicio publicis judicìis pur - 
( gari voluerit , etiamft prò ipfo fuerit prolata fen • 

| tentiti , locum fuitm amiti at , & hoc in crimi - 
I fiali abì 'tong / in civili vero perdat quod evicit , 

| fi locum- fuum obtinere amai iteri t i Hujus canonis 
I fan&illìmd mens eft , qu® mihi aperienda eli j 1 
1 ne quis hoc canone ad imminuendam aticiorita- 
1 tem Mngiftratuum cwiliùm abutatur* Ait Sene- 
I ca latiorein effe officii , quam juris regulam ; 

1 huic fententi® addi potefl , - latiorem effe officii 
l Ecclefiaftici , quam cujufvis aìrerius regulam ; ma- 
I jorem enim fan&itatem & innocentiam clerici in 
j contraòiibus luis , & rota vita pr®ftare debent 
( quam laici , ex. jure divino & canonibus . Quod ‘ 

1 crimen non eft Pagano , prò crimine Habebitur 
I in milite (®cu!i ; Jurifconlultus ait: Qutedam di>- 
I lilla Pagano aut nullam aut leviorem paenant ir • 

I rogante militi - vero graviorem , nani fi miles ar • 

| tem luetricam fecerit , vel in fervitutem fe ventri. • 
l pajfus % ejl , tapite puniendnnt Menander Jcribit * 1 . 

qu®dam 14. di de pcenis. Quare in foro (®cu- 
I lari ex legibus ci vili bus ablolvendus clericus , 
s in foro Eccidi® > qu® ex lego divina judicat , 
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darr.tiari debebit, Idcirco in -catifa criminali vel 
civili vocafum clericum ad, forum Écdcfiae re- 
fpondere jubet Synodus, quarti vis aZoir vel ac- 
cula tor in eo agere, vel acculare non cogatur 1. 
i.tc'iri^ofztv fimlim C. de epifc. aud. Sed nec reus 
deri^us in caufa civili , , poli arbitri inter cleri- 
còs accepti fententiam, prohibetur jus publicutn 
iTu-ocare, & ad Magifiratum ire ex canone no- 
no Concila Chalcedonenfis, qui. fupra relatus ed* 
Quare concordanza funt inter fé jus canonicum 
vtreris Ecclefia* Catholic®, & Judinianeum , quo- 
rum de foro clericorum accufa forum hx funt 
dcSiiitiònes certifiimae . Accufationum Ecdefiadi- 
carum Epi.fcopos effe competentes & ne^effarios 
judices / civilium-privatarum incornpetentes effe 
ni lì ex conlenfu accufatorum ; publicarura pror- 
fus.Sc omnino efle incompatentes * A tempori- 
bus Judiniani latae funt de ea r£ duse Conditu- 
tiones , altera Heraclii Imperatoria, 'qua: in col- 
lezione juris Orientalis habetur, altera Federici 
. Imperatoris in Occidente -, qua* in Codicem Ju- 
• dimani relata ed. Heraclii Conditutio ad Ser- 
gium Patriarcham (Zondaritioopolitanum fcripta 
duo capita precipua continet . Priore aZionum 
cjvilium earum quae funt pecuniarite ( jcc>j/z*V»«i ) 
adverfus clericos motarum cognitionem Epilcopis 
, trrbuit \ quo in‘ loco pecunia» verbum propria & 
firiZa fignificàtione accipifur * Cujus ca^itis ra- 
tio ed,quod earum controverfiarum *, qu$ mere 
perfonales funt, putavit Heradius judicium fa- 
cilius effe, nequejùris civilis cognftione admo- 
dum indigere, cujus perfeZa cognitio Epifcopo 

non 
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non eft'fatis eonveniéns. Quod etiam fervatum 
fui He tempore "Gratiani arguir , quod »P !e ** 
prardiorum -pofTdfionibus demos Imperato^ 
porefthti ‘fubiicit 2 . parte I. q* > r* , tentenna 
Aurini Can. I.. di». 8 . q«» ' » ‘»¥' r!t)us 

acceptun rogulam Carolus V, Re* Frar.corura , 
qui iapier.s cognominatus e(V, retuht jn librum. 
jufiu éjus faaurtì & Sommi Vindaru nomino 
infcriptum , qui olim decreto Curi* Par» ben fi*- 
Jplài il. Pontifici» temporibus typis excuips elt, 
h'ifque verbis coucipitur regala , E cele Ha m Gal- 
licanàm ift temporrrlibus Regi fuhefle*. Huk ju- 
ri Heraclii 'convenir & Contlitutio ’ Franala I, 
Regis Francò, qui editto lato 1^5; cìe L r,c ® s # 
fòrum Epìfcopi remitti pube* in atttonibus me- 
re perfonalibus ,* hoc e(V pecuniariis , mml reali- 
taf is habentibus, ut forensi verbo utar . ^ ^ero 

capire Conftitutionis. Heraclii , quod c> e l ° r0 

clericorunS-accufatotum limes ilie P° ltJS c . ai \° 
nibus & legibus inter utrumque forum , qu^le- 
parat crimin» eccléfiadica a civihbus , non e . 
fublatus . ncque motus verbis vcl kntenua con; • 

ftitutionis; icd tantum Patriarchi Ccndantino- 
politani jus auget, r & ahorum Epilcopomm xty 
nuit. Statuir enim.ut.de clencis.qtu Conltanti- 
pop dii reperientur & rei fient cnm.num , cujul- 
curique fuerint illi' dicé:efeos , cognofpat Patrur- 
chaXonlhnttbrfpolitanus , & eos p«ms canoni- 
til co’èVceat , qu.s fi pares crimmibus non lue- 
rint ,‘cleiicos depdfitbi magifirafui tradat P 08 ^.* 
legitimis puniendoi. Non omnium criminutn dl * 
eie acculutos ckrkbs ad forum Patriarchi Co n - 
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ftantihopolitani pertinere, fed (impliciti* tarimi- 
num accufatos , quod intelligendum fecundum 
regulam utriufque juris , eorum ftilicet de qui- 
bas cognófcit Èpifcopus. Qpare rfeque expreffe, 
néque tacite limes utriufque fòri motas fuit . 
Hxpreffìs autem verbis in “tanta re, & tam ma- 
gna jutis mutatione òpus fuiffet. Dein jubet fe- 
cundutn canones* reum jodicari , quibus 'nullae cri- 
minibus cìvilibus funt impofit* pcenae , ut di* 
dum cft . Si eccJéfi aflici ctimiiiis gravitas pce- 
nas canonicas lupereF, ut interdum accidere po* 
teli, judici loeculari tradi jubet reqm depofitum, 
ut fecundum Jegss , quae pcenas irrogant cri mi- i 
nibus civilibus & eedefialficis , doerceatur . Fe- 
derici vero Imperatoris conftitutio }ùs novum 
non facit, immo vetus conftrmaf. Vetat enim, 
ne clerici tam in caufa civili , quam in crimi- 
nali ad forum fceculare trah.\ntur, contea cario- 
nicas fanélioncs & Imperìales conili tu tiones./Ita- 
que nullo modo veteri juri canonico & Jirfliniar- 
neo, quod fa 61 um eli de foro accufatorum eie» 
ricorum, derogatum eft Vel fieraclii Ori-cntis, 
vel Federici Occidenti Imperatorum c'onflitutio- 
nibus. Nunc dicendum mihi quo colore Epilco- 
pi ab antiquis temporibus ordinerò' judiciorum 
ìoecubrium in his cognitionibus turbàrunt» Quae- 
lirus fuit color ab exaudloratione eie, ricorum 
damnatorurn*, quam facere folebant Epifcopi 
Qui mns neque ex codice primitiva Ecclefia* 
Catholicae , ncque ex veteri codice Romana: Ec- 
cidio delcendir.-. Sed ex conili tutionibils impera- 
tururrv exau.ieratio militaris nn " Ècclefj.un elt. 
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propagata. Quibiiftfam poenis cobi-ceri militesnon 
poterlo t nifi extuòVjrati J. poe .iE , J. proditores, d. 
<^e re militai, Eundem honorem confequuti cle- 
rici lunt,quém Juftinianus illis conferva! Novella 
8j-,,fed ita ut clerici jam dannati cjarentur Epi- 
lcnpo exaufrarandi. Ea fé fafrum,, ut cauta non 
cernita cxaufrorationem renuerent Epifeopi , hi 
probationurn cr-iminis inrpiciendarum pofelias eis 
fìeret , quibus editis afra rrtings lolemnitcr fafra 
interdum caulabantur , & criminum c< ercjrio elu- 
ckbatur . Cui malo ut n, edere tur, Julìinianus con- 
fìiru it Novella ut magillraius ante con- 

demnationeni clerici afra esula Epiicopo ederef, 
qui ea mir.us iblcmuia effe diceret , uterque & 
Jadex & Epilcjopus ad eum de caufa litterjs' re-< 
terreni , ut r quod illj aequum efiet vifum flatue- 
ret . Hazc eft poftrema Jufiiniani conflitutjo de 
ea re. lata , Quamvi^ & illud grafia & ambino- 
ne datum Epiicopis ' contra canoncs videri po- 
tuiffet , ut Imperatorum verbis utar in 1. pri- 
vilegia , C, de lacrol. Ecclef. Pragmaticas , in- 
quit , fantliones ,qu# contra canones ecclefiafticos 
interventu gratta vel ambii ionis e lì citte, funt , ro • 
bore fuo Ó* f.rmìtate vacuateti ceffate pr <e:ìpì- 
nws ' f Quare jus iliud Jultiniani potius abroga- 
tum oportuit., ut' lanuti canone* prima? Eccle- 
sìe piane vigerent , quibus prohibitum eft , ut 
& jure .divino , n^ Epilcopi rebus icecularibds 
live ci viles , live criminale* fjnt , . le i.mmilceanr. 
Ncque enim julhnianus hac Novella dilìinfrio* 
nem' criminum eccldulìicorum & civilium lultu- 
Jit , immo potius conlervavit. Nam eadem No- 
vella 
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velia permittìt Epifeopos ipfos ex au£loritat;e ta» 
mep Principis ad màgillratus live civiles Gvdy 
militarcs produci , & coram illis exliiberi • Quo<t. 
nonni fi quanrum ad el imina a.ttinet*, ,ia,ejvijj- 
bus criminibus fieri deber . Huji^s capitis ver&a 
apud Julianum antecéflorem funt h*c > WtiJlus;* 
Epifiopus riedite prò civili , ncque prò criminali 
canfa apud. quemvif judicem five un: lem , fitta 
miljta rem ,producatur, 3 vel exbibsatur , tufi Impe- 
riali s jufiio pracefferit' ..Quarti conili tu tionera Ita- 
lia cognovit ex Juliani intei>pre tallone,, dein ex 
codice Jufìinianeo ,, in quetn frnerius eàjt$ t$aù» 
ftylit . Ncque Itali* neceflfe fuit eam, cognofcere 
ex fallo , quod perpetravit in ea Grattanus, vej 
is quem Gratianus lequutus ed. , Canon. t v 
quaell. i. ubi haec verba , nifi Imperiai ts jujfto 
pracejfcrh » ^J^onfìitutioni adimuntur . A t Qre- 
gorius XIII. Pontifax Novellarti reftitujt conili ? -fi 
rutione fua recognitioni Roman* praepofita , qu* 
fic ait ; J ubemus % ut qute emendata Ò* repofit a 
funt omnia quarzi diligenti fifime retheantur , ita;, 
ut nìbil addatur , muietuv , aut immhuaJUK ^ , 
Reddita vero ed Novell* integritas Iqa , cmn/ 
Gregorius ^aris perititfimus in ora libri leb^oreov 
remittit ad- codicem JulUniani , ubi integra legi? 
tur . Eodem modp rellitutionis uf^ ,$(l ad Can, 
4. li. quali. 1, in fananda depravatione celeri? 
pti Imperatola ad PrafeÉfyin^ Àu^ujlalem , quod ; 
cura de -foro clericòruai fa6hi<n Gt, iptegmm hic y 
adjiciam : Continua lege fandmus nomen Epifcopoi lo 
rum, vel corum t qui Ecclefia ncceffiiatibtK. ferviunt, ne 
ad indivia firn er dinar iorum y five extrdfirdfix* fio rum 
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fu dietim pertrabatur ; babent Mi fuos jiidices, nei 
<jui[qua>n b'S pub lidi cammune cum legìbus , qiutn- 
i tum ad catffas tartfen Eccleflaflicas att'net , quaS 
4e:et Epifcopati fluid ornate decidi . Qjibufcumque 
igitur t^ota fuerit' quajlio y qu<t ad C brijhanam 
1 pertincat fauHitatem , eos dece bit fub eo judice 
I litigare , qui pue fui efh in fuis partibas omnium 

I Jacerdotum , Optate cbarijjime & jucundijjtme . 

! Qnare laudabili*} auftoritqs tua arbitrio tenjpefa» 

1 to qttidquid negotiorum aliunde inddet termina • 
i bit , ba bit u ro Pon tifi cium fina difceptaiionisTi - 
I tpotbeo Episcopo , quem fibi onqnes edam fuo jp,* 
dido prendere . Qiiare refUtutiones harum Con- 
I ftiùifionum a Gregorio XIII, Papa faftas. teftes 
funt «quititis, quam Serenidima Reipufalica co- 
loit in retincndo jure antiquo, quod & ipfi Pa- 
pa? integriteli lutp._du.nt reddunt , limiti ctiam' 
probant , 5c quodammodo ejus ufurn reftituunt . 

| Nec véro jus.illud antiquqm Italia pj-opriufn ^ 

! fcd illi cum Gallia commune fuit , Utèb^tur il- 
i la codice À larici Regis Gothorum auóìoritatè 
l colie&i , fubjecla fingulis legibqs interpretation? 

I Aniani , ut ipfe Ala'ritus tejlitut. io coiti monti 

torio, qàod codici peaepotuit cum bac Lnfcriptio- 
1 ce : Incipit lex Romana j quo co/nmonitoria 
I mcnet fÙum codicem ab Epilcopi$ iplis , &' ce- 
i wrift_pravincialibus proba t^m & receptum. Sub- 
j jecerSt finguliì; legibus Anianus interpretationem, 
Se ubi nihil habuir quod xliteret , haec verba k- 
I gi Hcec lex interpretatiónc non in? 

diget. His notis dilcerni poflunt leges illius cófl 
dicis a ^ter’s codicis Theódoliani in novis udì? 
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tionibus , qua illas fimu! cum cèteris codicis 
ThcocioHani legibus comple£lunfur . Separati m 
editus fuit hic codex ^larici Bafileae anno 152,8. 
fu.b nomine Codicis Theodofiani . Quod pars Gal- 
li* uteretur hoc codice , jamdudum difla eli pa* 
tria juris (cripti . Sed tota Ecclefia Gàllianjrn 
hoc jure utebatur tede Ripuariorum Francoriim 
veteri lege-, qu* ait, Ecdefiam Romanarp lene 
vivere, tede etiam Hincm«iro Epifcopo Rhemen- 
fi , qui citans Romanam quandam legem hac 
vefba fubjungir.* Hac . lex interpretatione no'n 
jndiget ; quqd argumentum eli, eum legem ex 
codici A larici citare , Comprphenditur hoc codi» 
ce Valentiniani Novella de foro clericorum , cui 
Anianus fubiccit hac verba : Si quts Incus de- 
fìcHW five in civili , ftve in criminali ■ nepotio 
per auSoritatem j udiri s ad publ'cum provocavi- 
rìt , putfatus fine dilatione rèfpondeat - . Eprfco - 
pus etiam & prcsbyter five prò pervasone rei 
àlicu'fus , five prò quibufeunque pravi bus injuriis 
ad j udiri un} fuerint provocati , licet in criminali- 
bus caujis per alia») nulli liceat refpondere , fipi- 
feopis lamen & presbyteris hac lepri tefìatur , ut 
in talibus caufts mij/o‘ procuratore refpondeant , 
fine duùio ut ad eos redrijt fenrentia Radicati . 

In rcliqtiis vero crim'malibus caufis , ubi de /ce- 
lere perfino convincendo ejì , fuam in judicio prtt- 
Jentiam e'xbìbere procurent • Qjvd fi teriio con- I 
venti per (xe:utore\p ad judicìum venire moine- 
rint , /enteriti im tkdpient contumaci/. Commoni- 
torio Alariei codici prafixo (pbj'ungitur , hunc 
codicem denuo publicatum fuiflc , ut ex ilio jus 
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diceretur anno yigefimo Gardii Regis Francorun» 

& Longobardorum Patritii Romanorum . Quare 
ut Italia <5c G^llia eodem Imperio contineban- 
tur », eodem quoque jure utebantur , quantum 
pertifiet ad forum clericorum accufatorum . Hoc 
autem jus idem erat cum jure canonum primiti- 
va! Ecplelìa; univerlalis & Juflinianeo- , cui in 
bac re non jefl derogatum codice yeteri Romana: 
EccJpfire , quo jure Ecdefiae luburbicaria» Roma- 
no Epifcopo lubjcéfa: ufae funt ufque ad codi- 
cem Gr,ariani , qui agit de foro clericorum li. 
Caufa: gujcft. j. A qua quaeflione fi detrahas ea 
jura , qua gentibus exteris tribuuntur , & ad 
Italiani non pertinent , falla jura rejicias , de? 
pravata emendes fecundum juffum Gregorii XI H. 
pihil fupererit juri antiquo contrarium . Maxi- 
me ypro fi canonem fextum Cqncilii Conftanti- 
nopolitani-, qui codice primitiva! Ecdefiae coi> 
tinetur , addas huic quxflioni , qui omitfus eft 
ab Ecdefia Romana duabus de caufis.Prior eft, 
quia cognitionem criminum Ecclefiafticorum tri- 
buit Synodis proyinciarum , quatti cognitionen» 
Pontifex Rornanus fibi vindicat . Pofiersor quia \ 
fummain judiciorutpt 'poteftatem tribuit Synódi* 
dicccefeon fecundum antiquato Ecdefiae confuetu- 
dineoa , quam refert Juftinianus ], 

C. de epifcop. aud. , a majoribus fcilicet tradi? 
tum effe a Patriarchis diaecefeoo. non appellari , 
a quibus appellar! fe debere P^pa contendi? , quq 
jure hódie utimur . Qua! fecutje funt Gratianutn 
decretales Epiftolae non recipiuntur, quantum at> 
tinet ad forum <;lericorym a Pfincipibus , qui- 
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eas rejecerunt vcl contrario ufu , yel coptrariis 
conftitutionibus. . Quare refle Venetia retinuit 
jus vetus , quQ publicorura judiciorum , efiaju 
in acculationibus contrae clericos inditutis , Épi- 
fcopi non fi*flt judices competentes » ^ 

Venio ad fecundym caput' conrrpyerfiae , qu# 
efl inter San£litatem Paqlli V. & ’Sereniflìm^rn 
RempubJicam Iliud di de Senatusconfuita, quo 
prohibitum di , ne nova Ecclefi# adificóntur fif 
ttc Senatus aflenfu . Qu# quassia .ab alia fan* 
qusrn fuperiore pender 4 utrpm clerici ordinari 
poflìnt Ime deòlione & confenfu EcGl.efi# rotius, 
JMa^iflratuum & Summi Principisi Si eìnim hoc 
fieri prnhibcnt canones , fimul etiam f?quetuf 
multo minus novas focietates , corpora , colle* 
già clericorum ordinari pofl'e- vei crearj ip civi* 
tare fine eorum confenfu , vel foris ordinata dfc 
compohta in alienarci ci vi rateai & rempublicam 
mirri , De qua quaeftione mihi diiferendum di 
fo, quem propolui, ordine ex jure divino, cano- 
nico vetcris Eccidi# Carholic#, & Romano Ju- 
fiimaneo . Quod ad jus divinum attinet fatis 
conflar ex Aélis Apollolorum ejeftionem cleri- 
eorum ordinandorum Eccidi# fuifle, ^ confecra- 
tiouem vero Epifcopi & totius presbyrerii> PJoc 
obicrvari potefì in elezione, quam fecit Ecclpfi* 
Apofloli , presbyterorum Jn unaquaqu’e ci v irate, 

& diaconòrum , quo$ locos Scriptur# omnibus j 
notes non recenlebo . Ab hoc tam lancio jure 
non receffit canonicpin , quod etiam teftimoniis 
Pnntifkutn Romanorum prqbari potefK, Impe- 
.jium Komanum diviium erat in, civiutcs & ref* 
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pùblicas quarum territori^',, ut geometrarutti 
verbis utftr , totum folum Imperli complebant , 
ut nihil praeterea fupereffet » Unaqua:que civitas 
, fuam habebat Eeclefnmi , fuum presbyterium , 
cui prseerat Epifiopifc . Quare regola eft juris 
A popolici unamquamque civitatem fuum pres» 
byterium habere debere, quas deinceps in cano- 
. nibus Ecelefia» & . conflitutionibus ' Imperatorum 
his verbis eft concepta : Unaqusqtie civitas Epi- 
fcopum fuum h.,beto. Gonftabat vero civitas ex 
pluribuS ordinibus , primum ordine .decurionum, 
five curialiumi cui prceerant m.igiftratus manici- 
palei , judices feilieer cìvitaris , ordine honora- 
toruni , ideft eorum,qui honores in civirate gef- 
.ferant , demtribus ordioibus , in quos etiam 
hodie multarum gentium populi dividuntur , ii 
funt clerus, pofteflbres, & plebs . Nobiles enim 
efic ^quos pofTe{Tbres ’jura vetera vocant , indi- 
cane plures Epiftola» Gregorii I. ad pofteflbres 
Siciliae fcripta» » Hi ordines varie collocati mo- 
do rempublicam fub magiftratibus mUrticipalibus, 
modo ecdefiam fub epiftopo efficiunt . Nulla 
fàn&ior a6lio -in politia Ecclefias cclebratur pra> 
ter conventus Ecelefia» , ordinandorum clerico- 
rum caufa ab Epifcopó convocata» . Stato tem- 
pora , & folemni pbft publicas ad Deum preces 
& jejuma ordines Ecdefi* cotivenrebant * ii quo- 
rum jaiti nomina palato fafta , quique jam a 
viris peritis examinati erant, proponebantur . Orai 
tionem hàbebat ad ‘Etclefiam Epifcopus , qua 
ordines hortabatur ad e!e£Monem ordinandorum 
fincere , tanqium Dea corata tede & judice-me- 
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tuendo faeiendam , cujus rei formulam exhibuìt 
Cle/nens 'Vili. Papa in Pontificali Roi^z edito. 
Stntentias de fingulis , qui proponebantur eoo- 
ptandi òrdines Ecqlefiat dicebant ì Sed prima fuie 
fententia ordinis magifirataum & decurionum t 
qui fi mpliciter in jmre orde dicitur. Ex omnium 
ordinum confcnfu , fcu conniventia decretum to» 
fi us Ecclefiaè de admitfendis. .ad ordindtionem . 
pronunciabatur , ele&ionem confecratio fequeba- 
tur ; poliremo gratiis Deo. aftis comitia dimit- 
tebantur j Hxc forma ordinationis ex variis ju» 
ris locis colligitur^ unico contentps ero, qui e(l 
in codice Gratiani Can. 6 . dii!; 24. ejus verba 
funt-j Epifcopus fine Concilio cleri cor uni clericos 
non or dinet , ita ut civium affenfum & conniven- 
ti am qua rat . Conniventia vero eli confenfuf . 

• ejus, qui non contradicif ; Verbum hoc t cives, 
alibi , populus i non fcft $x* e{ turba i, Can. 

1 3- ^Concilii Laodicenfìs, quo abutuntur,qui Lai» 
tos ab .eleélionlbus Qericorum ejiciunr . Popu- 
jus in facris Canonibus & in juris locis eli ci» 
vitas feu Refpublica * quae fine Magiftratibus 
nec effe nec intelligì potei! $ cum primum lo- 
<um in Civitate teneant ^.Populus , ait Cicero 
J in libri* de Repuj referente Augurino iib. \g 4 . 
de Civitate Dei C. 21. efl ceetus multitudinis /«- 
ris confenfù & utilitaiis communione focietas . 
Magiftratus, qui primi funt in civitate & popu- . 
Io , primam lententiam ferunt j quia mòres or» 
»dirt>ndorum magis fcire & cognolcere poffunt . 
•Hi Magrfiratuj Principi* perfonam fulìinent, qui ... 
per eos digit ordinandosi Noviflimum jus hanc 
« ior» 
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formam ele£iiònis etiam agnofcit » ut ex oratio- *, 
ne Hpilccpi ad órdine* manifeduni fit , cjuas ed •£ 

in Pontificali Clementi* VIH, Hate ed igit'ur . •] 

Ecclefiae univerfalis regula a Leone I. Papa prò 
jnuncista in Epidola ad Anadafium Epifcopum 
Xheffilonicenlem. , quai ed in Codice Romàno *1 

veteri * Sic autem còncepta ed Nullus inviti* ♦ 

& non petentibus detur Epifcopus, ille omnibus . 
pra:ponatur t qUem Cleri "plebi Ique conlenlus. con- 
corditer elegerint * In Codice quoque Gratianl ^ 

Papa Nicolaul ì. ad Epifcopum Ravcnnatem Can. 

13 . didin. 6 3 . fic ait / Epifcopos non confecres 
nifi p o/l elettionem Cleri & populiste Gan ,,ZÓ4 
didin. eadam, Celedinus Papa ad Epifcopos Gal- ; 

Jiz fic fcribit : Cleri , ptebU , & ordinis con - 
fenfus & dtfìderium requìratur in ordinai ione > 

Sacerdoti*, n . Iterutn Leo I. Papa in Codice Gra- 
tini Gan. Z 7 . did. <5}. Vota civium ' teflinionia 
populorum , honoratorunt arbltriutrt , eleSio CU - 
ricor unt- , irr ordmatiow bus Sacerdotunt expeElan* # 

tur . Per pacem & quieterà Sacerdoti qui pr* m 
futuri funt , poflulentur , teneatur fubfcriptio Cle * 
rìcorunt , honoratorunt tejhmoniunt , ordinis con» . 
fenfus & plebis . Hoc verbum ( ordo ) ed de* . ■ \ 

curionum, q.ui est Senatus Civitatis, cujus Pfin- .j, 

^ipes funt Magistratus feu duumviri. Àtqui hsc . < 
regula non est fpecialis de eleflionibus Epifco- 
porum , fed generaliter .ad omnes ordinazione* 

Clericorum perrinet, quaì his vefbis Leonis Pa- . ' 

px fic concipitur . Nullus invi tis & non peten- 

tibus detur Clericus . Nec vero tantum in eie- * . 

éUonibus Clericorum fingulorum Princeps per ? 
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Magistratais confenfum, adfiihebat , veruni efiara 
gcneralfbus Consfitutionibus , quos rrjici vel- 
Jct , Sfatucbat . Superius* dix» unamquamque ci- 
vìratfem r fuum babuifle Senatum , qui fimpiicìteè 
fcrdo dicebarwr , ceteri nomine plcbis feu popo- 
li cornprehenfi, aut cjvcs erant origine, non fan» 
lum domiciliò * & hi proprie cives leU rrunici- 
pales dfcebamur < t-ut domiciliò feu incoiato fo* 

Jo , qui incoi* dicùntur, tefie tinilo ad rnunici- 
paks & de incolis . Ex his Confìahtinus San* . 
éìiflimus Imperator, qurS repelli vellet ab ordi- 
narionibus, conftituit dbabus Jegibus, qua? in Co- 
dice Theodofiano habentur , una ab Balfum , ai* ? 
tera ad Abjavidm prafe&os pT*torio». Primum 
turiales* , id kl J Senatcres Civitatis repelli t - t 
dein «os, qui origine cives ernnt five divites five . 
pauperes, tuta eriam incolaS diviteS , folos incolas 
pauperes ad ordinationes admiftiti quia aliorurri 
perfora & for runa? mu neri bus perfonalibus & patrj- 
tnonialibusCivitatum neceffari* erant, H*c funt 
jura fuprem^rnm Principum in eletìionibus Se oi> 
tiinafionibus Clericoruta . Sub Imperatoribus Oc- 
tidentis hoc jus conferva tu m efl . Anfcgi'us enita 
Archiepifcopns Senònenfis , qui lècUndus Papa 
Gaflia? 8c Germanj* diftus eft ob legationem 
Roman* Sedis , qua in his regionibus fungeba* s 
tur , eonftifuttones Caroli Magni coilegit , qua- t 
tum una eft,qua ptxiiubeTur, ne quis Clericus vel \ 
^lonachus fiatane cjus confenfu . Ejus conflitti-' t 
tioh'S vctba fuht h*c : De liberis bominibuì^ qui 
àd Jctriitium Dei Je t radere voìunt y ut ptiut hot ni . 
fi'on faftrnt, «tiara a nobis Hctntiam pojìulent ,bot 
' + “ ideo 
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ideo quìa ali'dìvirhus aliqy.os ex ìlUs non tnm ex 
cattfa ’devot ioidi hoc feci [fé , q'ttani prò ’exercitti 
feti prò aliti reali fuetti on? fugìenda . j Qtiofdan* 
'vero cupidiratÌT cattfn ab bis , qui res ili or uni con- 
cupì fct.nt , oircumveritei au ul'uhnus , O bue ideo 
fieri problbemns Curii air feVvìtium Dei, idem 
curn antiquis Imperatoribus dici t , qui fub hi,s 
verbis , M ir*pyl<* St* intelligunt Clericatum & M6- 
nachilfmum I. rpòirdtaì ^ Qtffrigofitv , C. de 
Epifc. &c Cler. Atquj conili tu fiones Caroli Ma*- 
gni ih frana ferv-bantur felle Leone IV. Papa 
ad Lorkirium A'ugufium Icribehte * Can. de ca- 
pifulis diftin. to- Omittere vero # non pojTurp'cón. 
ffitutiortes Imperatorum , quibus jubenr, ut Cle- 
rici ordinandi lutnantur ex eadem Civitate, ira* 
mo ex eodem vico, in cujus Ecclefia funt collo- 
candi , ,1. in Ecclefiis . it. C. de Epifcòp. & 
'Gter. neq etiam tbt Nbvellas Juftiniani przteri* 
re polfum, quibus (ìatuir, ut deferminatus fit nu- 
merus Clericorùm , quarum Irgum plurimi fa* 
61® funt adverfus fjinum' Epifcoporum , qui hoc 
immenfo Clericorùm numero dignitatem & pò* 
tèntiam Te' frugete putabant, ut ait Zofimus Pa- 
pa in Epiflola ad Epilcopum^Salonitanum, quse 
eli Codice vereri Romano , cum ai t , Epifcopot 
ex bvjnfrcoài ordinationum numero pomparsi malti- ' 
tudims qu/erere , & putare ex bac turba aìlquid 
fibi dignitàtis acquisì « Si vero hàc omnia jura 
Tunt Prineipum fuperiorum , ut nec ordinationes 
hominutn fingulorum fine eorum afìTcnfu fieri pof- 
fint quanto magis ne noVutn plurium pedona- 
xum Colkgium ^ univeffitas , Ecdefia fine eo- 

rum 
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rum voluntate conftituafur ? Si Clerici ‘ex ea* 
dem civitate, eodemque v'ito fumendi funt , in 
quo fervire E)eo debént , atque hoc jus ab illis 
conftitutum fervandum eft • quanto magis prr hi- 
tendi jus habentjne Collegium foris # inftitu urn 
in eorum prùviiltias immittatur ex Clerrcis for- 
te compofitum , qui habeant in finu aphorifmos 
confeflorum , inter quoS relatum eft Clericos cri- 
men majeftatis admittere non pofle , quia non 
fìpt ìubditi Principi temporali ? Adverfys quod 
genus belli ncque Principùm fortitudo , nequc 
, tuftodum cofporis , neque àrces , neque exerci- 
tus eos fatis commode tueri poffunt . Si vero 
Clericis imperata eft ftabilitas , ne poflìnt ab 
pna Civitate in aliam transferri * ut relatum eft 
a Gratiano dift.71.8c in Canonibus Codicis pri- 
— ’ mitivae Ecclefìae: quanto magis Principìbus libe- 
r.Um effe debet a finibus fuis arcere hominun! 
extraneorum Collegia vaga 8c inftabiiia , 8c ad 
libitum alterius quocumque terra*um peregrinane 
fia? Sane agnofcendum- eft Romanum Poufificern 
Ecclefia: caput effe 8c Principem Epifcopalis co- 
roni « At San£ìis Canonibus fancitum eft, ut 
unaquaeque Ecclefia libi fuos Clericos eligat, ut 
neque civitas in civitatem , neque DicÈcefis in 
D'cecefim Imperium Se poteftatem fibi trjbuat . 
Sunt ènim quatucr genera Epifcoporum quot 8c 
Conciliorum Canonibus ftcris. , Epifcopi feilieet 
Givitatum , Metropolitani Provinciaruttt , Patri- 
archai feU primates Dicecefeon , 8c Patriarci^ 
(Ecumenici . Sic ettim praecipit Can. fecundus 
Concilii Conftantinopolitani , qui & Codice Ec- 

de- 
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clefia antiqua; Catholicx & Codice vetcri Ro* 
nano continetur, de Diceceféon fìnibus regundis 
fa&us ( cft autern Dioecefis piultitudo pronun» 
iciatum . ). Qui Junt , inquif , fuper Diaeceftnt 
Epifcopi , nequaqùam ad Eccle/ìai , qua funt 
extra prafixos fibi ierminos , accedant , ne eas 
hac prajuttìpiione confundant . tion votati autetn 
Epijcopi ultra J'ùam Dicecejìtn , accedanh propter 
V ordinati ones faciendas vel propter alias dìfpènfa- 
tiones Ecclejìajlicas . Itaque hac jura , qua funt 
ordinariae potefiatis Civitatum <, . Provinciarum « 
JDioecefeon , confondi non debent , neque lupe- 
rior in irferiorem qilidquam fibi arrogare praeter 
cfcfinitiones Canonum Ecclefiafìicorum . Potefta* 
tis ordinariae Ponrifìcis Romani funt , qua ei 
Canon. 6. Concilii Niczni tribuuntur intra fu- 
burbicarias Ecclefias , ait Ruffinus .Venetiis & 
Presbyter Aquilejenfis Concilii Niczni mententi 
referens . At Ruffino bellum indicunt Scriptó- 
res Romani hujus temporis , nefcientes qua fint 
jllae Ecclefix , c[ua$ prima & ordinaria potefia- 
'ti Papa fobje&as intelligit Concilium Nicanum. 
Ruffinus vero Ecclefias intellexit fuburbicariarum 
Provinciarum vel regionum, qua funt quatuor .. 
prima Romana intra przfeflurx 'urbani termi* 
nos , live , quod idem eft, intra centefimum ab 
urbe miliarium lapidem , & tres alia, quibus ipfa 
cingitur, Campania tota, Picenum fuburbicàtfom 
& Tufcia fuburbicaria , quarum fapius rhertiitiit 
Notitia Imperli Romani . Sed huic rei ekpli- 
candx opus effet longiore oratione & defcfiptio* 
jta quadam geographi* politica & Ecalefiafticz 
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Imperli Romani . Magnitudo enim tanta eft fnr« 
jus argumenti# ut fi dignitàri ejus orario fervi* ^ 
ret, majorerh in njodum excrefceret bséc Epifto- 
Ja . Ab ilio antiquiffimo tempore Italia divifa 
eft , qUod ad civilem adminiflrationerh attiner , 
in duas Dicecefes , alteram urbis Roma , .ad 
quam regiones extra Appenninum pofiti ‘perti- 
renr , alteram' citra Appenninum , ejus jugis Si 
AJpibus daufam , in qua- (ita eft Veneta regio.- 
JotibUs etiam Dioerefeoo. fucccffere regna , qusé 
difloluto Imperio Romano nata funt. Quate nul- 
la -juris Canonum ratio patitur , ut in Venetà 
regione extra fubUrbicarias Provincias fita, Sum- 
rtius Pontifex Ciliegia nova ClehcorUm infti» - . 
tuat, vel fóris inflitiifa in Venetiam & Reipub* 
blicae Serenifiimjé fubjeftas provincias immuta* 
fine ipfìus luétoritate & confenfu * 

Supereft,ut de tertio capite controversa* prò* 
pofits difleram * in qud agitur de Senatùs con- 
(ulto, quo Laicis vetitum eft , ne res foli irri,, 
Ecclefias transferant line Senatus Voluntate'. Dd 
quo mi hi refpondendum efì eo, quo propbfui,or-' 
dine ex jure divino, ex jure Canonica Ecclefiaè 
veteris Carholicae, & Romano Juftinianeo* Hasfc' • 
vero quaeft io ab alris dur.bus quxftionibus , quei 
illi funt praJ-tldidales , pendet : priòr eft, quis do 
rebus Ecclefiz ftatUcndi jus habebat , poftérior 
in quos ufus res Ecdefise fìnt impendendae . Quod 
attinet ad priorém , fic diritur in AftisApoftol» 
Omnes , qui credebant, erant pariter , & habebant 
omnia communia , & poffejjionti *vcpdebant , & 
èlifpcrtiebànt ea omni bus , prout cinque opus erat. 
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Omnes, ait, credente»* diipertiebant .• ergo tota 
Ecclefia. Codex Canonicus veteris Hcclciiae Ca,- 
tholicse earum rerum poteftatem , qua» prius to* 
tius Ecclefia? fuerat , committit Senatui Cieri- 
coruin , cui praeeft Epifcopus Canone ultimo 
Concilii Antiocheni, qv»i Canon non taluni Co- 
dice Ecclefiae Catholicae , fed Se Codice veterc 
Romano & novo, queir» Gr^tianus collegit , con- 
tioetùr. Ejus Canonis verba funt hsec : Epìfco - 
pus Eccle/ìafìicarum terum babeat potèdatem ad 
difpenfandum erga omnes , (fui mdigtftt . cum furn - 
ina reverenti a & timore Dei . Pa/ticìpet aute.m 
& ipfe , quibus in di? et , fi tamen indiget , tam 
fuis q u ara fratrum, qui ab eo fttftipiuntur necejfar 
riis ufìbus , prpfuturis : ita ut in nullo quaVtbet ■’ 
occa/ìone fraudenwr , juxta Sanclum >Apofla\um 
fio diccntcm , babentes vitlum & t egumeni um bit 
coment enti firnus . Qgiod fi contentus ijiis minime 
fue<'it , converta t antera res Eulffue in fuos ufus 
domcjlicos & ejus commcdo Vel agrorum frutìus 
non cuna confcientia Presbìterorum Di icona rum 

pcrtratlet , jed barimi potefìatem domejficis fuis t 
aut propinqui s, aut fratribus , filvfqye committat, 
Ut per bujufmodi perforias occulte esteri l<e (Imi- 
tar Ecclefus , Syaodg Provincia pcenas ife per» 
folvat . Si autem & aliter accujètur Epifcopus , 
aut Presbyteri , qui cum ipfo Junt y quod ea qua 
pertiiatnt ad Ecclefum vel ex agris vel ex al 
qualibet Ecclefiaflica [acuitale fibhì\ct u far pene , 
ita ut ex hoc a\$M> t antur qui de m pauperes , frinii, 
rwtioni vero O" blqfpbemns: tam fermo predica, 
fieni s quatti bi ì qui dijpenfa$t talitèr , exponatur , 
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& hor oportet corrici ,• Sanala S’ynodo id qnod 
decet approbante . Curri ai r Canon latine recidi» 
tus in Codice vefere Romano , Epifcopum de 
rebus Ecclefii decernerc debere cum confcientia 
Presbyterorum & Pjaconorum , intelligenda eft 
anpfcllatione confcientia non fcicntia,fed Tenten- 
na Cleri. Graecus enim Canon habet, Ai* ys>a>//»;r . 
Itaque omnis Clerus civitatj^ de pa re decenne- 
re dcbet , non folu£ Epifcopus . TSJihil hic dici* 
tur de ordinibus Laicorum : Principi enim , quik, 
eorum vice fungitur , vetu$ Ecdefia , ut jam di* 
filini efi , Canones fuos commendabat , ur eos 
pro^aret & eornm cuftodiam haberet . Quare, ' 
etiam Jufiinianus Novellis alienationpm prohibet 
honorum immobiliuiri Ecclefìac , ne preda eorum, 
ut ait, abfumerentj Clerjci io prqprios ufus , • 

prò Ecclefiae tot'ius u-tilitate contra Epilcopos & 
Clericos , ' non prò Clero contra Eccjefiam hae 
confi! tutiones faftae furit . Ut vero in civitate 
bene morata & confiituta alii de rebus Civitatis 
decernunt fecundum ipfius Jeges , alii ex Decre- 
to illorum pecunias publicas colligunt & expen- 
dunt, accepti & expenfj rationem re^idituri .• Gc 
in Ecclefia olim bene confiituta fa£ium efi. Dc- 
cernebat autem vel .tota Eccielìa ex jurc divino, 
Vel tprus Cferùs ex jpre Canonum de rebus Ec- 
cieG* , ejus vero ceconomus Decreta executionì 
mandabat, rationem adminifirationis redditurus t 
Illius oeconomi fi* mentio Cari. 8. Concilii Gan- 
grenGs. Cum vero fenfim Epifcopi per fé res 
EccleGae adminifirare cuperent , ut liberum arbi- 
trium,in quos vellent ufus, eas abGunendi ulyr- 
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parent, hoc illis Can. 2,8.. Concilii Chalcedonen- 
fis prohibitum eli. Hi dno Canones repcriuntur 
quoque in codice vetere Romano . Judinianus 
etiàm Novella 12,3. ce;onomorum ufum in Ec- 
clefia conlervat, & ab iis Epifcopi quae fibi ne- 
ceffona funt, ut recipiant, conftituit , dum prohi- 
v i?er ceconomos impenfas Epifcopis Polvere, qui in 
Cornitatu praeter ejus conftitutionem morantur . 
Di£tum eft ex jure Divino, Canonico , & Jufli- 
nianeo vel totam Eccjefiam vel Clerum totum 
de rebus ejus decernere debere , & ex Decreto 
iceconomos res eas adminifirare, rationern adcni- 
niftrarionis redditijros . Secunda quaftio efl in 
qua* ufus expendi debeant . Confentiunt omnia 
jura Diyinum, Canonicum , & JuifHnianeum bo- 
na Ecdefise in alimenta pnuperum ablumi debe- 
re , Pive Clerici fint , live Monachi , live Laici. 
Sed & in iVjiniftrorum & Pafiorum Eccidio 
ufus necefiarios eatenus ut fé frcig^l i ter & fine 
iuxu tueri "poffint . Vi^um enim & veftitum 
folurti eis deccrnit Paullus, qua appellation? ve- 
niunt res omnes ad vitam cum modeftia & fru- 
galirate necejforiae . Codex Canonum primitiva 
Ecclefi® Debretum Panili repetit Canone, quem 
jam retulimus, neque p**rerea quicquam eis de- 
cernir. Si . quid ampìius fibi vindicent Epifcopi 
&",Clerus, id in fraudem pauperum fieri ai t 
Cóncilium , & occaliqnem de Ecclefia tota & 
% Clero inale fentiendi pubere. Jufiinianus cum 
jure divino & Canonico confentit, cum impen- 
ias vetat. folvi Epifcopo in comitatu fine caufa 
inoranti • Nec tantum fruftus rerum , led & ca- 
rimi 


• 1 


r 


sjf© C o K imi'A'i i o 

& hos oportet corrici ,• Sanala S’ynodtf. id q’tod 
decet approbante . Cum ai r Canon latine reddi- 
tus in Codice vetere Romano , ppifcopijm de 
rebus Ecclefias decernere debere cum confcientia 
Presbyterorum & Pjaconorum , inteljigenda eft 
anptllafione confcientias non. fcicntia,fed fenten- 
tia Cleri. Graecus enim Canon habcr, y/àptit . 
Itaque omnis Clerus ci vitati® de pa re decerne- 
re deber, non folu^ Epifcopus . INihil hic dici- 
tur de ordinibus Laicorum : Principi enim , qui 
corutn vice fungitur, vetus Ecclefia, ut jam di- 
sunì eft , Canones fuos commendabat , ut eos 
pro^aret Se eorum cuftodiam habepet . Quare 
etiam Juftinianus Novellis alienationgm prolnbet 
honorum immobilium Ecclefia: , ne pretia eorum, 
ut ait, abfumerentj Clerjci io proprio* ufus , Se 
prò Ecciefiae totjys u-tilitate lontra Epilcopos & 
Clericos , ' non prò Clero contra Eccjefiam hae 
conftitutiones faftae furìt . Ut vero in civitate 
bene morata & conftituta alii de rebus Civìtatis 
decernunt fecundum ipfìus leges , alii ex Decre- 
to illorum pecunias publicas colligunt & expen- 
dunt, accepti & expenli rationem reddituri .• fic 
in Ecclefia olim bene conftituta fa&um eft . De- 
cernebat autem velitot^ Eccielia ex jure divino, 
vet tdtus Clerus ex jpre Carjonum de rebus Ec- 
cleGae, ejus vero teconomu$ Decreta executionì 
mandabat, rationem adminiftrationis redditurus f 
Illius ceconomi fi* mentio Cari. *8. Concilii Gan- 
grenfis. Cum vero fenfim Epifcopi per fé res 
Ecciefiae adminiftrare cuperent , pt liberum arbi- 
trium/in quos vellent ufus, eas abfumendi ulur- 
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parenf, hoc illis Can. z8. Concilii Chalcedonen- 
fìs prohibitum eft. Hi dao Canones repcriuntur 
quoque in codice vetere Romano . Jqliinianus 
criàm Novella iz$. oeronomorum ufum in Ec- 
citila conlervat, & ab iis Epifcopi quae fibi ne- 
cella ri a funt, ut recipiant, conftituit , dpm prohi- 
fcet ceconomos impenfas Epifcqpis folVere, qui in 
Cornitatu prafter ejus conftitutionem morantur . 
Ditium eft ex jure Divino, Canonico , & Jufli- 
nianeo vel totam Eccjefiam vel Clerum totum 
de rebus ejus decernere debere , & ex Decreto 
Oeconomos res eas adminiftrare, rarionem aduli- 
niftrationis reddituros . Secunda quseftio efi in 
qnos ulus expendi debeant . Cortfentiunt omnia 
jura Diyinuin, Canonicum , & Julìiniapeum bo- 
na Ecclefiaz in alimenta pnuperum ablumi debe- 
re , Pive Clerici fint , live Monachi , live Laici. 
Sed & in Miniftrorum & Paftorum Ecclehae 
ufus necelfarios eatenus ut fé frugali ter & fine 
Juxti tueri 'polfint . Vi£}um enim Se veftitum 
folum eis decernit Paullus, qua appellatane ve- 
niunt res omnes ad vitam cum modeftia Se fru- 
gali rate neceffariae , C >dex Canonum primitiva» 
Ecclefia» Decrerum Panili repetit Canone,qùem 
jam retulimus, neque p**rerea quicqnam eis de- 
cernit. Si . quid amptius fibi vindicent Epifcopi 
& Clerus , id in fraudem pauperum fieri ai t 
Còndlium , & occaliqnem de EccJefia tota & 
Clero male fentiendi przbere ; Jufiinianus cutn 
jure divino 8c Canonico confentit, cum impen- 
ias vetat folvi Epifcopo in comitatu fine caul’a 
inoranti • Nec tantum lru£tus rerum , ied & ea- 

rum 
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rum pretia in ufys pnuperum ' abfumi fubent 
-A popoli & patres . Qui enirn coruin aitate li* 
ber.iles in EccJeiiam effe yolebmt , potuiflent 
res. fuas EccJefìz dicare, & frucluum pretia fin- 
ginis annis Apoflolpi’um pedibt,is offerre in y'urn 
pauperqm. At id in more .non fuit Ecclefiae , 
res iplss vendcbant §c pretia offerebanVt Sed ; 
^ a Conflaptino ad Tijeocìoricum R.egem Itali* 
Jufliniaivum libera fuit Ecdcfi* potcftas res 
luas immobile* vepdendi , Can. 1 5 . Conci lii An* 
risani , qui Canon Codice primitiva Ecclefias 
Carholicz , & iterum Codice vetere Romano 
continerur: quo eodern vetere jure res omnes 
fu/ìs in pauperes erogobat, vi£!u , veftitu ,mir 
nsfìrorum (uorum exceptis . Cui ju ri proximuni 
ei ^ Juflinianeum , qui pio Eccidi) cobtraGlerum, 
no ? prò Clero contfa Ecclefiam eonllitutioiem 
qua vetar, ne res Ioli ad- Ecclefias pcrti- 
nentes vendere liceat , ne Cletus pretia reruni 
vendifarurn in frauderò.. Ecclefias fibi ijfurpct , 
Qissre hai duae regube ex adverlo opponuntur . 

• Er;pr & antiqui or, qua Eccidi* res foli venire 
debent neque retincri , Altera, qua Ecclefu res 
\ «di fibi habere nec vendere potei!. Utra fuerit 
Hcclpfi® utilior, ulus £c eventus docuit . Curri 
rnjm in u/us pios ics qmnes Eccidi* ablume* 
bantur , excitabatur in .animi? Ghriftianorum er- 
ga Eccleliam libenalitas , & quo plpra Ecdefia 
erogabat , plura tanqu^m ex perenni fcaturigine 
J n Ecclefiam pietas effundebat- , ut erogationem 
liberalitas , libcralitatem erogano fuhfequcrctqr , & 
perpetua lucceffioni; div-itqm bona in ‘pauperes 
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tranfirent. Atque ea ratione pauperibus ex pau- 
periate emergendo poreftas fiaba tur , ur bonis ar- 
tibus di vi ti os libi compararent , quae deinceps ia 
pauperes torse confumerentur . Quod jus ii ler- 
varetur , ufus edoceret , quanta felicitss homi- 
ribus oboriretur ex difciplina legum Religioni 
Chrifiianse. Contraria conflitutio, quse Ecdefias 
res foli fibi retinere permittit & vendere vetat, 
mala prioris legis bonis ad Ver faria pcperit.Nam 
rebus Ecclefiae non ablumptis in pios ufus , do- 
riandi quoque pia volunfas refrigefcit , res foli 
a Laicis in Ecdefias variis artibus tranfeunt , 
familiarum numerus, quo Refpublica fufìentatur, 
& Laicorurn omnis ordo minuitur , quaeque re- 
ftant Laicorurn familise diviriis amiffis non tan- 
tum in rulìicos , fed in perroecos Cretenfium vel 
Ilotas Lacedemoniorum degenerant , qui lervitio- 
rum genera fuerunt dominorum agros colenda. 
Denique fenlìm Chriftiani Laici in Judseorum 
conditionem & fervitutem tranfirent, quibus res 
foli poflìdcre ’ non licet . Ut his malis obviam 
iretur, quse oriuntur ex conlìitutionc Jufliniani, 
quam bona mente fecit , eadem alidori fate bmnes 
Principes orbis Chriftiani mndum ftatuerunt com- 
parationibus rerum foli , quas Ecdcfise facereifc. 
Se partem aliquam juris divini & Apoftolici re- 
ftituerunt, ut qui velient in Ecclefiam liberales 
effe, res fuas venderent, pretia ad pedes Apo- 
flolorum alFerrent in pauperes corum arbitrio 
fecundum Canone* eroganda . Quem morem Prin* 
cipum imitatus Senatus Venetus eandem legem 
neceffitatc cogente fccit. Aut cnim cova diilri- 
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butio honorum Ecclefi* fecu ridurti jus divinum 
& Ganonicum velcri* Ecclefi* Catholic* facien- 
da fuit « qua infinito numero pauperura omnis 
generis Qericorura , Monachorum ,r»> Laicoruen 
fuceijrreretur , aut modus paupertati & dimira»*» 
tioni familiarum , quac ex Laicorutn Matrimoni!* 
propagar tur , adhibendus fuit . Prior ratio fan# 
&ior & utilior Rcipublic* d? Ecclefi* fuiffet * 
at pofterior ita neceflaria, ut fin# fiamma perni* 
eie ab h.ie abfiinere , fapieotia Senatus non po* 
fuerit. Quare fi ob h*c tria capita controver* 
fi*, quam propofuifti, Senatus fequ^tus jus di. 
vipum , Canonicum, & Romanum j in ’qnìbus 
polita eft libertas Principum 8c populorum Ita- 
li*, exeommunicafus fuitt Scito in Senatus per* 
fona dt cum eo Apoftoios & Patres Sanftorum 
Canonum Auftores excommunicatos fuifle,quod 
jieque minjm neque novum videri dpbet , ,Àpo* 
fiolus enim Joannes fuperftes a Diotrepbe, quera 
ftKiTpvrivorTtt' fuiffe dicit , exeommunicatum fe 
icribir Epiff. 3. cum Diotrephes ncque eum, ne* 
que litteras ab eo ad Ecclefiam fcriptas in illam 
idmitteret , rfiós etiam, qui cum eo comraunica* 
rent fratrum hofpitio, ex Ecclefra ejiceret . Sed 
h4|fc Senatus excommunicatio non tam a Pauili 
V. San ditate, quam ab adulatorum ? quibus fura* 
mae poteftates nunquam caruerunt , prava fugge* 
fiione érta exifiimanda. eft , a qua ad eum prò* 
vocandum eft more majorum noftrorum & exem* 
pio. Haec ad te tuo rogatu fcripfi multi* ver- 
bis quamvis rei graviras plura defidtrabat , fed 
non ea. mente ut publicentur . Quod fi tibi via 
-u. » fura 
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fum fuerit eorum Jegendorum copiam amicis fa* 
cere, & te & ilio? monitos cupio, mea me Ec* 
defi® Dei fubficere, & h®c a me fcripta effe 
oprare cum bon| venia mei kegis , qui quam- 
vis miles fit fortiffimus & Summus Imperator , 
pacem tamen colit & omnibus Principibus ejus 
tuend® Auólor e(| , & ob hanc controyerfiam , 
ne partes ad arma veniant, fummo fi odio con- 
tendi? . Vale. Dat. K. D. 1606. 
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